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II. 


D&L CQHrn.ATTO DJ P^'HdJT^ , 


X-(; 


<3: necessita di avere m proprietà la ma^siot' 
parte c e cose dìcui si ha bisogno 5 e massima-» 
itiente quelle onde non si può' far] uso senza con* 
sumarle o diminuirle , e perciò senza esserne il; 
paarone , e stafa 1 origine de’ modi di acquistar- 
e , e di fàTiie passare U. proprietà da, una per¬ 
li primo commercio per (Quest’uso è stato di 
^are una cosa Invece di un’altra, commercio che 
^ uamasi pei muta, nel quale per avere una co- 

f*:fp ^ bisogno se ne dà un’ altra ìnu 

necessaria (a). Ma perchè la per-» 
non ^r difficilmente riesce, o perchè 

wVe vi ^ bisogno da entrambe le parti di che 

P'*°^^®dersì, o perchè sia d’Im-s 
|.° fare le stime delle cose e renderli 
rhp ^^ ^ perciò inventata Ja pubblica monetà, 

fi? valore fìsso e noto, forma il prezzo 
,,• eceDit • emendi vendendique , a perraiitatìombus 
,1' aierx àir?a^' ^rac niimmus : ncque aliud 

,V dum nprpiT' vocabatur; fed miusqulsque , fecuii- 
Dermnfnk cemporum ac rerum , utiìibus' ìnutilia 

fia evenir, ut quod alteri 

rnnt^f^ ddjc , S.ed quia non lem per , nec facile 

” rnw-' > “t CUOI fu habcres quod ego; d elìderà rem, 

** rta uaberem-quod cu accipere velies, elegia mnte- y 
** f*r ’■ publica ac perpetua seUimatlo , dilficulta^/ 

}} ^iDus, ^rniLuacionum, asqualltace quantitatis fubveiure&. 

V *• *f contri tmpi, 7 

A z dì 











* teggi Civili » 

tutte le cose , (il mo(io che in vece dì due 
stime eh’ era tanto difficile di rencièr uguali, non 
si ha bisogno se non di apprezzare da una parte 
una sola cosa, mentre la moneta pubblica dà il 
giusto prezzo dell’altra. Questo commercio dì 
tutte le cose per mezzo del denaro sì chiama 
Vendita, composta dell’uso naturale di dare una 
cosa per un’ altra , c dell’invenzione della pubbli* 
ca moneta , la cjuaie costituisce il/valore di tutte 
le cose stimabili. 

SEZIONE E 

l)dU ncitHYd del contratto di vendita , e 
dfl modo di perfezionarlo, 

.SOMMARI, 

t, tiefinizione della vendita l t. La vendita si perfe=> 
tiona eoi solo consenso. 5 , Come si presta il con¬ 
senso, chi può vendere e comperare* 5. L're 
sotti di obblighi nel contratto di vendita . C* La 
primadegli obblighi espressi. ?• La seconda, 
degli obblighi che nascono dalla natura del con¬ 
tratto* S. La terzay degli obblighi disposti dal¬ 
le leggi , dalle consuetudini y e dagli mi. 9, 
Della vendita sfatta a due persme senza il Con¬ 
senso di una di esse 

I. Il contratto di vendita è una convenzione, 

con cui uno dà c|ualche cosa, pel prezzo dì dena* 

ro 



Lih, là Tit, iti Sé%,à ia y 

fo Kì moneta pubblica, e Taltro dlìì prezzo per 
avere la cosa (i) . ^ 

1. La vendita si perfeziona Col solo consenso 
quantunque la cosa venduta non sia ancora con¬ 
segnata, ne sia stato pagato il prezzo (l)* 

5. li consenso che forma la vendita, si di trà 
presenti o assentì, in iscritto o senza , con prì-» 
vata o con pubblica scrittura, giusta le regole 
spiegate nel titolo delle convenzioni (5), E do» 
po che la vendita è perfezionata, non può piò 
ne il venditore, nè il compratore rivocare II con¬ 
tratto , purché entrambi d accordo non vosliari 
nvocarlo (a), . & 

eontlnenti ma. poenIteriti'** 
rdcindlt. zzi c TcÀ\7^ 
3-5 gh an, 14.^e 15 . dfUa xt, 

4. Ogni S'orte di persone può vendere, e com*^ 
prare, purché non sia incapace o che la cosa ven- 
uta noti sia fuor di commercio, o non vi sia 
qualche altro vìzio nella vendita, a tenor delle 
regole che si spiegheranno nella sezione Vili. (4) ^ 

' .. ' . . L n 

dem , rem acclpiam'empcìo 3c 

1, nditio elt . Z-, g. f, de co'fitrt e'mfit. Prètium in 
« nu-merata pecunia Gortfdlerc debet. l ^ 

„ vend,- Nec morx utrumque , fed alcerum pretlum voca-, 

I a, lur . Zv r. Jl, de (e'nÈr, empt,- 

delTìtéìo dellé convenxfom , 
^onieatu tiunc obligationes , in emf^tionibus , vendkioni- 
DUS de obi ex confenfu . ( Empti^> ) confènfu pera'*- 

r' 'Emptio de venditio con- 

icrari'itur limul atque de prctio convénerit, quamvis noii- 
dunv prcu-uni aumer-atum fit. Inft-. de empt. & vend. K ì* 
f^Xjefie 2 , fu la marnerà in cfei .dehbe intender^ 
«he il 1 oh conjenfo e empie il eontratio di vendita ^ 

vS) ili IO, 11, n. ij,' ,4^ f della Sex^. i, 

hnvenxjofit . 

Zjj dtllà z, delle e0ttVfti%ifftÌ 









^ Leggi Civili ^ 

5. ’Jj contratto dì vendita , come tutti gli altri 
forma tre sorte di obblighi. La prima è degli obbli¬ 
ghi espressi j la seconda di que'che naturalmente 
derivano dalla vendita, sebbene nel contratto non 
sieno espressu e la terza di quegli stabiliti dalle 
Jeggì, dalle consuetudini, e dagli usi (i) . 

ó, 11 primo di quest? tre sorti d impegni si 
estende a tutte le convenzioni particolari- e a tut¬ 
ti 1 differenti patti che possono aggiunprsl' ai 
contratto di vendita, come sono le condizioni, le 
clausole risolutorie per difetto di pagamento , la 
facoltà di ricomprare, e altri simili, che si spie¬ 
gheranno nella sezione VI., e tali convenzioni for¬ 
mano parte del contratto , eperciò sì debbono 
riputar per leggi (1) , 

7. La seconda sorta di obblighi, che sono na¬ 
turali conseguenze del contratto di vendita, com¬ 
prènde quelli acquali il venditore può. esser te¬ 
nuto, rispetto al compratore, e il compratole 

ris¬ 


ei) r. r Art. 1. Sex. 3. (erwenxiont. 

„ Ifrprimis feiendum eftpn hoc judicio id den^m 
ciuci quod praeftari convenic.' li. §, i- ni 
& vend, Quod fi nihii convenir ,__ttinc ea prseirabuntur , 
qu0p naturailter iufiVnt fiujus judicìi potefiate-5. in his 
coinraitibis ( emptionibus & venditionibus ) alter alteri 
oblgatur, de eo quod alterum alteri, ex £equo praslrare 
0pòri et . l. 1. rn'f, ■ff. de ohi, éf aB, ìnjl. de 

cùHf, Ea enim quas funt moris & confuetiminis , in boiias 
fide! iud'Ciis debent veivire . /. 3. %o. de ad. ed. v. 

l. {{, 6? /, 19. de locato Éf cond. f'* P aru i. della Se^. 3 '* 

delle convenxlem . ’ _ 

' (ì) i^. P art, I. della Se^. 4. delle eonvenxtenl ^ eia Se^io- 

ne 6. che jegfie . ^ , • 

Hoc lèrvabitur quod Inltio con'venit : legcm.enim con- 
traàus dedit. /. f. de reg. iur. _ ^ ■ 

Contraèlus legem ex conventione accipiuntb /. i. y« o. 
f. de p. 








uh, L Tit. n, sez: i: 


1 : 


rispetto al venditore , quantunque nulla esprima 
il contratto, e questi impegni, non men che U 
contratto di cui son conseguenac, obbligano i con¬ 
traenti, e , saranno spiegati nelle due sezioni se¬ 
guenti (0. 

B. La terza sorte di obblighi è di que’ che 
sono stabiliti da leggi par tri colar i, da consuetudi¬ 
ni e da usi. Così T uso ha regolato quali vizj 
•bastino a rescìnder le vendite de’cavalli (z),. 

9. Essendo necessario per la validità della v.en^ 
dita il consenso dei venditore e del. compratore, 
ne siegue che nel caso dì farsi la vendita a. due 
persone, necessariamente si richiede, il consenso 
dell’una e deli’altra, perchè sia.coippita ia-,ven* 
dita i se l’uno avrà dato e 1’,altro no. U suo con-; 
senso, !□ tal caso la vendita non sarebbe compi¬ 
ta, se non per chi ha consentito, ancorché sussi-; 
sta intera riguardo a'colui' che ha consentito il 
primo (a) . ; ' • . , /•. . ’ 

j» (a) Futidus lile eft mihi & Tltìo emptus, qusero utrum 
» partem , an in totum venditio confiftat , an nihil 
• « atìum fit : refpondi , perfonam Tini Lupervacuo acci- 
,j piendam puto, Ideoque t©tiu.s fundì ad me 

5> petti nére,, i, fundus 64. d» contraMnd^ fmpt, , > 


(0 De eo quod alterum alteri , ex bpno 
ilare oportet. /. 2. tn f,ff, ds ùbl. K 

Igguemt , - V. . - . - -. 

(a) Ut mos regiojQÌs pollulabat. /. s. c. 19. 

fod. .K 
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SEZIONE IL 

Degli obblighi del venditore verso 
il comprAtore, 

SOMMARI. 

'i; '^rimo obbligo del venditore^ la consegnazione 
2. Secondo obbligo del venditore ^ la custodia deU 
la cosa venduta fino alla c^nsegnazione . 3. Tier- 
%o obbligo y la malleveria. 4. Qu^arto obbligo a 
' motivo de*difetti della cosa venduta., f. Definì^ 
%ione della consegnazione. Consegnazione de. 

mobili.'y. Consegnazione degli stabili. 8. Clau*‘ 
sola di precario sottintesa . 9 * Consegnazione dei^ 
j le cose incorporali . lo^ T^rinto effetto della con-, 
segnazione, ii. .:Alti'o effetto della consegnazione 
riguardo a colui che dì buona fede compra una 
, cosa di eui il venditore non sìa padrone: ciotti 
diritto di godere. la, ^Altro effetto della conse- 
gnazione y zi diritto di prescrivere, 15* 
effetto della "^consegnàziòne tra due compratori del¬ 
la medesima cosa. 14. Del tempo della consegnar 
scìone, 15. Del luogo della consegnazione. 16, 

Danni ed interessi pel ritardo della consegnazio- 
ne, 17. In.^che consistono i danni ed interessi', 
18. Conseguenze di guadagno 0 di perdita non 
comprese ne*danni ed interessi, 19. ì danni ed 
interessi si debbono y 0 sussista y 0 non sussistala 
'Vendftay dipende dal venditore i*annul¬ 

lare la vendita;, mancando di consegnare. 
Consegna impedita da un caso fortuito. zz. Se il 
venditore è in preicolo di perdere il prezzo y non 

è te- 




I.ih* ‘Titr li, Ssx^* Ili ^ 

t tenuto alla consegnazione, 23. Mora del 
ditore e del compratore, Qual cura debba ave^. 

. re il venditore della cosa venduta, 25. Si puh re• 
golare con una convenzione la cura che dehbe ave¬ 
re il venditore • 2Ò* Se il corripratore è m mora 
di ricevere la cosa venduta^ il venditore non è 
tenuto alia custodia . 

T 

!• X. 1 fine per cui le cose si compralo è di aver» 
le e di possederle. Quindi il primo obbligo dei 
venditore è di consegnare la cosa venduta, quan¬ 
tunque nei contratto non vi sia espresso (a). Le 
regole poi di quest’obbligo saranno spiegate nel-, 
i articolo qf, e ne’seguenti. 

prseftare vendìtorein opor- 
a> t> 30 cft tradere. J. ri. 1 , aSì-empt. (£f veKd. {ì), 

2.. iz conseguenza di questo primo obbligo del- 
a consegnazione , ebe ne forma un secondo , thè 
1 venditore sino alla detta consegnazione sìa ob¬ 
bligato a custodire e conservare la cosa venduta. 
( ) > giusta le regole che saranno spiegate nelfar» 
® negli altri seguenti. 

( venditor ) vacuatn polTelTìonem tra- 
^ » cuitodiam & diligentiam prseftare debet, l, 36. 

« de 0tì. gffjpf^ ^ ^ 

3 * 


le ^claufole del contratto fono “diibbiofe o 
oicure , fi fa p interpretazione a lavo re del compratore 
venditore , perchè era in fua libertà di fpiegarfi 
u ’ prefumendofi ch’egli debba conofèere le 

etnpt. /. 33 . esd, /, 39 , 

Kìfogna intanto diflìnguere fe la cJauCoIa è (lata ftipu- 
lata dal venditore, o dai compratore, interpretandofi fem- 
pre contra colui che vi ha porto la claufola, p^taìf 
aptrthf diffn ^ Gfitfif, in nd àìB. /, 








5. E‘ un’altra conseguenza della consegnazione 
ed un terzo obbligo del venditore , il garantire, 
vale a ciré, far che sta il compratore sicuro pos^ 
sessore della cosa venduta ,* donde ne nasce 1 ob¬ 
bligo nel venditore di far cessare ogni domanda 
dalla parte di chiun^jue pretendesse o la proprie¬ 
tà della cosa venduta, o qualunque altro' diritto 
il quale turbasse il compratore dal possedere e 
godere; giacché quel ch’egli ha comprato e II 
diritto di possedere e godere (a). Le regole poi 
di quest’ impegno saranno spiegate nella Sez. io. 

„ (a) Slvc coca tes cvincatur, five pars , babet 
,, fum emptor in vendkurcm * h 

,, & 70. Ha bei e bcere. /. n* uh. jf. aSì. eff}pi. 

^ vsad. ^ la 

4. Siccome non altrimenti si comprano le cose 
se non per potersene servire secondo il loi uso, 
è un quarto obbligo del venditore verso il com¬ 
pratore dì ripigliarsi la cosa venduta , se ha tali 
vìzj o difetti, che la rendano ìnunte troppo 
incomoda all’uso, ovvero dì diminuiine il prez¬ 
zo, sia che il venditore ne abbia saputi difet¬ 
ti, o che g^i abbia ignorati (b)i c sapendoli, c in 
obbligazione di manifestarli (c). Le regole di un 
tal impegno saranno spiegate nella sezione XT. 

(b) Qui pecus morboium , aut tignutti vitiofum ven 1- 
,, dit , is quidena ignorans fede : id tantum ex empto 
„ aflione prasfla tu rum , quanco minons efletn empturus , 

„ fi icl ita e 0 e fcifiTem . Si veròjciens reticuic, òcc. /. 13. 

dt <ìSì, fWpt. VStìd. ^ , , *|.'*,r^ 

(c) Certlores faciant emptores , quid morbi vitiive 
,, cuique fic . 'i. §. r. f. ds ^d. ed. Eademque omnia , 

' cum ea mancipia venibunt , paiam rede pronuntianto . 

„ §■ (i). La 


(lì II venditore dee dichiarare tutti i vicini che fono 
contigui e confinaetì : le egli 'ne occulta alcuno la cu^ 







li 


* Uh. t, Tit* Ih Scx.. IL 

La consegnazione , o sia tradìzìone è la tras- 
làzlon delia cosa venduta nei dominio e possesso 
dei compratore (a). 

c Rado (vel darjo ) pofTelfjonìs, qus a vendUore 
uj hei I debeat • h 3* J?» aìì. ^ vsHd. Xradendsì 

5, transfert, l, io. ff. de rer. dotn. l. 9. 3, god. 

La consegnazione de’ mobili si fa o coila 
trasjazione che li fa'passare in potere del com¬ 
pratore (b) , o semplicemente con la sola conse- 
gnazlone delie chiavi, se le cose vendute sono 
chiusela chiave (c), ovvero per mezzo della sola 
Volontà del venditore e dei irompratore, quando 
^«on potesse farsene la translazione (d), o il com¬ 
pratóre avesse già in potere la cosa venduta per 
altro titolo, come sene fosse depositario, o l’aves¬ 
se tolta in prestito ^e). 

35 (b) Tradendo transfert . /. lo. de acq. ver, dom, /. 
>» 3. eod, 

f^ merces in borreo depofitas vendiderit , fimul 

s) ^ ^ue cinves norrei tradiderit einptori , transfert pro- 
’’ merc.um ad emptorem , §. 45. de rsr. 

Sj 1, il, jfi f.ff. de ucq, vel amiti, pcjj', l. 16., ff, 

ì\ (d) Non elb enlm corpore & a£lu necefTe apprehen- 
>> poiìenionem , led etiam ■oculis & aftedu . Et ar- 
s) gurnento ene eas res qu® propter magnitudinem pon- 
moveri non polTunt , ut coìumnas: nam prò tra- 
si Qitis eas naberi , ft in re-praefenti conren.ferinc. /. i.§, 

eimitt. pejf, 

V ffi ■' fine tradì Dione-, nuda ^ voluntas domini 

ss nnticit^ad' rem transferendàm, veluci fi rem quam com- 
a npodavi, aut locavi tibi , aqt a pud te dépofui vendidero 
3) tibi , Licec enim ex ea caufa tibi éam non tradìderim, 
** quod patior eam ex caufa emptionis apud te 

,, ^lìe-, tuam efficìo . /. 9. de acq. rei-, dom. fi. 44,' 

tftji, de fer ., divif, ' ' ■ ■■ 

7. La 


tizia avrebbe forfè impedirò al compratore di fare il- 
contratto , il venditore ne può efiTere giufiamente conve->- 
nuto in giudizio . i. 35, fi. S. de ecntr, empt, vtd, pejìea ,il: 







IZ 


lèggi Ci vili - 

7, La consegnazione degii stabili si fa dal ven¬ 
ditore, alioi'cbè egli ne lascia libero li possesso 
al compratore (a) , spogiiandosenc e consegnando¬ 
gli i titoli o scritture, se ve ne sono (b), o le 
chiavi se^sia un luogo chiuso, come una casa, 
un parco, un giardino (c) , o conducendo Ìl com» 
pratore sul luogo o semplicemente mostrandogli i 
beni venduti (d), o consentendo che li possegga 
(c) , ovvero confessando che se egli, il venditore, 
seguita a possedere, lo fa precariamente, cioc 
possedendo come chi tiene la roba altrui a,con* 
dizione dì restituirla al padrone ad ogni richie* 
sta (f). E se il venditore si riserva f usofrutto,? 
gu.esta riserva farà le veci di tradizione (g) - 

(a) Qui fundum dar) ftipidarerjir ,■ vacuain quoq|ue pof-- 
„ Icfli'onetn. tradì oportere It’ipUiari Intelligitur. h 3 - y* ■f* 
5 , jf. a Si. empi. & v«nS. ^ ^ . 

,1 (b) Emp'ticxnum de mancipio rum iijftfu mentis donatis 
,, & traditls ioforum mancipxrtim don -tionem dc tra-' 
„ ditionem- fac 3 am intei-lÌTgis . l, i. C. de don. ^ . 

,, (c) SinHiratquc claves horreì craiiderit emptorì, 

„ fert propn'etatem merclum ad emptorem,- l. 9.5. 6 .#» 

^ de aeq-, ter. dom. . ^ 

(d) Si vicinum mllii fundum mercato ,■ vpnditor m 
mea tur re demonflret , vacuamque fé poneflionem tra- 
,, dere dicac : non minus poffìdere cospi, quain fì^ pedem 
fini bus intuì idem. ì. jS. z* df acq, pfjì.- 

,j (e) Secundum confenfum auaoris, in pofiéffionenx in- 

„ greffus,;^ retìe polTìdet. h- izv C. de fmtr. empj-.- 

ìv (f)- fs qui rogavi c ut precario in- f'undo more tur ,■ noif 
„ polìfìdet : fed poflelTìo apud eom qui conceffit, remanet ,■ 
,, 6 . Zk ff'. de' ptecafh. ì.- ult, eod,. Precarium efl: qwod 

^ preciSus petentis utendu-m concedi tur tamdiu quamdiu- 
is qui Gonceffic patirur'... /. i, eod..F.. P art. %. -della S 9 '%_. iv 
,, del prefitto ad tifo e del precario . , , _ . 

3> (*?) Quisquis rem. aHquam donando-, vel iti dotem^datip 
„ do , vel vendendo , ufurnlruflum- ejus retinucrit, etiamu 
,, ftlpulatus non fuérir, eam' conìTinuo rradidiffe credati^: 

„ nec quid ampli US rétipiracur y quo' magis videatur facrat 
„ traditió. /. z8, C. de don. l. 35. §, uh. eod, V. l* art. 3. 

„ dilla Sa\., delJi donaym 

Se, 



nk I. nt. IL sez, li: jj' 

1 ^. Se U clausola del precario sìa stata onimes- 
sa in un coiuratto di vendita dì nno stabile > vi 
è sottintesa per ì’ eiFetto di mettere il comprato¬ 
re-nel^ diritto dì prender possesso , se ì luoghi 
sono liberi ^ poiché la vendita venendo a trasfe¬ 
rire la proprietà, racchiude in- se il consenso del 
venditore, chel compratore ne prenda il posses- 

SO (3} ■ 


fundum dari fllpuìarctur, vacuam quoque pof- 
„ efl^onem tradì oportere / iHpulari ioteliigitur. 1 3^! 

” fionenffn ^ i^cundum conlenfum in poflèt- 

,, aonem ingreiìus rctìe poflidec L it. C. 

9 * Le cose incorporali, come un’eredità, un 
Ito, o altro diritto, non possono propriamen. 
e essere consegnate (b) come non possono essere 
cate (c), in'j, facoltà di usarne sta in vece 
\ tra izione . Così chi vende un diritto di ser- 

gnasi tradizione, quando per- 
vpnd ™ compratore ne goda (d). Così chi 
^ e o trasferisce un debito o altro diritto, dà 
so c» cessionario una specie di posses- 

Ai-* facolta di esercitare un tal diritto, con 

ch/*^ •‘‘Cìtifìcare la traslazione al debitore , accìoc- 
opo notificato , non riconosca altro padrone 
possesso! e di questo diritto, che il cessionario, 

>i res craditìonem & ufucapiotiem non 

, (i? f eft. 4 43. f i. jf. /cq. rer, dom. 

j) fia poilunt, qua- 

fdl jure confijflunt. t.ìnft. de reh. etrp. 

s, acciolfn^ ufuni cjus juris prò traditone poflelfionis 

« accjpiendum effe. 4 uL fi. de fervh. 


.. j, P^^^o effetto della tradizione è, che se 
1 venditore è padrone della cosa venduta, il com¬ 
pratore ne diviene nell’atto stesso pienamente pa¬ 
drone col diritto di goderne , di usarne,di disporne 

(a), pa- 
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Ca)> pagando 11 prezzo, o dando al vertaltore un^S 
sicurtà, quando non sì contentasse del sempFlce 
obbligo o promessa del compratore (b): ,* e ^questo' 
effetto della tradizione è il perfetto compimento 
dei contratto di vendita ► 

,, (a) Tradiclonibus & uftJc.TpÌaiiibus 
„ non nudis patlis cransferunau;. f. vjIm 

1 traditionem iure nnurali res nobis- acquiricur . 

Ij eiiim tam conveniens eli naturali 

j, tatetn domini volentis rem ìuam in -Qrnn- 

,, racam haberi. Et ideo, cujukumque Siienit ir 

ralis res, tradì poteft , & a' aomino- tradita , ‘^benatn . 
« 40 ;»>. * Nu.uiunm nudi tradK.o transfert 

dominiiim , led ita fi vendicio aut aliqua julla «“fa pr®- 
cefferic , propter quam traditio (equeretur. /. 3 ^* jJ‘ 

r ilùTTl 

Vendita? res & ti\ìdit« non al iter 
„ runtur,- quam 11 is venditori pretium fo'Iverit , . 

modo ei Utisfecerit.. /. 41, de .... 

„ didl non allter ftt accipientis , quam f aut 
„ bis folutam fit! sue latis _eo nomine f^aum vel etia 1 
Bdeni habuet'imus eoiptori fine nulla ktisiactione . . 9- 

de coni. empt. l. 53, eod. (i).. 

%x» Se il venditore non. è padrone della cosa 

'?en'^ 


CO Quello articolo non è contrario a quello die è fiato? 
derto nella .Sez. r, art. 2. che la vendita fi perfeziona col, 
foto confenfo . Imperciocché difimguere nel ^ 

tratto, di vendita , ed in tutti quelli phe fi perfezionano c ,i 
folo confenfo , due' forte o due^gpidi di perfezione , 

In primo è quello del quale li è parlato nell art, ’ 

j. , e i! fecondo è' quello dì cui fi^è parlato ,in quell ai 
lO. La lor differènza, co.nfifie. in. ciò. che d; fémpiice e^ - 
fenfo forma- fo.l tanto P obbligo de’contraenti ad. e. egli- 
re fcambievolniente il convenuto J. cosi il venditore ^ 
bligato, a confegnare la cola venduta , e i ^ * 

pagarne il prezzo : ed in quefto lenk dicefi _ 

tratto, di vendita refta. perfezionato dal 
vi manca una feconda perfezione P®** I il 

obblighi , la quale produce quefto effetto , che 
contratto di vendita lenza la tradizione no.n, rende il coro- 
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venduta, il compratore non ne acquista li domì¬ 
nio colia consegnaj:ione (a). Ma se ha compera¬ 
to In buona fede, credendo il venditore padrone, 
«i considera ed c considerato come s* ei fosse ef¬ 
fettivamente padrone. E questo-stato ch’egli ha 
diritto di creder vero, dee fare per lui le veci 
dei vero dominio, talché possiede e gode, fa 
$uoÌ i frutti, senza pericolo di rendere ciò che 
abbia goduto e consumato durante la buona fe¬ 
de (b), 

Jcaditio nlhll ampllps transferre debet, ve! po- 
5, telt ,aa eum qui acclpit , quam eli apud eum qui tradit, 

3S d*fn, 

a • L* doDiino , quem dominum effe credi- 

33 aeru bona nde fundum emerit, vel ex donatione , alia- 
33 ve quahbec jufta caufa , a?qae bona fide acceperit, na- 
33 turali ratjone placuk fruòus quos percepit , eius effe 
33 prò cuiEiira & cura . Et ideo fi pouea dominus fuper- 
33 eneru, & fundum vmdiceE, de fru<3ibus ab eo con- 
” non potefb. 35 . tnfi, de rer, div, Dolum 

emptori non nocere, certi juris eft, 

E anche un effetto della tradizione della 
cosa venduta,, quantunque 11 venditore non ne 
_osse il padrone , che il compratore di buona fe- 
9 prescrìve ed acquista la proprietà, dopo un 


di iifJffl ® trasferifce il diritto di godere, 

to dPJ ^ di difporrc della cofa venduta, ma’il folodirìt- 
I confegna ; quella conlègna ed il pa- 

vèndi^^^ prezzo confumano per cosi dire l’atto^ delia 
nriftort' * ^ rendono il compratore pienamente padrone e 
r ch’era il fine del contratto di vendita . 

J*// adempimenti della vendita gii art^ 14^ e 

éeUa Sei. 

u) Cenviene ojfervare fu quejle parete prò cultura & cura 
A, f della legge %y. ff, de ufur. omnis fru- 
s non jure femjnis , ièd iure fòli percipitur : ^ cofi'U 
pojj^fjer dr buona fede ^ede de" frutti eèa nafcene f*ft%a femì-" 
e Jenia cehura . 
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possesso suHicIente» e conforme alle regole» clie 
saranno spiegate nel titolo dei possesso e delle 

prescrizioni (a), ^ 

(a) Pars quse putatur effe vendentis, per longam poi* 
,j leffionem ad emptorem tranfìt. A vei. omitt, 

3 > P^lf- A 1 

Se la cosa stessa è venduta a due ^compra¬ 
tori da uno o da due differenti venditori» U 
primo al quale sarà stata consegnata » e che la 
possederà sarà preferito» sebbene precedesse la 
vendita fatta all'altro, purché non si trovi che 
uno de* venditori non sìa padrone e V altro Io sia 
(a) ; perchè in tal caso chi avrà comprato dal ve- 
ro padrone, sarà preferito a colui, al quale sara 
fatta la consegnazione , restando in tutti^ i casi 
airaltro compratore fazione della garantia cotir 

tro il suo venditore (b) . 

,j (a) Si duobus quis feparatim vendlderit bona fide emen* 
„ tibus , videarnus quis magis pubiiciana uti pome , utrwm 
„ is cui priori res tradita eft , an ìs qui tantum ennt. 
„ Et Juliaiìus libro fepcimo_ digeftorum Icnpfit, ut, n 
„ quldem ab eodem non domino cmerìnt » potior lic cui 
j, priori res tradita eli: quod fi a diverfis non dominis , 
,, melior, caufà fit pofiidentis, quam petentis. Quse len- 
„tentia vera eft. A 9. 4./l 

„ Uterque nofìrum eamdem rem emit a non domino- 
„ Gum emptio venditioque finendolo malo neret, traaita- 
,, que eft : fi ve ab eodem cmimus , fi ve ab alio , atque 
,, alio, is ex nobis tuendus efi , qui prior jus ejus appre- 
,, hendit, hoc efi: cuf primum tradita eA. Si alter ex 
nobis a domino emìAet, is omnimodo tuendus ^élt . 

,j 6 , z. jf. de aB, empt. (!f? vend. Quoties duobus in iolidum 
prsedium jure diArahìtur, manifefti juris eft, 

3, priori traditum eli , in detinendo dominio elle potio- 
../rem . A 15- c. d? rei vlnd, -, 

,> (b) Quonlam contraiSus fidem fregit, ex empto aaio- 
ne conventus, quanti tua IntereA praeftare cogetur. A 
„ fi. C. de bar. vii, «B. vend, (-i ) . 


(i) QueAà regola fembra contraria a quella deli’ art. 2. 




Lib. /. Tit. II. Sez: li: n? 

/ 

14. La consegnazione dee farsi nel tempo pre¬ 
fisso nel contratto; e quando niente esso esprìma, 
debbe il venditore consegnar senza indugio, pur¬ 
ché la consegnazione non ricerchi il trasporto in 

altro luogo per cui fosse necessaria una giusta 
dilazione (a). 

oiiligationibus dies non ponitur, prs- 
pecunia debe-eur . Nifi fi Jocus adieilus fpatluni 

f, * vX 1:1 «s. i- '• 

), V. 1 articolo 5. della Sezione 3. delle convenzioni. 
-La consegnazione dee farsi nei luogo in 
cuz^si c convenuta; e se il contratto non io e- 
sprima,/!! venditore dee consegnare nei luogo 
ove a cosa venduta si trova, quando f intenzio- 
zione e contraenti non sembri richiedere che la 
consegnazione si faccia altrove (i). 

' 16. Se 

per^qufiifé due ^ dell’art, i. della Sez. 7., poiché 

nata^per lo ^ la vendita ò a tal fegno p-rit-’ o- 

vendu^rnorW ^ cptilenlb , che fe 1. c fa ' 

del compratore • la perdita è 

padrone ,^e chele^mre ch’egli già n’era 
dita abhU vf-na ° ‘ venditore colia feconda yen- 

compratore r' ^ altrui , la quale può dal primo 
fuil’articoln • Ma ficconie abbian o olle rvato 

fua intera quella Seziine , la vendita rie .-ve ÌSs 

compratore c^niegnazione che re^ de if 

col metcerfi^;''n'n’a”/r vencit re che ancora foii , 
al quale nuA ^ P^H'-do > e presento al primo coirpra-o e* 
fard Dadr^n^ Jmptitatli il non elìerfi pollo in rolUf'o ^cr 
biico ^ cola . Ed è anche deli’inu relit p .ò- 

«0 d!’v^na-"° r ^ PoMon per n z- 

PrincÌDì at ^ ‘‘‘''tenore data . secondo quelli 

che 11 lìVo ^datu11 hanno_ e(p» t?llamente ,dece> nf to , 
il compra'.ore di un podere, il quale fiatato 

il ^rhn ^ nietccru in poliefio , è prelerico a chi (ia lìaco 
“ pnnrso a comprare. ^ 

! ^5* de la S-zione 9 . delie convenzioni) V. 

u/t. ff. de comr. empt. i. i» fine jf. de reb. sred. 

Dornat Tomo II• JB 
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j6. Se n venditore sta z» rnor^ di consegnare 
■quando e dove la consegna doveva esser fatta, 
sarà tenuto de^ danni ed interessi al compratore 

(b), secondo le seguenti regole. ^ 

(b) Si res vendita non cradatur , in jdnuod interet 
„ agìtin-, hoc eft, qood rem habere intereft ’ 

17. Il venditore il cjuale e in ìtìotìz di consegna^* 
re debba riparar i danni e gl interessi che avra ca 
gionati il ritardo secondo lo stato delie cose e le 
circostanze . Cosi se Ìl venditore di un podere c 
in moYA di consegnare, dee rendere al compratore 
il valore de’frutti che gli ha impedito di gode¬ 
re. Così colui, il quale doveva ^consegnare in un 
dato tempo, o luogo, grano, vino, o altre dei- 
rate, il prezzo delle quali si trovi aumentatone 
tempo e nel luogo in cui doveva farsi la conse- 
gnazione, debbe al compratore il prezzo cne at 
tualmente corre nel tal luogo, pel guadagno che 
questi avrebbe fatto col rivenderle , e pel disca¬ 
pito che soffre , se per uso suo è costretto a com¬ 
prare da altri ad un prezzo maggiore della ven¬ 
dita (a).. .r . -1 

(a) Non folum 'quoti ìpfe per eum ^acquisivi , praEUa<* 
re debeo •• sed & icì quod -emptor, jam tunc ubi tra¬ 
dito fervo ?icqoÌrK.iìrus fucffet. A 31- f " 

vsnd, Cnm per venditorem ftetent,^ quominos 
3, rem tradat , omnis utintas emptoris in aeuimàtionena 
v-nit , quss modo circa Jpfam rem confi iti t. /. ii* y 1' . 
’ de nB. empt. vend. Si merx alìqua quse cerco die 
Il dàri debebac petica fit, veluti vìnum, oleum, frumen- 
mm, tanti litem atftimandam Caffìus aie, 
fet co die quo dari debuit. /. «/r. M' condìB. trth , 
idemque jurìs in loco effe , ut seftjmatlo fumatLir ejus 
„ loci , quo dari debuit. d. l Quoties in diemvel foo 
condizione oleum quls fìipulat-ur ejus aeflimatipnem eo 
*, tempore Tpeflati opo-rtet, quo dics obligatioms vcmt-: 

^s tunc enim ab eo,peti poteft, l 59. ff. verK ehi- 
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guadagno o la perdita che sì novera ite’' 
danni e gl ìnteuessi del compratore, debbono ri« 
stringersi; a quel ^che può essere imputato al ri¬ 
tardo, e che n’è conseguenza naturale ed ordì- 
nana, da poter prevedersi, come sono i danni' 
ed interessi spiegati nel caso deli’ articolo prece- 
ente, e come sarebbe ancora nello stesso caso la 
spesa che avrebbe fatto il compratore per venire 
a ricevere, e per trasportare i grani comprati, 
^ j LL conseguenze immediate che naturalmen¬ 
te debbono aspettarsi dal ritardo. Ma. non si deb- 
ono^ ^estendere i danni e gfinteressi a conseguen- 
1 %^"^ fontane ed inaspettate, le quali sono un 
nnal ^ ^°rdin:arÌo di qualche circostanza e di 
qualche avvenimento dipendente dall'ordine divi- 
che dai ritardo della con se g nazione. Co- 
ner^ (rì s ^ non consegnando il venditore 

It coW.? ' 

consetr ^ uon^ abbia potuto per difetto delia 

ti trasporto e la vendita di det- 

civnrnJ ^ ^tiogo , Qve avrebbe potuto ri- 
nel Inr, PJ’®2zo maggiorenti quel che correva 

sità di 1* ijuesci granì è stato nella neces- 

re un>:i‘"'’"‘f" ® d! cessa- 

darmn r' interruzione gli cagioni un 

nè a il venditore non sarà tenuto 

centp cessante, nè al danno emer- 

£e*ù V. più tosto imputare agli ef- 

li'n't divino e de’casi fortuiti de^quar 

conT. essere tenuto, che ai ritardo, deila 

consegnazione (a) . 

„ dar ^ per yenditorem fteceric, quominus rem tra- 
quE utihtas empcqris i.i aeftimationem venir : 

»> modo circa iplana rem confiftic. Ncque enlm ft 

B a, „ PO- 
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, potili ex vino pma nefiotiari, & 

’ *Himanduiii ed. non niagis qoam fi triticiiin einert, 
ic ob eam rem quod non fit traditum , iamrlia ejits 
: ùme labo.averit . N.,m pretiiim trine,, non fervorum 

., fa m e i>ec3 c 01 - a m , c o n i eq u i !:« r . i. a i. {)• ì^£- t " , 

fmpt. 6" ven/f. Uc non iit coguatum a venditore de tan* 

L, ta lumina. L. 43- y» f> ^ 

,, V. ii titolo degl’intereQi , e de danni ed interell. , 

19. Oltre i danni ed jnteres.si cagionati per 
mancanza della consegnazionesuole anciie punir¬ 
si il venditore il quale non_abbia adempito alla 
consegnazione j con risatversi la vendita , quando 
le circostarize lo perinertono . Come per esempio, 
66 colui che doveva consegnare qualche merce in 
un gioi'no d’innb.irco o di una fiera» non atlCin 
pie, sarà obbligato à n'figiiai* la sua meicanzia, 
quando il compratore cosi voglia, e restituii e 
il prezzo, se 1’ aveva ricevuto» e sara 

liuto a’danni ed interessi, per non aver fatta u 
consegnazione nel tal giorno e rtel tal luogo, 
sebbene talvolta sussista ancora la vendita, non 
lascia il venditore di esser tenuto a danni e in 
teressi. Cosi il venditore, il quale digerendo U 
consegnazione dì uw’ podere venduto venga a pii 
vare il compratore il e li a percezione de riunì , ne 
debbe ii valore, quantunque questo rifar o non 

basti a rÌsoiver-e là vendita. ^ ^ 

20. Non dipende giammai dal venditore di e ri¬ 
dere reietto delia vendita per mancanza dellr 
consegnazione; e’ vi può sempre esser costretto se 
sia possibile, purché il compratore eseguisca dalla- 
sua parie ii suo impegno. Nè il compratore può 
risolvere il contratto mancando al pagamento ne 
termine stabilito , come a suo luogo airemo (1)*^ 

Il 

(i) F. l. a, ci>f/iììsh. ’qijod ab initìo . 

t Nif 






lib. L Tlt. IL Se%. IL 

2 1. Se la consegnazicne è impedita da un ca-i 
so fortuito j come se la cosa venduta sia stata ru-. 
bau , cioè tolta per forza , il venditore non sar^ 
tenuto a danno o interesse alcuno (a), purché il 
caso fortuito non accada dopo eh’ egli è in mo¬ 
ra, secondo la regola che si spiega nell’art. ì; 
della Sez. 7. 

)) (a) Si ea res quam ex empto praeftare debebam , vi 
ìi mini adempta fuerit > quamvis eam cuttodire debuerim , 
i) tamen proprius eft, ut^nihil amplius quam a(fìiones per* 

Is'ì^sndas-ejus, pr^flsri a me eraptori oporteat. Quìa cii- 
3, ftodia adverfus vjm parum proficit. I 31. dg aB, 
,j empt vend, Quidquid fine dolo & culpa venditorÌ$ 
3 accidie , in eo venduor fecurus eli. 0. 3. tnfi. dg empt. (i) „ 

22. Se il venditore si trova in pericolo mani¬ 
festo di perdere il prezzo, come sarebbe per l’imt 
potenza ctl pagare del compratore, o per altrg 
cagioni, potrà allora ritenere la cosa venduta, ia 
qualità di pegno, sino che non venga assicurato 
del suo pagamento (2) . ' 

2 5. Se il compratore e il venditore sieno eguai-? 
mente in mora ^ l’uno di ricevere e altro di con¬ 
segnare, il compratore, dai quale sarà provenuto 
il non 4ver ricevuta la cosa venduta , non potrà 
querelarci dellf^tardanza del venditore (a) • 

11 (a) Si de per emptorem df venditore^ mora 

,3 luo- 

te fcriptum , aut in pollicitationem dedui^um ed, hpc 
poftea compleatur . /. uh, C. ad vgU. l. «, c„ ds 
fe . C? adì, V. P art, jp, della 4, delle cenven'j^ìonì > ^ P 

^rt. della Se-^. feguente . 

Se il venditore inganna , la Tua frode non può nè già- 
'^arfi nè autorizs:arÌo . l, 31. jf, de adì, empt, & vend. Se 
^’^^'vede un efempìo nella I. 39. eod. 

u) 9. La cofa che perilce per un cafo fortuito, va a dan- 
«P del compratore, il quale è il padrone , ree perlt, da^ 

dtìno 3, ìnjì. de empt. 

(i) Nel qiodo fiefTo che il compratore non è obbligaT 
co S P3g«»re il prezzo, s’ egli è in pericolò di evizione , 

B I 
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•, ouQjninus vliium prasberetur , & traderetur perinde ef- 
(e alt 5 quafi H per emptorem foJum ilctilfet , Non emm 
poteft videri , mora per venditorem ^ptori facta elle» 
ipfo moram facientf etrtpcore . /• 51* ® 

/. 17.^. de xont. empi. ^ 

2.4. Se la cosa venduta resta in potere de* ven^ 
Nitore , ò questi obbiiga'to di prenderne cura sino ail* 
atto della consegnazione, non solamente con quel¬ 
la diligenza che usa per le cose proprie^ ma con 
quella ancora che dee praticare chi ha preso in 
prestito qualche cosa per uso suo (a)i. E dee dar 
conto Tion solo della mala /ede, ma d’ogni negli¬ 
genza e di ogni mancanza j nella quale non ca¬ 
drebbe un attento s vigilante padre di fami¬ 
glia (b)«. 

<a) Cuflodiam venditor talem prErdarc debet , 
g, prxuant hi qnibi’s res conimodata efl. Ut dilìgentiam 
j, praS/llet exadìiorcm quam in iuis rebus adhiberet. L 3 » 
s» if' de per Cb’ cemmed, rei vertd' y. Jtrt. 2, de/ìa Se^^ 

-, dei preli ite ad fija . , , . . ^ 

(b) Si venditor eam dliigentiam adhibuiflet in inlu- 
5, la cuftodienda , quam debent_ h:<in;nes_ ^ 

„ gentcs prasftare » fi quid ac-cidifléE , .nihil ad cum iper- 
5, tioebit . J. Il, eed, Dolum , & cidp.im reeipium manda- 
,, rum , co m moda rum , venditufn , l. 23. de /«r, m 
,, fiis quidem ò: diligentiam , d, l, 23, Talis cufiodia deli- 
,, deranda eli a_ venditore , qualeni bonus parer ianiiiias 
5, (bis rebus adljìbet. L 3j. 4 * Jf‘ dejj^t, erapt. 

Perchè il ^contratto di vendica interessa egual‘- 

menre ii venditore che il. compratore (c), 

,, (c) Ubi utriufque utHitas vertittir , ut in empto . . ^ 
„ oc doius Se culpa praeftatuf . 3. '§, %> eemmed, 

-25. Se 


Ante pretium folutum » domioìì quasflione mota , pre- 
tium emptor folvere non_ cogetuT: nifi fidelufiores id^ 
nei a venditore ejus evifiionis offèrantur. h 18. y. 
de per, & cefn> 'r, ». Venditor pignoris loco, quod vendidit 
retinet-, quoad emptor fatiffaciat. /. 31. 8. ff/* 

lìl %>, L ift de .h<cr., vel aSì^ vend. v, P ari. Ih delm 

d> 3 :,. 3 . ■ , . 





Lib, 1 Tit. IL Séz. n. 25 

yé. Se si è convenuto di esentare il vermirc-re 
da^la cura della custodia, o sia ,st5.hvif.?, ia rea- 
nitera in cui si vuol che sla ren-ro, non sarò, egli 
obbligato se non a quanto sìa espresso ne* termi¬ 
ni'della conven'zione (a), e a ciò che potrebbe 
accadere per la sua tnala fede (b)j o per una col¬ 
pa si grossolana, che debba riputarsi eguale al 
dolo (c).. 

„ (a) Sed h^c ita , nifi quid nomlnadm convenir , vel 
5, plus - vel minuS' in fingulis contrari bus.. Nam hoc fer-- 
s, vabituf, quod inicio convenìt. Legem enim coHtra<!^us 

,J aedlt . ij. dè reg, jur. 35. 4, de esmr. empt»- 

ìi tb} Non valere li convencrlt ne dolus- prsftetur . d. l 

5 > 13. JJ- «f reg, jur, 

,5 (c) Diilbluta negllgentla prope dolum cft •• 20, 

26, Se^ il compratore è in mora di prender la 
cosa venauta , o dopo il termine in cui Ja con- 
segnazìone^ doveva farsi, o dopo una citazione , 
se il termine non sia fissato, il venditore resterà 
dalia cura di custodire, nè sarà tenuto 

a 2,1 ero fuorché a ciò che accaderà per la sua 
mala fede (d). 

fcichdum eli , cum moram emptor adhlbere 
“ aj^^} ’ non culpam fed dolum nialum tantum prae- 

il/rfcn? ly.f.d, per, ■& Vino per 

yenditq finis culfodis eft aveiiendi teropus, 
” accipiendumfi adjedlum tempus , ?eil. 

fi non fit adjeflum, videndum ne infinitam 
«-> l°djam non debeat venditore. Et eft verlus, fecundum 
” fuprà oftendlmus^, a ut interefte quid de tempo- 

I* j ot tollat vinuiu. /. 4. 


« 

Della garantìa . 

E . 

ssendo la garanda una conseguenza dell* evi¬ 
zione, se ne spiegheranno le regole nella Saz# 
IO, che tratta di questa materia . 

B 4 ' -DtU 
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Lc^gì Civili 


Dslld dichi^iTAZtione de' difetu della 
cosa venduta. 


t;j' 


P ‘il 


obbligo che ha il venditore di manifestare ì 
difetti della cosa venduta » fa parte delia mate¬ 
ria della redibizione > le cui regole si spieghe¬ 
ranno nella Sez. XI. 

Non si è noverato fra gli obblighi del vendi¬ 
tore il dovere naturale di non vendere la cosa 
più di che vale (i); giacche troppi sarebbero gl’ 
inconvenienti j se si volessero risolvere ie vendi¬ 
te per r eccesso del prezzo. Quindi il governo 
dissimula un’ingiustizia che per lo più soffrono 
volontariamente i compratori , e la reprime 'nel¬ 
le sole vendite delle cose che hanno un determir 
nato prezzo. 


SEZIONE 


in. 


De^r impegni del compratore verso il venditore 


u-rr 


JLl Principal dovere del compratore verso del ven*» 
ditore c quello dell’umanità e della ^egge natu¬ 
rale, il quale obbliga a non profittare della ne¬ 
cessità del venditore per comprare a prezzo vile 
{2). Ma a motivo delle difficoltà dì fissare ilglu’* 

sto 


(0 Quando vendes quipplam civi tuo , vel etne» ab co, 
ae contrlfles fratrem tuùm . Levìt.^ 25. 14. ^ 

Ne quis fupergrediatur ncque circumveniat in negotio 
fratrem fumm. Thef . 4. 6. 

Qi'-ìndo vendés quidplam clvi tuo, vel emes ab co, 
/ne contrilìes fratrein tiiuoj, SLifvh. 25, 14. 




ì 
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sto preiEZo ggUc cose, e degl’inconvenienti che 
troppo fre(|uenti sarebbero, se sì volessero an** 
nulUre tutte le vendite, in cui le cose tlon fos¬ 
sero vendute al loro giusto prezzo, le leggi ci¬ 
vili dissimulano l’ingiustizia de’compratori intor» 
no al prezzo delle vendite, eecetmandone soltan¬ 
to quelle degli stabili qualora il prezzo fosse mi-'- 
nore della metà del lor giusto valore (i), se¬ 
condo le regole che si spiegheranno nella Sez. 9. 
e farem qui menzione de’ soli impegni del com* 
pratore verso il venditore, 

S O M M A R J. 

X. Obbligo del compravore ^ il pagamento del pres:- 
2:0 . 2, Tempo e luogo del pagamenio * 5, ìlveia* 
di t or e puh riteneYe U cosa per mancanza di pa~ 
gamento. Ritardo cagionato da un caso /ìor- 

tuito. 5 . L interesse dei denaro fa ajeci della ri- 
fazion di tutti ì danni cagionati dal ritardo nel 
.pagare il prezzo, Tre casi ^ in mi il com¬ 
pratore dee T interesse del prezzo • 7* Se il 'ven^ 
ditore ritira la sua mercanzia per difetto del pa¬ 
gamento , 8. Kisoluzione della vendita per man¬ 
canza del ^pagamento . 9. dipende dal com¬ 
pratore di eluder la vendita con non pagare il 
.pf'ezzo. IO. .Altro obbligo del compratoreper 
la spesa che gli spetta di fare , ■& pel danno al 
quale é tenuto . 11. U compratore non è tenuto 

di pagare il prezzo , se sia in pericolo d’evi- 

zio- 


,(^) V, il preambolo del titolo de’vizi deile convenzio¬ 
ni è 1’ an, dilla 3, di qutjìs ingdejìmo f/f. 








>>? 
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i^ione'. 12 - \Altro iwpsg'no del coìHpritto^è » 

3d rilascio di qualche parte del prezzo, a con^ - 
dizione di pagarsi il rimanente in un dato, tempo.- 


rs 




r-. 


■•a 


i. Al primo obbligo del compratore è di paga.- 
re li prezzo, e di pagarlo e nel giorno e ne' 
l’uogo stabilito nella vendica, o nell atto della con- 
se^rna^ione della cosa venduta, o pTmu o dopo,, 
come sarà convenuto} poiché il compratore non 
diviene padrone della cosa venduta senza ii paga¬ 
mento, o altra sicurtà che ne faccia le veci (a)*- 
,, (a) Precium in «umcraca pecunia conlfere deoet. 9 - 
,1. mP. de empi. ^ vetid. Quod vendidimus non aliter IjC 
5^ accipiencis quam fi aut pretium nobis ^lutum fic, au 
tacis eo nomine faétum. /. ip. A 53 - /• dt cmm 
,, 6.- 41. ìnfl, de rer. div, ^ . , 

2. Se nella vendita niente sia determinato dei 

tempo- e del luogo del pagamento , il comprato¬ 
re dee pagare nel tempo e nel luogo della con- 

segnazione (h). . . .. 

,, (b) In omnibus obligacionibuS' in qmbus dies non po- 
„ nicurj prslénti die debetur - /. de yeg. jur. l. A^^ 

„ §. i. de Vfrk ohK V- gli art. 5* e ó. della Sez. 

„ delie Convenzioni .■ .. 

5,. Se il compratore non paga nel tempo sta¬ 
bilito, o il veriditore non abbia ancora fatta la 
eonsegnazione, questi può ritenere la cosa ven¬ 
duta a titolo di pegno sino al pagamento (c) . 

(c) Vendltor pignoris loco quod vendidic reci net , 
„ quWd emptor faciU'aGiat. /. 31- ff- de (sd ed, l, 13, 
53 9* 8* de ti’Si. empi, È? vend,^ 

Il compratore non è in mora di pagare ,, se 

dilferlsce' per ostacolo frapposto da qualche caso 
fortuito# come se un allagamento gl’impedisce di 
andar nel. luogo dove il pagamentcrdoveva farsi (i).- 

—— SrU 


(,.) V. P art. ir. della Sez. precedente. 


r 
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5 * compratore non tìebbe altra rifazioae dt 
'danni^ per la tardanza nel pagare il prezzo fuor* 
chè 1 interesse -.del denaro '(a)* E- ^ualuncjue perp 
d-lta possa cagionare li difetto del pagamento, e 
^qualunque luójo faccia cessate, f indennità si ri- 
duGe a queifinteresse che dalla legge è determi¬ 
nato in vece dì tutti i danni di sìmìl natura, co- 
me ^sl spiegherà nel titolo -de’danni ed interessi. 

' 1 fimptor in pretio folvendo morati! 
duntaxat prxOabit , 'non '-omne omnino 
q _ d veÉidjtor 'mora non fatìa confequi potuk. -Velo-* 

^ Pfctio foluto ex me rei bus-» 
” ^ quarerc .potuic . L uh. f. M p,,] 

a, comm^ rtt vend. t 

6 . .11^ compratore dee rinteressc del prezzo in 
tre casi, per convenzione, se è stipulato ; perla 
oman a in giudizio, se dopo il termine non pa- 
ga, e per la natura della -cosa Venduta, se ^ella 
prò uce^ rutti o altre rendite, come un campo, 
o una casa , nel -qual caso l'Interesse è dovuto 
senza .convenzione ;domanda in giudizio fb)., 

j s Vh Po (le rtfo ne rif ^ ^ ‘ ® ^ s, ;u fis _ cui v e nd id i- 

ficaret • nnn ■ ’ cardipt; exfoSutì , cibi uiiiras peo- 

.. DT-nfid^ extiiimas etiam eas, cibi adito 

S fnitjo Vorin-?!? ’ emptore prseihri debere, Nam 
deberi ex es .pacìus , li cceberìs ex per! ri » 

r, 4 \w iduras,. /. .5.-C. pa^'. mur. 

■«'^- 9 '.-«wp, CiUtcìbic -iPrafiès 'Provincia: compei- 
Dir polì-eiììonem , fruaurpe?ce- 

• 3 - y. IO. yf^. ds aSi, enn. l. i6. §. i, ff. de ufur . 

pdneanza del pagamento del prezzo 
venditore si trovi obbligato a ritenere o a rì- 
.tirare la cosa venduta, e’I suo valore ne 'sia di- 








2 3 Isgp 

mlnulcoj II compratore sarà tenuto a fare Inceri¬ 
ne il venditore di tal diminuzione sino alla quan¬ 
tità dei prezzo convenuto (i>. 

8 . Se il compratore non paga nel termine do¬ 
po la consegnazione, il venditore potrà domanda¬ 
re la risoluzione della vendita per difetto del pa¬ 
gamento, e potrà ottenerla o incontinente^ se vi 
sia pericolo .Is il venditore perda la roba e 1 
prezzo, o fuor di tal rìschio, dopo qualche di¬ 
lazione a tenore delie circostanze. Nc una tal di¬ 
lazione si nega, quantunque nel contratto fosse 
dichiarato, che la vendita restasse risoluta per 


difetto del pagamento (a). , .t. 

fa') Sparium datum nden / laoc dicenaum aC 

„ ’cuìnVw lego vcnicrll, oc nifi ■'VT'T/ & 

„ lutum fnerit, memta res fiat- /- «3- /' ^ 

” 9. Non dipende mai dal compratore di eludere 
f effetto della vendita mancando al pagamento dei 
prezzo, e H venditore ha sempre li diritto di 
costringcryelo, se dal suo canto egli eseguisce i 

suoi impegni (b) • - ^ 1 r j*. 

, (bì Ita accipitur inemptus efife fundus, ^ fi venoitor. 
,, inernptum eum effe velie, quia id venditons caufa ea- 
„ veretur. L i-f. c 


fri Oueffa resola è una confeguenza del a tsatura del 
co^ratco di vendita . Poiché efièndo la veodjta perfezio- 
S ii prezzo ti’è dovuto intero, qualunque eannbiainen- 
Jò awaia'^Sa coft venduta . come fi, d.tà fta poco nelia 

v!nu“rà 'venJituB) acjjerit, rei atiud 
noerjt : emptoris erit damnum. l. t. #• ® T"; ’ 

t. Pofl perfeaam venditioném, omne commodum , & m- 
cómmodL quod rei vendita^ contmgit, ad emptorem 
pertinet, i. i. C*. ^ c^m. r. v. , „ ^ ^ 

min! ì» ih i^rkhy lex ^ommiObn^ difplicehat ci. 
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2 0. Se tra la vencìica e la consegnazJonea il 
TendIto*'e è nell’ uopo di far qualclie spesa per 
conservare la cosa venduta j o se soffre qualche 
danno per mancanza dei compratore In non pren** 
derla > come se ì materiali venduti occupino un 
luogo, onde bisogni pagare l’affitto, o che cessi 
di produrre la sua rendita, il compratore sarà te¬ 
nuto alla rifazione di questa spesa e di questo 
danno (a). 

j» (a) Prasterea ex vendico agendo confequetur etlam 

diiìrafta , pura fi quid in 
„ aedihcia diftrada erogatum efi. /. i . G. 32./i aSi. 
empt. © vend. Si is qpi Japides ex fttndo ement, colle- 
re eos noiit ex vendico, agi cum eo poceric , ut eos 
„ tollac. l 9. f. eod. 

li. Se il conìpratore scopro prima del psgs* 
mento il rischio dell evizione, e Io dimostra > 
non potrà essere obbligato a pagare il prezzo, 

quando prima non si provvegga alla sua sìcurez.. 
za (b) . ^ 


pretium folutum domìnj quseftìone mota > 
3» , iutn<empror polvere non cogecur; nifi fide! iuflbrcs 
„ idonei a venditore eius evicìonis ofFerantur. A 18. i. 
« Jf. ds C ^mm. j-, ve>ìd. V. I’ art. 22. dèlia Sez. 3. 

iz. t anche un obbligo del compratore verso 
i venditore , Il prender cura della cosa compra¬ 
ta , in tutti i casi , ne’quali può accadere la ri¬ 
soluzione della vendica, o per fatto suo, come 
per difetto del pagamento del prezzo, o per T 
effetto di qualche clausola del contratto, come se 
vi fosse^ intervenuto il patto della ricompera; 
giacché in questi ed altri sìmili casi il compra¬ 
tore e .tenuto del cattivo stato in cui il fondo po¬ 
trà ritrovarsi per sua colpa o negligenza (i)* 

__ 15 - S e 

, Nella maniera Ueffa e per gli fìefli motivi che ol>- 

b.igano jI venditore alla cuflodia della co fa vendtita pri^ 
di coiiftgnarla < 24* * 
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15, Se il venJirore, o pei- contratto-til vendUs; 
o per altro atto posteriore, rilascia al comprato¬ 
re una porzione del prezzo della vendita, a con- 
dizione che ìl dippiù debba pagarsi ira un tempo 
fisso e limitato, non può il compratore profitta¬ 
re di un tal rilascio, se non pagandoci resto nel 
termine convenuto; imperocché essendo il illasclo 
un favore , e non essendo accordato se non con 
certa condizione*, li compratore non può giovar¬ 
sene, qualora non abbia adempita la condizione , 
tanto maggiormente che un venditore, il quale fac¬ 
cia un sìmile rilascio , non si presume farlo ad al¬ 
tro fine, che per obbligare il compratore a pagar 
più prontamente il resto dei prezzo, della cosa 

acquistata (a) . _ 

j, (a) Emptor praedj viginti cavernt fé foluturum , oC 
,jr ftlpulaiicì fpoponderat : podea venditor cavie ,^1 ìdi con- 
„ veniflé ut contentus eifet tredeclm; oc ut ea intra pra^- 
,, finita tempora accìperet, debiror _ad eoriim^ loiutionem 
,, conventus, patìus efì , fi ea ibluca filtra praennicuin tem- 
3, pus non efient, ut ex prima cautione ab eo^ pernio et- 
,1 fecQuislicum efl: an cum poderi or e pado ranlracninr 
„ non fit, oinne dèbirum ex prima cautione peti ponit ?' 
„ Reìpondt (ecundum ea qu® proponerentur, polle , L 
empt, 4 t 7 , prì/teipìe paSì, 

SEZIONE IV- 
Delle mercei 0 sia cosa venduti'.'* 
SOMMAR J. 

1: Oudi cose possano' vendersi , 2. Le coae incorpo~ 
t^li , come i dirittiy possono vendersi, 5. Ven¬ 
dita delle cose future . 4.. Vendita di una spe¬ 
ranza incerta, ^^tidita in grosso e in massa, 

6 . f'en- 
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Rendita o numero y a peso ed a misuri.* 7.0 
Come - sì perfezionino le vendite in grosse y e .4 
minuto .8. rendita di una cosa che si .dà a prot^ 
va* 9. Gli accessorj delia cosa venduta son ccm 4 
presi nella vendita.^ io. Cose staccate da un f-» 
difzioy le .quali entrano nella vendita, n, 
cessorj delle cose mohilt. 12. T>lelU vendita M 
una cosa y 0 di un altra > spetta .al venditore 
scegliere. 13, Vendita della roba-altrui ^ 24. La 
cessione di un credito dà al cessionario T a%i.on^ 
contro tutte le persone comprese .nel .débito , s-.j,; 
■U diritto di servita reale > che apparteneva 4I 
venditore y passa al .compratore , .i 5 . La vendita 
del diritto di .attigner acqua in .qualche .luogo ^ 
obbliga il venditore a somministrarvi il passag^ 
gio . 17. Il compratore .non può chiedere .se 
la cosa venduta^ 



A ut te le 'Cose -di qualunque specie s1-en©|, 
possono esser vendute, a riserva di quelle il citi 
commercio è Impossibile , o proibito dalla natura., 
o da qualche legge (a), secando le regole che sa.- 
ranno spiegate nella Sezione 8. 

rerum quas quls babere » vél pofifidere, 
3) vei peri equi potè il -venditio rcÀe .fit . Quas vero na- 
>» ^ra, vel gentium jus, ve! mc»res civitatis commercio 
31 exuerunt, earum nulla yenditio eli. /. 34. i. fi. , 4 *. 

2. Possono vendersi,, non solo le cose .corpa- 
rall, come mobili ed. immobili, animali, ;frutta 
ma ben ^anche le cose inGorporall, quali sono un 
debito, un'.efedità , ,una servitù, e tutti ;gU .aJtriI 
idirittì (r)^ ■ 

__ ,5 • •Si 

(i) Tote t i culo c.dchas redi tate \ve Caglio ne .yeudita.* 
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Si vendono talora le cose future; coms le 
frutta da raccogliersi in un podere j gli animali 
da nascere e altre simili cose,, sebbene non anco¬ 
ra esistono effettivamente (b) . 

„ (b) Fru<3us & partus futuri reifc emuntur. /. S, 

4. mi t I • 

4., Accade parimenti qualche volta , che si ven¬ 
da una speranza incerta , come il pescatore ven¬ 
de un getto di rete prima di gictarJaj e quan¬ 
tunque non prenda di cosa alcuna» nondimeno h 
vendita sussìste giacché crasi venduta la speranza 
e^l diritto di avere ciò che si sarebbe preso (a). 

, (a) Aliauando tamen & fine re venditio iiirelligitiir > 
„ vduti tum qiiafì alca cmitur, Quod fic cum capcus 
’ pifcium» ve! aviurn , vcl mipilium emicur Fmptrn 
* Cìdm coiicrahitur , etiamf! nilul jnaderit , quia Ipei em- 

„ ptio eft. J. S. §. . 

5. Si possono vendere molte cose nel tempo 

medesimo con una sola vendita , e per un solo 
prezzo j In grosso e in massa , come se venuonsi 
tutte le merci' esistenti in una bottega o in un 
vascello, rutti i grani che sono in un<-. granajo, 
o tutto il vino eh' è in una cantina (b). 

(b) Univerfum quod in horreìs crat pofitum. A z- C'* 
peric^ 6’ €om* rei vend^ Si omnc vjnurn > vel ojeuzn y 
” vel frumèntum, vel argencum quantumeumque eiict uno 
,, pretio venierit. /. v* eo^tr. t/npt, 

6. Le derrate 0 altre cose che si numerano, 


si pesano, o sì misurano, possono vendersi m 
grosso, e in massa per un sol pezzo, o tanto a 

peso, a libbra, a stajo, o altra misura (c). 

(c) Quod b vinum ita venìcrlt , ut in lìngulas am- 
,, pboras', hem oleum ut in fingulas metretas , ìtem iru- 
„ mentum 'ut in fingulos modios,^ ìtem argentum ut m 
„ finguias Jibf-as certuni pretium diceretur . /. 3 ^. y. 5-JT’ 
,, dfi cotm, empt. Grex in fingula corpora . d, t. §. 6. 

7. Allorché le derrate o altre merci si vendo¬ 
no in grosso, la vendita è coochiusa subito che 

sia- j 
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siasi convenato della merce e del prezzòj come 
nella vendita dì ogni altra cosa , purché si sap» 
pia precisamente quei che sì è venduto . Ma se 
prezzo è regolato e tanto a prezzo, a libbra, a. 
misura, si ha per conchiusa la sola vendita di 
contato , pesato, o misu.rato (a) : poi¬ 
ché 1 intervallo necessario a contare, e pesare ed 
a misurare , è come una condizione che sospen¬ 
de la vendita, sino a che si sappia così ciò che 
Siasi venduto-. 

j) (a) Si omne vinuni, vei oìen-rn , vél frurnentum 
» arge«Eum, quantumcumque eiìet, uno precTa veniiòt 

” rebus. Quod fi vinum 

** In enient) uc m Imgulas ampboras.: icem oleum uc 
” rnolT'«i«retas: item frurnentum, uT In fmg’ulos 
” orm um . * in liiigulas libras , ceuutn 

;■ brulli ’-rtrt'de \lf 

ve Qnf Tri* ^ f ^T^itierata . admenia , adpLi'a^ 

• e cose onde il compraco,re si riserba la vl- 

sa e a provai, quantunque il prezzo sìa stabiiì- 

sooo Vendute, quando il compratore è 

contento della pruova , la quale è una spezie di 

^ondizione, onde dipende h vendita (b). Ma s« 

^ venuita e già perfezionata con la riserba, che 

n compratore non sia contento della merce in 

un cerco tempo, U vendita sarà risoluta i sarà 

questa una condizione^ il cui evento può risolver 

a vendica , che^ frattanto è tenuta per fatta fc). 

enim ‘^^Suftaiidi , alia mecìendi ,, -^ufius 

i) ^im ad hoc prohcit Ut improbare iicest. l. 54. r- 

» contr^ ^mpr^ ^ ^ ' 

dilìrafla fit, ut fi dirpikudTet . i-iism- 

” ftv ■ c^^nditione diftradlim , 

»> led rdòivj empcioneni kb cord'ìtione . /. 3.^: 

11 ei>hpf. Si quid ita venierit , uc nifi placueric , intra' P»ss* 
■Domaf Torno U, q tìjj;. 
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finitum tempus reJhióeacur , e.i coavcntio rata liabsttir^ 
/. 3i. §. n^f. <d. art. j8. della Sei^eae. tu 

p. Tutto dò che fa parte della cosa venduta, 
p che c accessorio, è compreso pelJa vendita| 
quando non sia riserbato. Così gli alberi 1 qua¬ 
li sono in un podefe, le frutta pendenti, impali 
da sostenere Je viti., le chiavi^ di una casa^,^ i ca¬ 
nali di una fontana, le servitù, e tutto ciò che 
vi appartenga e sia destinato a ^starvi •perpetua- 
mente, come anche altri •sìmili accessori, fan 
parte dì ciò eh* c venduto, e ^sono del compra¬ 
tore (aj). 

,, (ai PruiÌLis pftn^entes p$rs tundi v i dentar, /, 44. ff. 
„ de rei vinti. Frutìus emptori cedere. /. 'C. f. ie 

\\ adì. empt. & vend. ^dibus dulraais , ea efTe asdmm fa- 
„ lemus diceins, quas quafi pars aedium ^ vel propter ®des 
habentur.,' d. 1 . .13. Wr, Pali qui vme® cauta pa. 
5, rati fune, antequam -collocentur , luipi non fmit. Sed 
, qui eJfempti fune, hac mente , ut coliocentur, fundi 

liter fcribit, ea qua perpetui t>fu« caula .tu z4iScns 
funt 5 ardìficH . 4 * 7 * 7 * 

IO. !Le cose staccate da un edifìzip-, ma jl 
uso sia accessorio, copie la fune e le secchie di 
un pozzo, ile chia^vi -e la yasc 4 di una fonta-aa, 
fC cose stmih, ^e .quelle le qaiali sieno state di- 
tstaccare per rimet-cersi fnelT occorrenza , sono ac- 
tCess.orie, -ed entrano nella vendita » ma pon g.ià 
quelle che destinate a qualche ^uso, non ^anco^a si 
<4ieno adoperate . E per ■giudica’"* de cafi in cui 
■tutte queste sortì d’-sccess,ori spirano p no 
-yendlta, bisogna considerare le circostanze ^ deli 
ipso di queste cose , dei lero des.tmo a dett uso,, 
idei luogo ove -sonoonel tenipo ide.H* vendita , deb 
■lo stato de*luoghi venduti, e soprattutto .dell 

itpsenzìone rde'vcontra.enti , per ravvisare qudi 

;che 


asm 
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che si è. voluto, comprendere o no, nella vendi-, 
t,a^ (a) 

,, (a) Casella; plutìihea,, putel,, opercuU puteorum, epì- 
s, toriia firtuils applumijata, aut q'uae terra coatinCDtuf , 
„ quamvis non. fine affixa, asdium, elT« conftat, /. 17. g, 
3, ff. ali. tfnpt. in -hend. 

** j^c ex aedificìo detrafla fu,nt , ut rj^otiantur , 
„ «dificii funt t fi non_ imponantur , non Cuat aedificii. d, i. 
” 1 *^ ftlpulationibus , Se in csecéris contra- 

^ elibus H fequlmur , quo.d àilupi e fi, /. 341,, jf! d« r 01. jur, 
s> Quod factum^ éft cum in oblcuro fit , ex affedioné cu- 
„ jutquc capit'interprecadqrtem. /. 168. i. t«d,rj.aru 

*» 8'. defila S 9 \. %. delie, eeftvenxfem i • ' ■ 

li. Gli accessori delle cose mobìli, che posso¬ 
no esser separati, sono esclusi nella vendica se¬ 
condo. le circostanze* Così ,; se un cavallo, sia es¬ 
isto in vendita senza il suo fornimento,'il comr 
p.racore ay.^à nudo, il cavallo j ma se sia m;esso iti 
vendita col fornimento , avrà l’uno e Taltro, pur¬ 
ché in ambidue questi casi non sia convenuto, al¬ 
trimenti (b) . 

li» (b) Ucì qux optlme ornata vendendi caufa fuerlnt (ju- 
,j tnentaj, ita emptoribiis tiradentur. /. 38. de ad. ed^ 

y. vendendi autetp caùfk ornatum jumenturn yideri Gae- 
„ iius , non fi fub tempus venditionis , Ìiò,c eft blduo 
,, ance venditio,nem ornatum fit r féd fi in ipCa vendition* 
j, ornatum ut. ^ Aut ideo , ìnquit , venale cum effep", fic 
H orna.tam iq.fpiceretur, d. l. 38. §, n, ■ 

II. Se si vende unta o i*altra di due cose, co¬ 
inè di due cavalli, senza specificarsi se debba 
farne la scelta Ì1 venditore , o il com.pjatore , il 
venditore può dare quel che vorrà (c)? impercipc- 
chè riputandosi debitore, può per questa ragione 
4are la painore di esse (i), 

(c). Si emptÌQ ita fàtfia fueric, ejl rnìkt tféptuf Sthhur , 

ti *itt 

I . 


^ (1) r* !?• della Sfx. i* del tìtale itllf eenvtnxjem , 

fetta P art. 7 , della Sei. 7 * 
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i\ 0tt( PamphUuf , in potefUte cft ■ vendiforis \ qiiem vfellE 
j, dare , ficut in ftipulecionlbus. /. 34. 6 . dt (smfi 

empi., _ , , , . ,, , 

ij. C'pnìe accade sovelite die i possessori noli 
s'onc padroni di ciò che posseggono» e clic i coni" 
pratori non sanno se i venditori sienó o no pai 
droni delle co^e clic vendono i è facile che uno 
venda ciò di che non sia padrone. In questo ca* 
io la vendita sussiste» siho a che il padrone noti 
faccia conoscere il suo dritto e risolver la vendi¬ 


ta ^ a) • ^ , I I, 

3, (a) Kcm allenani dKtraheré t^uem pofTe nulla dubita» 
ji, tio elt •• nam einptio eft & veodjtio.j , fed res einptori 
„ auferròpotttt . J. de cor.ir, emft. . , 

le^,- il tfessionarlò di un credilo ^ha diritto di 
agire contro il principal debitore e contro i mal¬ 
ie vadori di lui i Basta che il credito gU sia stato 
ceduto, perchè abbia il diritto di farsi pagare da . 
mallevadori del prìncìpàl debitóre , quando anche 
di questi non. si, fosse fatta menzione neiracto di 
cessione, essendo il cessionario in diritto di far 
valere tutte le ragioni del suo cedente . Se il ce¬ 
dente non vuole che il suo cessionario agisca con¬ 
tro i.'mallevadori "5 dee stipularlo nell’atto di ces¬ 
sione (b). 

„ (b) Vendicor afliópIS qus'm ^'dverfus principàlem reum 
h'abec , ornile jus , quod ex ea cab fa ei co mpetit, tain 
j, adverfus ^Jpiurn reuip » interccup-res hu- 

,, jps debiti , cedere debet, nifi aliud aólum eft. L 
jj di ter prinàpìù , ff, de héted, vel àdit vénd. 

15, Nel caso di vendere una càsa‘, o qualche 
altro stabile, si presun)® , che il venditore abbia 
compresi nella vehdìcà tutti i diritti annessi, alla 
casa o allo stabile, quantunque non siano espres¬ 
si nel contratto 'dì vendita . Quindi se alla casa 
appartiene qualche diritto di servitù,, il compra¬ 
tore ne avrà il godimento', non ostante ri difetto 

di 
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stipulazione. Se la servitù, cotislstgsse. In un 
diritto di acq,uidotto, pe.r naturai conseguenza i 
canali apparterranno al compratore (a) ; e qaan? 
do ancora il diritto di servitù più non sussìstes¬ 
se , pure resterebbe sempre in diritto il coinpra*^ 
tore di pretendere,' che gli appartengono i cana-? 
iì cprne que’ che fauno parte della cosa Venduta¬ 
gli (b) . 

" (a) Cum fundus yfundo fervit , vendico quoque fundo 

„ fervituces iequUritur, ' yEdificia quoque fiinslÌS'& fundj 
sdificìis eadem tonditìoiie lerviutit. cum fundu^ n. , 
jf. 'c 9 mmun:a'-pr£d^ •• • t ■ ■ . 

5, Si aquseduotus debeatur prsedlo , |iss aquag tranfic 
e, ad emptorcm , etiamfi nihii dìtìum fic : ficat ^ i'phe 
5, nitulae per quas àqu^ ducitur. aqua 47.3 if'. de coniti 

3, èmpi, ' ' "r ■ ■ " 

„ LicqC extra sedes fint. l Iìch . 4S., eed'em . 

^ quamquam iUs aqùse fìon féquatur quod fitniC- 
j, luni eftj atta me n tìdulae|^ canales, dura fib! {equiiiitur , 
;> :guau pars Kdiurp ad^emptotem perycniunt. /, 49.#; 

16. Se in un contratto dì vendita si dìa al com^ 
pratùre il jus dì attinger 1-acqua in qualche luo¬ 
go , il venditore con ciò si obbliga a’ per me tter— 
gli anche il passaggio, affinché il compratore pos¬ 
sa godere dei diritto che gli è stato ' venduto (c) * 

n (c) In lege (undi aqt^am 3ccei]'uram dlxic : qusereba- 
y it^;r aquas accefìGlTet ? Refpondit fibi vi- 

«eri id afìuip 'elTe, ^ ideo Itér quoque veriditbreto tra- 
dsre ópòtt€t£ / L ^ui fs^ndum" ^ 40^3' ^. lege d& 

contr^ empt, ■ ■ " , ’ 

17. Npn può il compratore pretende^ altro m 
ylrtu dei contratto , che ciò che gli è stato ven¬ 
iate),* j5 non potrebbe obbligar^ il venditore a ce*^ 
4 ergU altre Jpe.rcl che 'teserò in di luì potere, 
ancorché fosséro del mpdssimo- genere delle giìÉ 
Vendute , anepr che tali merci fossero di con^iJ 
zìone inferiore alle gi| comperate, ed egli ne of¬ 
ferisse il medesimo prezzo: non essendo cosa nan 
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turale che 'possa U compratore 'obbligare^il ven¬ 
ditore à vendergli queste nuove merci siccome il 
venditore non può obbligare il compratore a ri¬ 
ceverle ; la legg<e debb’esser reciproca (a)t^ 

„ (a) Si vina émerim , exceptis acidis j & mucldis, & 
„ mihi expediat acida quoiquè accipere , ProcuJus, ajt, 
qùànivis id emptoris caula excepcum ut , tameh acidi 
s, & mucida non vcnilfe na'm quae in virus empcor acci- 
,, pere non cogeretur, iniquum elìè _ non permitti 
3) tori vel aiii ea vendwc. A 6 . £'. ptn^, w 

jj rei vend, 

S !E Z "i o N E V. 

prèzZ'é'» 

’S O M M À k i. 

t 

1. Il prezzo deÙd vendita noi!*puh essere altro che 
il denaro. 2. Se in vece del prezzo conv'driutoy 
il 'venditore riceve altra %os'à per pagamento. 5<. 
Vno 0 più prezzi dì una '"sola 'vendita., ^rez^ 
%o incerto e ignoto * 5. Il prezzo ‘delle vendite 
è arhitMrio, 6, Un 'venditore è padfone di ven¬ 
dere ài prezzo ed ìalla misura che vtidie 3 purché, 
non tontràvvenga nè alla 'legge y nè agli usi. 7. 
Qidando il '‘prezzo da una vendita è ^fissato a ra* 
gione del ^ nur^'ero "dèlie mioggi'ate ^ le rive e -le 
strade pubhlichè non. sono comprèse 'nella misura 
del terreno. Se risultando dalla misura del ter- 
reno piàmoggiate di Quelle che il venditore ave a 
dichia^Atùy ‘dé^hà il 'compratore pagare il prezzt^, 
'del p0'l ■ 
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if. Il prezzo delia vendita hon può esser àìtrò 
thè dertaro ih moneta pubblica > eh’è quel cEe fa 
ta stima della cosa venduta; e se per prezzo dia* 
si qualche altra cosa o si faccia qualche opera O' 
fatica» sarà una permuti© altro contratto j, non 
già una venditi (à)* 

M (a) Éttiptioiiem rebus fieri noa polTe peidem' plaeuìt *• 
jj /, pe». C, de rer. perm. 

j) Pretium in numerata pecunia confiftere debet, f, 

3j infi, de empi, fif vend^ 

tk Quantohqué li venditi non possa farsi che 
i prezzo di danaro contante, sì possono nondi¬ 
meno per lo stesso contrattò' dare in pagamento 
del ^prezzo della vendita» o iiaobiii, o debiti, o 
altri effetti. Ed in tal caso soho quasi due Ven^ 
dite che bisogna distinguere* La prima» in cui 
il prezzo non è pagato in danaro ccmahtc » e la 
Seconda in cui chi debbe il prezzo fa le veci di 
venditore di ciò che dà pet soddisfarlo. Ma seb¬ 
bene Siena due Vendite le quali passano tra le 
stesse persone , per evitare la moitipUdtà degli 
atti, si considerano comprese in un solo ìn cui si 
confóndonó, ceìarrdòsi là seconda vendita sotto la, 
prima * Così riducendo le idee che distinguono 
queste vendite» si prendon per una sola(b), per¬ 
chè la medesima somma iì troya esser il prezzò 
deli’ una e* dell* altra » e Ciascun compratore sod¬ 
disfa il prezzo di ciò che gli è stato venduto % 
seivia dar denaro , per mezzo della tosa stessa che 
Vende dal canto suo^ 

»j ;(b) Nam ceìeritate.cojjjàtìéendatuai iater fe 4 £tk>hutn » 

C 4 a imam 





uggi ; 

gj unam a<nioneni occultar!, l. 5. ji. jf. ^on, tnm 
,j vìr. éf fi», (i). 

r' un sol prezzo della vendita , quando 'si 
^comperi una sola cosa p molte in grosso. Ma se 
SI pomperà a numero, a peso o misuraj ogni 
■pezzo , ogni srajo, ogni libbra fia il suo prezzo 
secondo c concluso (i). 

4. Il prezzo delia vendita è quasi sempre cer¬ 
io e noto; ma può avvenire che sia incerto e 
ignoto, come se si rimetta ad un terzo di fissare 
31 prezzo, e se il compratore assegni per prezzo 
quel denaro che gli perverrà da un t^le affare. 
In questi e simili altri casi, il prezzo non sarà 
.certo e noto» se noci per ja stima o altro avve¬ 
nimento che lo fisserà .(a)-. 

(a) Certum effe pretlum d.ebet. _AlÌoqulc, fi hi ter all- 
;<5ubs'^ ita conveilerit, ut'quanti Tìtius rem aeftimaverit, 
(tanti fit^epipta,., ... fi quidem i'ile qui nominatus eft, pre- 
tfuni definierit, tu tic «nani modo fecundura ejus .asftima:- 
rionem & praetlum perfolvatur, & res tradatur. i. 

jdr fWp#. vend. l, uh. < 7 , de càritr. empi, 

_^Huj,usrmodÌ emptio, quanti tu eum^emifti, iquantum pre¬ 
tti! iu arca h$beo , vaJet. Nec enim ànce re il m ,eft prctiuip 
«am 'evidenti yenditione, Magis enim ignoratur , quanti 
«mptus-fìt-j' quam Ì«'t*ei verit'ite incertum eft. 7. i- 
de fiùmr. empt., /. 7, 1,. .6? -0, ff» de (ontr. 

.y. P an^ II. della Se\. 3, delle cenven^ìoni. 

y. Vi sono a'icqne merci delle quafl può esser 
Regolato il prezzo pei ben |)u'bbÌico, cpm^ avvìer 


v(0^ Accadono rpeilb iìmill pccafioai di confondere due 
/atti" Iti uno, anche tra cfiverfi contraenti- CoVi per efemr 
'p!o fe una per/bna vo-Jendo donare -una 'fomnaa ad -un al- 
, le fa porta re J! denaro da nn certo fuo debicope; lo 
fteffb atto 3el/a confeghazione ,di .qi^^ftd .danaro .che .fa ij 
debitore' al •'donatario , confubier'à le donatone ed il fuó 
^lagamento. V', lì d, 0. 12.. 

(2) JVart. 6- della Se.st. 4., e la legge che yi è eif 





lìh^ i tìl, n. sez: r. 

fi e per esempio , del pane e di altre cose presso 

certi governi . Ma fuori di questi regolamenti , 

■il prezzo delle cose è indefinito . £ come dei)i>? 

essere^ diversamente fissato secoodo le diff^remi 

qualità delle cose , secondo 1’ abbondanza q la'cs^ 

restia del denaro e delle merci, secondo le faci- 

ina o di,fficaità del^ trasporto , e altre cagioni die 

aumentano o diminuiscono, questa incenezza deì 

prez^zo ^53 estende più e menò, ed .esige che Ì| 

ven itore ed ccwnpratore regolino eglino stessi 

Gl ^consenso il prezzo delia vendita; e non si re- 

.primoBo le ingiustizie nel prezzo, se non 

abbiamo osservato tiel principio delia Sezione 
ili. M ^ 


g 11 ifica s rP f^ 11^0 re ^ fi r'et I o , fun d um 've iidi tutì 

«S.^c. ■yendifiQ.n.em 'in^validuim elt, t 

<5. li ve,ndito?p lia .la libertà di vendere a quel 
prezzo^ ^ed ,a .quella misura che vuole, purché 
aion contravvenga nè alla legge, nè agli m\ (b). 

Vero A'nton^nijs & Ferus Auguilo Sexti® 

L pretiis rqfcrjplerunt.. Qu'ibus meafuris .auc 

r tium coippar.aréjit, ja contrahea^ 

derp > ,ne4pe epim quìfquara .cògitur vea- 

fi -ptetium,, aut meiifura dllpriceat, praetertim 

regimiis fiat ■ y. 

,) Zùitr ly. jj, de contr. empt, ^ 


7* Lèi vendita dì un podere può farsi per iitsi 
terto prezzo, senza esprimere la misura , .p con 
esprimerla; anzi sovente accade , che nel contrat¬ 
to si esprima la misura sol per fissare il prezzo; 
.“COSÌ se Io vendo un podere a ragione di 50. du- 
.cati la moggiata , e dichiaro, che iJ podere con¬ 
tiene .trenta mogg.ia.te j esprin^o la misura, per di^ 
:Segnare il prezzo^, Ip q.nesto .caso, nan iìisogjna 


com; 


il 


É 
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rforftprend'crc nella misura nè le rive, nc le stri' 
pubbliche; fiacche dovendo farsi la misura di 
duello ch’è stato venduto, le nve e le vie pub¬ 
bliche non possono esser comprese nella vendi- 

non °o”pu»««r. quia nullius ftnt , fed jnre gcn- 
5’tium omnibus vacane, noe vjm publicm. 4. I-nura si. 

”''^/Qmndó”’rstabiiito il prezzo della _ venditi 
fol humèro' delle moggiate, ed il venditore ha 
dichiara CO' nel contratto che il podere venduto 
conteneva un dato numero di mogglate, se dalla 
snisura risukd un maggior numero, dee il com¬ 
pratore pagare ÌI più Ca)- Da questo principio ne 
^iene che se il venditóre , senza aver fatto prò- 
■cedere ad una misura j avesse ricevuto il pìiszzò' 
reiativaménte' al numero delle moggiàte espresse 
nel contratto di vendita, avrebbe ancora il diritto 
di domandar- fà misura, per dinotar piecisamen- 
:e it numero delle iifòggiate ónde sarebbe com¬ 
posto' il podére . - 

Qui agrum vendebàt dixit fundl, jugera' decem & 
iV 0^0 e& ^ & quod ejus ^drnenfum cnt , ad Ju- 

!:’gera- cefÈum pretium ftipuiatos erat viginti, inventa 
1 funt pra vigihti deberi peCUniam refpondi. /. ?«/ 

SEZIONE VL 

^ftlé cotidi^i^Jti sd dltìfi patti dtl ionttatto ét 

Vendita. 

SOMMAR J, 


it Si può aggiungerà al iontrattc di "vendita i pat^ 
* ti ch€ si voglhnt,' "i* Mffetto della eondiziont 

daU 


uh. ì. Tìt. IL Se%\ y. 43* 

idU quale dipende U vendita , 5. Mffetto dellié 

condizione che risclve la vendita , Stipulazie-’- 
ne in vantaggio del venditore y 0 del cc^mprat^^- 
f‘e, j. Una vendita fatta -sotto c&ndiziùnc'y è naif 
la ,. quando non ha luogo là condizione, 6, Si puh 
convenire , che il vendi^re terrà in affitto il pò» 
dere venduto} 7. Si può 'convenirey che il com» 
pratore non possa vendere ad altri che al vendi» 
tere f S. Clausola y che Hi venditore sarà tenuto di 
liberare da ^debiti il podere in un date tempo . 9. 
Una condizione incerta nel principia deli’ atto ■, 
può esser cangiata nel corpo dell’atto stesso. 
Clauiolay che il venditore sarà tenuto di pagare il 
prezzo in un -dato i'empo , ii. Clìm'sola, che il 
compratore potrà restituire al venditore la cosa 
venduta>. 12, Le caparre hanno il loro effietto-y 
come per esse 'e convenuto . 13. Effetti delle ta» 
parrty quando niente -sia espresso , 14. Quando 
amendue le parti consentono che la vendita noit 
abbia esecuzione , le caparre debbono restituirsi. 
•ly. Se il contratto ha avuta la sua esecuzion'èy 
'de -capéfés -son perdute pel compratore'f 

. A 

I. ^ XI contratto di Vendita j come a tutti gli 
altri, ’si può aggiugnere ogni sorta di conven¬ 
zioni 'e di patti leciti, come condiziouì', clausole 
•risolutorie, ;patti di ricompera, simili 

Pel- 


, (i) V. 'Ì* 4 rt. 1. della Sez. ’a, e l’art. *r, della Sei®» '4* del 
titolo delle convenzioni. 





J^elle corMxioni . 



Le regole deile condìziorii nelle vendite j soqq 
le stesse che sono, stare spiegate nella Sezione IV. 
del titolo deile convenzioni iz ).. Bisogna aggiu- 
gnec soltanto le seguenti regole , 

2. Nelle vendite la cui perfezione dipende dal- 
1’ evento di una condizione > tutte le cose restaflo 
nel medesitijq stato pel quale sarebbero senza h 
vendita, sino a avvenga la condizione. Cosi 
il venditore rimane padrone della co.sa, ed i frut¬ 
ti son suoi; ma verificandosi la condizione, 
vendita si perfezippa, ed ha glf effetti che deb- 
bon seguire (a,)? 

,) (a) C<^ndItionaifs yenditiones tync pefficluntur , putn 
5, impieta fuerit condirlo,''/. 7Ì f. dé contr. empi. " . ' 

■ Fruflus 'medii ’tempórls venditoris («nt. L S. ^ df 
„ pf.r.. & wn... 

5, Nelle vendite perfezìopace,^ e che posspnq 
essere-rjsqlupe per T evento di una cppdlzìone^ 
compratore rinjane padronjS; della roba sinp 4 
questo evento , E ffattantp possiede , gode e fa 
suoi i frutti ancora : prescrive, ma senza che 
nuoccia la prescrizione al diritto di colui ii qua¬ 
le per r evento, della condizione deve diyeriir pa^ 
drone (a|. 

„ (a) Si hoc aflum eli ut^mellore aliata cqndifione d|^ 

3, fcedatiir , erìt pura empHo quàs fijb condlcidne rcfolvi- 
tur , k ì, 4 f i» dfiem^ add. Ubi jgitur fecundunì quod 
3, diftinximus pura vendltio eft. Jfulianus fcribit, bunc, 

3, cui res in diem addica eft , & ufucapere polle, & fru-' 

„ tìus & acceffio.nes Jucrari, << L §. i, 

' Seb* 


(0 V. 1 ? art. 6- ed i feguenti della Sesi. 4. del titolo 
delle conyenziqpi. 
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'4. Sebbene alcune leggi determinano quàli sie- 
ììo gli obblighi de’ compratori verso i venditori ^ 
e cosi vice versa, nondimeno è permesso deroga¬ 
re a queste leggi nel contratto di vendita coti 
qualche convenzione ìatta a prò del venditore ^ 
b del itompt atore (b) ; 

„ (b) lo emptionibus Ccitnus sjuld,prasilare venditor de- 
„ beat 3 tx contrario emptor : quod fi in contra- 

,, Ile odo ahquid exceptum tuerk , sd ferva ri debebit, /. 

ti fmptiembuy '43, de paHìt. 

. 5 ' Quando si è fatta una vendica condizionata- 

tamente j è nullaj se non ha luogo la condizio¬ 
ne (c). 

, » ^c) Multum Intèreà lub condltlone aliqua obligatìd 
3 ) veneat , an cum ipfa obligatio fub conditione fic, pu- 
fa cafu j deficiente conditione nullatn cG* 

SJ le venditionein, pofteriqr-e ftatiro venditionetn conftftc- 
s) re. mulitim 19. de h'ared. vel aB, veftd. 

' V ^ con un contratto di venditi 

può pattuire, eh’ egli come aJffìtiàjuoio > o pigio¬ 
nante debba godere delle case , o di altri pode- 
che sono i oggetto della vendita j tal clauso- 
^a non essendo contraria ai buoni costumi, ed 

facendo parte del prezzo j 
«ebb essere osservata (d), 

fundmn vendidit ut cuna certa mercede corì- 
*• f* vendat, non aiii j ièd Ubi 

sj jarahat, vel finn le aiiquM paciicatur ad complendum 
j) id quod pepigerunt ex vendico agere poterle* i, qui fun¬ 
ii aufìi 75. jf, de contT. empi, 

j) Fundi partem dimtdiam ea lege vendidifti ut emptor 
s) aitcram.partem quani retlnebas annU decem certa pe- 
n in annos fingulos condudlam habeat , La beo & 
iì i reoacius negant pone ex vendico agi ut id quod con» 
3i venerit qat ; ego centra_pwto fi modó ideo viiius.fun- 
}) uum vendjiti , uc base tibi condu(Sio praeftaretur , nam 
35 hoc iplum pretium fundi videretur, quod eo paflo ven- 
ìi dicus fucrat , eibquejure utimùr* A de tentr, 

i, fmpt. 

7. Sì 





^ 6 ; 

j. Si può ezianciio convenire >, che it comprai 
core non potrà vendere ad aJtri che al vend.itc^ 
re (i). Sì f'atU clausola si mette talvolta ne'con¬ 
tratti di vendita ^ allorché il venditore posseden¬ 
do poderi vicini a quello che vende, teme di non 
avere un vicino che potrebbe dargli dispiacere ; 
ma ?che la clausola sia stata per tal motivo ap¬ 
posta, o che il venditore abbia avuto altre ra^ 
trioni’ il compratore debb'eseguire U legge alla 
Quale SI è sottoposto col contratto dì vendita „ Si 
vuol tuttavia osservare, che Quando un venditore 
pattuisce che il compratore non potrà vendere ad 
altri se non al venditore stesso , questa clausola; 
non toglie assolutamente al compratore la facoltà 
<àt vendere ad un terzo i dee solamente intender^, 
si d’una pr&fereriza che il venditore avrà sopra 
di ogni altro, e questo'non può allegare la clau¬ 
sola, se non nel caso, in cui ofFerisse al com¬ 
pratore una somma maggiore o almeno eguale a 
quella che fosse offèrta a questo compratore , se 
S venditore non valesse ripigliarsi II podere, o, 
ne ojfferisse una somma muKwre di quella che da 
altri' ì offerti,, non potrebbe impedire al compra¬ 
tore di vendere il podere. Nè pure il venditore 
■potrebbe allegare la clausola, se o^èrendo dt' Pa¬ 
gare upa somma eguale a quella che da; altri è; 
offerta; ricu^sse di pagare la soipma all'istante j 


fiY r. In Umì- Qui fundum 75* If-, «l* contr, erapt., 

VarUUh . ■' . 

Sed cèfi ita‘ fondum tibi vendidero uc nuHi ahi eum 

am mihi vcóderes , adio co nomine ex vendico ea fi 
i vendidcflfi A Jì prUit ai. §. f«4 & fi ,f, /t aèt, 
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'a-ncorchè il nuovo compratore volesse fare4iverst 
pagamenti, il primo compratore può mn accora 
dare al venditore quelle dilazioni che ad .un aitr^ 
accorda, perchè trova questo terzo più atto al 
gamento, o pure pff q-ualche akr® motivo , 

■Bisogna parimente osservare, che ia elausola 
colla quale il y end icore ha pattuito che il 
pratore non potrebbe vendere ad un ter^o, ;noEi 
vieta al compt^tore di donare, o dì affittare; 'S.oa 
d ayy.iso ancora, che non impedisca al comprato?* 
re di dare a censo,, sebbene |al contratto sia una 
spezie di vendita . 

8.^ Un .compratore può stipulare in>un ^Gontratr 
to di vendita, che il venditore sarà tenuto In un 
determinato tempo di togliere i crediti a’ quali 
ìl pode.r,e venduto potreb.be .essere ipote,cato, rS 
mancando il ve,nditore .di togliere itali eredi¬ 
ti nel tempo sta'bUico la vendita sarà annullata (r),; 

9* -t-e condizioni apposte nei 'princìpio d’un 
contra^tto di vendita possono essere cambiate xon 
una clausola posteriore del contratto stesso (a). 

u C?) C^ndltiq ;qua2 inìtìo contraflus ditta eft , pofiqa 
n aua .pathoae immutati pated . i. f,/. e. ■§, 

„ de cfint, empi, ' ' '^V 

yr) Cum ab eo-^uj ftmdum alii obligatum hahebat ,-qal- 
aam uc emptum rogalTet ut efl'ec is -.fibi emptus,, lì euha 
liDerall^ , dummodo ante kalendas julias Ijberaret-; qu^e^ 
mum eit an utiliter agere poffic ex empto in hoc ut v^- 
'ditor eum liberaret : rerpondlc , vìdeainus quid Inter.cmen- 
tem & ,ve;ident.étn aflum fit,; nam fi id aOum e'rt 'Ut .omi|i 
■modo intra kalendas julias .véndìtor fundum lìbec^ret , -ex 
etnptq erit paftlo ut liberet ^ inec .fub cundltìone emptio 
latta inteMigetur ; vcluti fi hoc modo emptor interVogave- 
fu ndus emptus , ita ut eu ni In tra'kalendas 
Julias liberes , vel ita ut eum intra 'kalendas julias'.a TiCip 
redimas ;; fi vero fub conditione fà'da emptìo eft , non pa- 
tent agi ut conditjo Implctur. ,/. mh)ee 41, m 

f/ptp -ff, de («ntr, >empi. 


M 
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IO. Si può convenire, che il compri tare sarè 
tenuto pagare In un prefisso tempo il prezzo del*' 
la còsa da llui acquistata, e che mancando a tal 
patto, la vendita sarà nulla (a>i nondimeno se il 
compratore avesse promesso di pagare il prezzo 
in un tempo stabilito, a condizione , che il ven¬ 
ditore darebbe una cauzione di restituire il prez-^* 
20 in caso d’evizione, o se il venditore si fosse 
obbligato di fare qualche cosa prima che il com¬ 
pratore fosse tenuto di pagare il prezzo, per 
esempio-, se si fosse obbligato di produrre i u- 
toH , allora II contratto di vendita non potrebbe 
chiamarsi; nullo, se hon nei caso, che H vendi¬ 
tore avesse soddisfatto per parte sua all’obbligo 
che còl contratto di vendita si avesse imposto (b))- 

se 


,, (a) Sejus a Lucio Ti.tlo ernie fuhdum lege dida , ut 
„ fi ad diem .pecuniam non folvjfiet , rcs inempta fieret , 
5, Sejus parte predi pr^iend die (biuta defungo vendi-; 
„ toro, fiiiis ejus pupiliaris aetads & iple tutor cum ains 
„ datus , ncque c'òrituco^bus predum lecundum legem nu- 
,, mera vi t , dee r.-idonibus tutelas retulit, quasi) tum dì an 
,, irrita empdo fabìa elìet i relpóndic lecundum fea qu® 
„ proponerentur jnemptum videri. k Seius io., in princi- 
„ fipf/f » rel'cind, vend. 

(b) Émptor prasdiorum cum lulpiearetur Numeriam 
„ h Semproniam concroverfiam moturas, padus^ eli cum 
,, venditore, ut ex preti* aliqua fumnia apud le mane- 
„ ret donec emptori fidejuflbr daretwr a venditore ; po- 
„ fica venditor eam iegena. jnferuic, ut fi ex die pecunù 
„ omnis (biuta non efietr-^ venditor ea prasdia vendidil- 
„ fe nollec invendita effent» interea de adverlariis aite- 
„ ram ivenditor fuperavit, cum altera tranfegit j ira ut 
,, fine alla quasfiione ^emptor pr^dia .pofTidéret : quslì- 
,, tum eli cum ncque fidejufibr datus eli, nec 'ornnis pe- 
”, cunia fecundum legem fuis diebus ibluta lit ,• an pras- 
,, dia in vend ita fint ; RelpondìC fi co n veni Ifót ut non 
7 'prius pecunia fokeretuir .quaia ^ ftdejulTór vendidi- caula 
daretur, nec id fadìum ellet, bum per empcorem non 
” . » fia- 
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ftaret quotrànus fierec ,■ aon^ poffe p.fteriorem’ Ifiris par*- 
„ cem exerceri. L Ssiuf io. emptor, ff. 4* rd. vend 

venditore non avendo adempito a quest*ob- 
biigo nei tempo prefisso , vi avesse adempito poi 
non potrebbe far dichiarare nullo-il' contratto d| 
vendita, qualora il compratore avesse mancato di 
pagare il prezzo nel tempo stabilito nel contrat-’ 
compratore potrebbe pretendere,. 

G gu e in mord solamente perchè li venditore- 
ron ha per parte sua adempito al sud obbligo nel 
tempo stabilito : ma in questo caso il venditore 
avrebbe dritto di doman.dare , che il co.mpratore' 
fosse tenuto di pagaie il prezrc delia r^a a- 
cqumata in un nuovo termine da stabilirsi dai 
giudice, e che mancandosi dai compratore dì pa. 

!enlr? termine ^ il Contratto di 

vendita si dichiarasse nullo . 

reslè^^‘- eaianditj pattuire che 

resterà tn suo arbitrio di annullare la vendita 

restituendo la roba venduta * ma pe.chè sia vaù- 

temno'n^l ' bisogna che si stabilisca un 

niiclf. / '^°®pratore servirsi di 

quesm lacolta (a). 

}) (a) Si convenic ut res guee v'unir fi ^nc-o 

cem dirplicuifret , redd^'emr : èVel 

ut 6ab:iius putat aut proxima empti in iàdìum datur 
fi conventi, 0. f. de reje, vend. 

^ 2 . Le caparre sono come un pegno che il 

compratore dà al venditore In denaro o in altra 

cosa, o per dinotare con maggior sicurezza che 

tenute a ccn- 

eo oem^ner ^rmaff nomine prò emptìcne ds^ìttir non 

arrha conventio n\h\l % 

” Is^ e A convitile de 5ietio . /. 

” ?" ^ Quod arrhas nomine da tur argu- 

Dom^t Tomo il, jp 
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ro tlel pagamento ì o per regolare I danni e gl 
inreressi contro di colui che mancherà di,esegui¬ 
re la vendita. Hanno perciò le caparre 11 loro 

effetto giusta il convenuto . 

15. Se' non si sarà con espressa convenztow 
regolato T effetto delle caparre contro colui il 
Je mancherà .d’ eseguire il contratto di vendita; 
mancando il compratore, perderà la caparra;» .mau- 
.cando il venditore, restituirà ia caparra e aitrep 
•tanto di più (a)» 

„ (a) Ts qui recUlat adimplere .contraflum , n quideji) 
eft emptor , perdit ^quod dedlt ; fi vero venditor , du: 
,, ’ pJuni refUcuere .compeJtitur : licer fuper arrhis rumi 
■ exprelfum ed. /«/?. de empt. vend. rri poflerum^f: qu^ 
3’ at-rhre fuper facienda emptione culufaimque Irei datffi 
fune, five .in fcriptìs, :fìve fine (cripris , licer non (ft 
fpecialiter adjeiìuni , quid fuper iisdern arrhis non prò- 
„ cedente contraftu .fieri oporte.ìt: tamen pc qui vendere 
.3, poilicitus eft , •yenditlpnem .recufiins , in duplum^ew 
.a, recidere cogatur ; Se qui .emere ipatìus efl: , ab emptione | 
,3, rpcedcns , datis a 'fé arrhis cadac , repeti rione earmii 
deneganda. /. .ty. m f. C. de fide tfiflr, 

14, Se dopo che il compratore ha data la ca- 
■parra., -la 'vendita Si risolve di comune consenso 
.di amendiie le partì e caparae debbono restjtulr- 

■..sl (b). 

,, (b) Ts •qui'^ina-erriit, arrise nomine eerram 'fummam 
^ ,3, dedit pofiea c'onvenerac ut eipptìo irrita fieret , Julia- 
,3, nus ex empto agi ■ polle ait ut arrhK refiltuancur. 

,'33 empta ji. tÌT, :h 6. ff. de mB, -empì, <b .vend, 

15 . Se il contratto di vendita ha la sua esecu* 
■zLone , ciò eh’,è staro dato per .capaira dev’essa» 
ije dedotto dal prezzo della vendita-; e se il com- 
>pratore avesse ipagato tutto d prezzo, senza fa-' 
^re la .deduzione , iha dritto .,dì ri-pere,re dal ven¬ 
ditore -quei che Ihz .dato per ..caparra '(c). 

„ (c) Ego illud quasro , fi .annulus datus 'fit arrlias:-,110- 
j3, mine, ,dc fecufa.emptione pretioque ■numerato , Se tra- 
dita :re .annulus non redda.tur., tqua anione agendum 

efl 
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eft,. utrum condicatur, quafi ob caufam datus fit , & 
3, caufa finita fit , an vero, ex empto agendum fit, & Ju- 
iianus. diceret. ex empto agl pofie: certe etiam condi- 
ci poterìt , quia jam fine caufa apud venditofem etV an- 
„ nulus. 4 ex empio 11. /f quu 6, jf. de aSi, empi, 

cUmola risQlutor^iA per difetto, di pagamento i 

^ Suole, ordinariamente intervenire ne* contratti 
d,i vendita la convenzione} che se ii compratore 
non paghi il prezzo tra’l termine prefisso, la 
vendica sarà risoluta . E perchè questa convenzIo*i 
ne e compresa nel trattato della risoluzione delle 
vendite, sarà spiegata nella Sezione XII. " " 

Polla facoltà della ricompera^ 

Ea facpltà di rìeomperare è un patto che dà ii 
venditore U libertà di rlp 3 giia.rsi la cosa rimbor¬ 
sandone^ il prezzo , la qua! maniera di rìsoiveref 
^ vendite sarà anche spiegata nel medesimò Uiogo^, 

S E Z X Q N E yiL, 

pe'camhiamenti della cosa venduray e quando Le 
perdita 0 il guadagno, appartengano, al vendi tire 
g al compratore . 

A 

Accade spesso, che prima di, essere ìntera- 
mente perfezionata la ^/endìca accidenti diversi 
cambino lo stato della cosa venduta, la rendano mi¬ 
gliore o peggiore , 1* accrescano o la diminuisca¬ 
no, e che venga quella a perire o di sua nata- 
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'rsL y o per qualche caso fortuito. E siccóme qùes'Et 
cambiamenti cagionano guadagni o perdite che dii. 
versam'cnte appartengono al venditore o al conìi 
pratorc , à ciò si è provveduto colle seguenti re* , 
gole. 

S 0 M M A R J*. 

lo ì cambi aménti seguiti •prima della cmclusieni ' 
della vendita appartengono al venditore . 2. I cam- 
burnenti dopo la vendita appartengono al compra^ ' 
tore>. 5-. / cambiamenti che accadono dopo il ri* ' 
tardo dei venditore nel consegnare la roba, ridon- l 
dano a suo danno . 4. Se amenduè sieno in mò* ^ 
ra . I>i ciò che venie si a numero^ a peso i 
a misura, t). Vendita colla prova . 7. Se nelld 

vendita di una delle due cose-, una rie venga a 
perire . §. Se ia cosa perisca prima dell* evento 
della condizione che deve perfezionar la vendi* 
ta , pi Se nel caso suddetto la cosa sì àiminHi* j 
Sta 0 diventa migliore, io, lipn si appartiene | 
a colui pi qua^ deve ndempire una condizione j 
a trar profitto daW inesecuzione. 11. ldsrditaac‘ \ 
\ca;du-ta per colpa 'di uno de contraenti, 12.1 frutti \ 
sono sempre ài colui eh’ è padrone delia roba quan* ' 
do sì raccolgono, 15. Se con qualche convenzio* 
ne siasi stabilito chi debba soggiacere alla per* ! 
'dita 5 bisogna a tal convenzione attenersi. 14'* [ 
Cosa considérar bisogni p'er giudicare chi debba ' 
soffrir la perditay 0 avere il guadagno, ij. Se^ 

La roba venduta e consegnata essendo rubatst, la 
perdita cada nel pompratere» 16. Se si vende un 
■dato numero di bottiglie di vino da pretendersi 
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in ma hm-Cy ed-inumo si perde ìi vina'~(^ aue.- 
st'A bokte j sHi di' Q.h,4: la perdio a ? ’ 

1 . 1 utEì ì- cambiamenti cbe accadono prima cb® 
Ja vendita sìa concbiusa, si appartengono al ven-; 
itore, perche U cosa è ancor sua, è*l compra-. 
tote non vi ha alcun dìruto. E perchè il vendl- 
tere^ la a libertà dì non compire e perfezionar la 
vendita, se la cosa si ritrovi ess^r divenuta mi¬ 
gliore, il compratore baia stessa libertà, se acca-. 
^ ^mbiamenro che la dinirnuìsca (a). 

rStf-ri ^ venditor, fme peena ,■ 

1 Tutti ì ^ 

cambiamenti che accadono dopo d>es< 

rnmnfVendita, appartengono al 
■ patere, E se la cosa perisca anche prima deW 

soffre la perdita e non la*»’ 
a pagarne il prezzo . Nei* 
p» A 1^°^? profitta di tutti ì cambiamenti che 
n ono a roba migliore (b)i poiché dopo I4 ven- 
d a vién (Quella riguardata eom^ sua propria, 
ven itoie ne resta in possesso solo per dì lui 
p P®r consegnargliela » 

. venditas ftatiro ad emptorem per- 

’ 7 «a res eroptori tradita non fu. §'. 

” L f/ ^.W;. Cui neceffe eCl, licet rem non 

” ■’ icjlvere, 4 . 3 , Poft perfcdlam 

)i rei di ifteommodum , quod 

» ad emptorero pertinet, /. i. c. 
'' npr^H ^ emptlanciTi lundo acceiiÌE 

*' fnrrtm ^ , ad emptorìs commodupi » 

ij ipcommociurpque p?r6^n?t, A 7.#; r, r(fguenl 

j;. Se 

I l ^ ^ 1^ III j || , 

Sebbsspe tlj^omptatore non diveng» pienaitiMtto pa, 

» I . ' ' iw 
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. cambiamenti i quali diminuiscono U 
cosa venduta o la distruggono tra il tempo della 
vend’iu e della consegna , accadono dopo la mora 
dei venditore nel consegnarla > su di ^lui ^cade la 
perdita, sebbene avvenissero senza di luì colpa, 
e anche per casi fortuiti (a), ed egli perde eguai* 
inence la cosa e'1 prezzo che deve restituire w 
rabbia ricevuro.' Imperciocché se fosse stata fa't. 
ta la consegna, il compratore avrebbe ^ potuto o 
■vendere la cosa s o in altro modo prevenir la per¬ 
dita , e Tinalménte il Venditore deve a se medé¬ 
simo imputare la moraù ^ - 

, '(a) hcflos emptos iEdilis , cnm in via pubJica poli¬ 
ti eitént-, ccncidir . li ncque traditi cflent , ncque 
en-iPtòr in mora fuiflct ', quominus traderentur , vendi-, 
foris perìculum erk . /. la. Éf 14 . o fn-w. v» 

L uhi C, ead\, _ v i 

Si fervus petituss vel s^nim.ìi aiiud deìilortuum lit 
,, Tine dolo mfJo & culpa pollélìoris pretiivm non elle pne- 
riandum.pierique ajunc. Sed eft vei-jus li force diltraa ■ 
,, rus érat petitor, fi acccpilìet, moram paiio debere prffi- 
,j dari :• nam. fi ef redicuiilcE-, diftràxilìet, de pretium el- 
5, jfet iucratus. 15. §. «It, jf. de rei vind’ìc.\\y. 

4. Sé la consegna siasi ritardata per colpa dei 
venditore'e del compratore',''e non accada un cam¬ 
biamento il quale diminuisca o distrugga la cosa 
venduta j li compratore 'non potrà imputare al yen- 
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drone prima della confegfia , 'non cella però di folfrir quel; 
le perdite* che accadono tra la vencira'e ia confegna. roi* 
cbè cfiTéndo il ( on'tratto perfezionato, può 11 venditore m 
foiz di tifo etiche allrctto alla cònregna , leguitando egi 
a- ponbdere Ja cofa vendita col peto di doverla ncceiiana- 
mente confegnare ti! (.orr.pratdre. K P art, 2 . dalia Se^.i. 
e P art, ià.:della Se^, z. ^ i , , - ■ 

,, {i)V. l’art. IO. della Sez, 3. del depofito , 'e 1 artico¬ 
lo 2. della £cz. ■4. del Titolo de’ddnni'cdgioiiati per qual¬ 
che colpa . 








Lih. L Tit, IL Sex», FIU 

ditore i! $iio ritardo, poiché essendo' atieih'egli /« 
moray o per la sua assenza o per qudlehc impe¬ 
dimento, 0 anche per sua tràscuràggine, dir non 
potrebbe che il venditore doveva avergliela con-' 
segnata . Se poi il venditore dopo la mora j ofFe«J 
fisca la consegna, essendo le cose nel loro intero’ 
stato 5 e il compratore dopo la sua mora ,• adem¬ 
pir voglia dai suo canto usando le sue diligenze,, 
vendUorè non’ consegni,' ì cambiamenti acca-; 
duti dopo la detta ultima ^ora cadranno sopra 
colui il qualé sarà stato T ultimo a persìstere nel¬ 
la mòra (a).- 

,j (a)_Sl (Sc_per emptorem & vendìtorem inora fuilfet y 
„ quo min US vijnum prseberetur Se traderetur i perinei e e 0 e 
g, ait > qua fi fi per e.mptorem ^fol'um fietifiec :- non enìiu' 
poteft videri mora' per venditorem emptori facia elle 
,, ipio moram faclente emptorCi- L. ff. de &èL empi-, iS 
,, vend, Pqfteriorem' moram venditori nocere . Quod ft 
„ per venditorem & emptore'm mora fuerit > JLabeo quidem- 
j> emptori^ poti US rioGcre.j' qua ni Venditori moram 

,, adhibitam ^ Sed vìdendum eli j ne pofterior mora da-- 
3 > mnola ei fit . Quid enirh fi interpellavero vetìditor’em , 

,1 & non dederic ; id 'quod emeram , "deìnde pòlteriore 
a orrerente iJIo, ego non accepcrlm ? Saiie hoc calu no- 
»' inibì deb e ree Sed fi. 'per era prò rem mora ruifi'ec, 
„• deinde cum omnia in Integro efiènt, venditor moram 
„ adhibuèrit , èum poflèt fe ex-folvere , sequuni ed, po^- 
,j ueriorem moram venditori nocere. /. 17. jf- de pei, Si 
,, eemm. r.v, 

5 * Nelle venditè delle rose lè quali Vendonsi x 
numero , a peso o a mlsuf^ , tutte le diminuzio- 
ni__,e tutte le perdite le quali accadono "prima del¬ 
la numerazione, peso o misura, risguardano il 
venditore , perchè sino a quei punto non vi era 
ancora vendita alcuna v I cambiamenti posterlorigap- 
partengono al compratore (b). 

„ (bj Priufquam admetiatur Vinum , prope 'quafi^nondum 
3) vcnit ; Poli n enfuram, fatSam , venditoris definit efie 
3, périculiim . L t. jf\. de per. '& cemm, 

a, V. r art. 7. della S'ez.- 4. 

0 4 jf. S« 
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é. Se una. .cosa sù venduta col patto della prei 
fva durante un certo teaipo, sotto condizione che 
allora s’intenda pw venduta., quando sarà pia» 
aiutai tutti i cambiamenti, i guadagni jd perdite 
«che accaderanno p^draa o durante la prova, noij 
essendo ancora la vendita perfezionata, debbono 
.appartenere al venditore .ch.e 00,0.011133 ad 'essers 
padrone della Èosa (a),. 

,, ..(a) ,Sl -mulas tibi_ dedero ut exp.erlarjs ; .de fi placulfi 
Tene emeres , fi difplicuifient , ut In dies fingulos ali- 
,5, quid prseldares; dtfinde mtilas a 'graiiatorilHis fuerint a'bla- 
t35 ; intra diés ejcpericnenti,, .quid icflet pr^Élandum ? 
Utruni pretium & merces, an merces tancuai ? Et ait 
Mela , interefie utrum emp.tjo jam erat concra^fa , an 
àj futura , ut fi faéìa pretium pefatwr , 'fi futura merces 
petatur . /. 20. r. Vnr -prisfif. verh. d. /, in Si 

quei» quaefium fecit is qui experiendum quid aceepit, 
ve)ut! fi ;umenta fuerint ; caque locata fune (Jdipfum 
.jj, prasflabit ei qui experiendum dedit. Neque enim ante 
eam rem quaefiui cujque effe oportet, priufquam p.eri-- 
culo ejus fit. l, i|. I., ff. cemm, 

7. Se siasi venduita, una di due cose, da sce: 
^liersi o dai venditore, 0 dal compratore, e do¬ 
lio la vendita ima di esse perisca fra Io spazio de^- 
sterminato per farsi la scelta; N venditore deve l’aU 
iìra quando ancora fQS.se la migliore, perchè deve 
.certamente .darne ima.. E se ambedue periscano, 
al compratore non cessa di dovere il prezzo; petv 
(Chè se questo contratto non vi fosse stato, il ven¬ 
ditore avrebbe potuto disfarsi dell’ una e delir al- 
^ra cosa; e quella che il .compratore doveva ave- 
ire,'c per lui perduta (b)., 

,, (b) Si emptio ita fadìa fuerit , eft mib’i «emptus Sty- 
chus aut Pamphìlus.; in ;potei}ate eli: venditoris quenj 
py velie., dare , ficut in ftlpulationibus.^ fed uno mortuo,, 
^y qui fiipcrefi: , dandus ed. 'Et ideo prioris periculum , 
’py ad vendkorem , po'fterioris ad emptorem refpicit. Sed 
'a, de fi pai iter decefferunt, pretium dcb'ebitut. yrtUs enim 
^ uti^ue periculo ejnptoris Yjxk. Idem dkendum eft «clamfi 
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.jj emptorls fuit arbitriura, quep yellet habere. ^- 34,]5ufi. 
« 4 e cmtr^ empi. 


8 , Nelle vendite la cui perfezione dipende 'da 
una condizione, se la cosa venduta -peTisca prima 
dell evento della condizione , la peedita andrà a, 
;ContG dei venditore, quantunque la condizione an 
appresso si adérnpiaj poiché égli n’era ancora pa¬ 
drone , e perita la ;cosa , non vi può esser pia 
vendita^ E finalmente era sottinteso cfie la ven- 
,dita doveva farsi di ciò ciie esisterebbe no* i&ja- 
po deli adennpimen to della condizione (a^ ^ 

” Si ante nuptias mancipi» atftimata depefìcrint.-.- ara 
.« mulieti da.mnun3 fit? Et hoc coDfequens .efi dicere* Naaà 
„ cum iit condìtjonalis vendiiio .cft, pendente autem eoa» 
aitione mors contingens extinguat venditionem, <C(znfe- 

” rnulieri périifTe , 'quia nond«m lar.af 

impLeta ,vend;ao.. ,i,o. .5. 


9* Se nel ^Gaso medesimo *la cosa Haa perisca^ 
ina solo si di!iiin.uisca, p la icandìzione ila 'quaJfi 
■perfeziona Ja vendlu al adempia, la pendita devs 
-soffrirla il eompracor.e (b) ,* paiebè il venditore eira 
nell obbligo di ^ custodirgli la -roba sino ,air eveu->r 
to della condizione i b siccome -questo evento aae 
costituisce padrone il compratore , dee tolierariìfi 
la di mi nu Iz 1 one, ine 1 modo ^tesso .che a v rebbe pna- 
fittato de’ .cambiamenti per .li quali ,la cosa dove? 
va divenirne migliore (c) ^ 

(b) ^ extet res ( vendita fqb cotidltione ) Ticet defee- 
j) rior effefla poteft dici effe damnìim ernp.taris^ i. ;8. 

■3, pfrf, & r. f. ' " 

?» (c) Secundum naturarn eft com,moda cujusque rei, 
■?) 'pm requi qnem fequantur incommoda^ L t.o, m, At P.g%. 
éì }ur, ' ' ■ . ' 


IO. Allorché una condizione sia «tata posta in 
favore di uno de^ contraenti, può -ridondars in 
-suo vantaggio, se tale condizione dipenda da! fatf 
S© dell’ iilfrp 9 In tu,tto o in parte ^ ;iQfl é nellji 
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fibertà di colui cbe deve adempirla di mancare t ; 
^■uesc’obblIjTO', per profittarne in pregiudizio di chi 
fia interesse a fare' adempire ìa condizione . Cosi 
p'er' esempicfse in' una vendita fatta a condizio- | 
fi'e di doversene fare la consegna in un tal gÌor« 
Ilo' ed in' un tal luogo > accadda frattanto che Jà 
poba aùmencl diprezzoj non può il venditore an- 
ffi'iiJar' la venditae rìteners*. quello' che venduto' 
aveva mancando di consegnarlo al tempo ed al 
luogo' stabiliti j per profittare di questo cambia- 
^tìentcf ;■ polche il compratore aveva interesse per ■ 
F esecuzione di tal condizione • E se per 1 oppo¬ 
sta la ifoba Venduta fosse diminuita di prezzo,, 
fton dipenderebbe dai compratore d’impedire F ef¬ 
fetto delia vendita, 'coi non ritrovarsi nel giorno' 
e n'et luògo stabiliti per la consegnai poiché era 
interesse del venditore che quella seguisse . Così 
in' un'a vendita iacta sotto la condizione che nori' 
pagando' il compratore al termine prefisso, la ven- , 
dita Sara risoluta ; se' fra questo mentre la roba 
diminuisce di prezzò j noti è in liberta deh com¬ 
pratore di annullare la vendita col mancare al pà- ■ 
gamentoi per evitare di pigliarsi la cosa e sofirìr | 
la perdita, poiché la condizione era in favore det 
Venditore, e non del compratore (a). ^ 


>5' (a) Qu'od favore l^uorum conffitupmi eli y quiburdim* 
cafibus ad iasfionem eorum uoiumus invencum videri, / 
6.' c. Ifgib. 

Nam legém commiiToriam , qiiae in -vendltlonlbus adji- 
„ citur ,,Ìi volet veodicor exercebìt, non eciam Invjtus . 
3> f 3 ^ hph. commi r", P art. ig, della So'^zoiìe 4. delle 
eònve^xiont. 


II. In qualunque caso in cui la roba Vendu¬ 
ta periisca o si diminuisca per colpa del vendi¬ 
tore, o del compratore, quegli per colpa del quar 

le 
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le la perdita è avvenuta deve soffrirla ed a se im¬ 
putarla (a). 

j, (a) Quod quls ex culpa Tua damnum fentlt ^ non in- 
3, telllgitur damnum fcntire . /. 103. .#'. reg. jur, 

12. Non si vogliono mettere nel nnmero de* 
'cambiairtenti i quali avvengono nelle cose vendute 
'sotto qualche condizione > ì frutti e ie rendite che 
possono prtódurre ì poiché questi appa'rtengono sem¬ 
pre a colui il quale si trova in possesso della co¬ 
sa nel tempo in cui si raccolgono, quantunque sì 
ritrovi che per T evento delia condizione non né 
sia piu il padrone. Così, nelle ^'vendite la cui 
perfezione dipenda da qualche condizione, 1 frut¬ 
ti si acquistano frattanto dal venìtorfe; sebbene-, 
effettuandosi la condizione dalla quale la vendita 
resta perfezionata, la perdita e ’i guadagno che 
accader possono fca questo mentre per gli cambìa- 
TUenti della cosa venduta , appartengono al com¬ 
pratore . -B nelle vendite perfettè e che -possono 
essere*risolute per l' evento di qualche condizione, 
i frutti sono fra questo inenEre dovuti al compra¬ 
tore , quantunque accadendo la condizione per la 
quale la vendita si risolva , la perdita e'I gua^ 
dagno che ’séguìr possono da' cambiamenti della 
cosa venduta, riguardino il venditore xh). Poiché 
in tutti questi casi i cambiamenti della roba ri¬ 
guardano colui il quale 'deve esserne il padrone, 
e che deve aver la cosa nello stato in cui si ri¬ 
trova j ma i frutti eie altre rendite scadute pri¬ 
ma dell'evento della condizione, essendo state se- 
paratè dalla còsa venduta, si acquistano da colui 
che allora n’ era il padrone . 

5,_(b) Sì quìdem hoc a£ìum eft ut meliore aliata ron- 
5, dltione-,^ difcedatur ? cric pura empclo , qws lub cvndi- 
5, tione reColvitur. Sin autem hoc aflum eft , ut perhcia- 

3> tur 
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5, tur emptio, o,iri ; '_c!io_r condicio, oTeratur-. erlt cniptM 
j, condicioxialh. Ubi igicur rectindum qiio.cì djftìn3(;imusj 
,, pura venditio eli , JuJiaaiUS l'cribit , huuc cui res ip,.' 
„ diem addi^ta efl: , oc'ufucapere polle; éc frucKjs & ac-” 
^ ceflìoties lucrah y. 2. 1 » Ubi aurem con-- 

5, dicionalis vendiuo eil , negat Pomponius ufucapere eum 
,1 polTe» uec frutìus. ad eum perttaerc. A 4. ^cd, p', H tejìs, 
jy d^ll/i /, 20- y* X- ffm de prasfet - verb* dì 

5 , fu/P anìff, 6 . di queftìì. , 

15. Se nel contratto di vendita vi è gualche 
patto il guale deroghi alle regole precedenti, e 
che obblighi o il venditore, o il compratore a 
soffrir la perdita che naturalmente non gli appai--, 
teneva, bisogna stare al patto (a), potendo ciascu-^ 
so rinunziare ai proprio vantaggio, (b) . 

„ (a) Si venditor le in periculo rubjecic, ip id rem-pu* 
periculuip puftinebit^j, quo.d fé fob.jecit, /, i./i de per. 

,, & com. Si in veiidiclone conditionali , Ine ipfurn con--' 

„ veniffet , ut res perle u la emptoris fervaretur-, ppto pa'-. 

3, dura valere, /• ip. ecd. 

„ Omfies licentiara fiabent , bis qua& prò le intro- 
3,^ dp«a flint, renuntiare . 1. 25. C. de patì, 1. 41' ff: 4- 
3, ffììfi. t' sft. 4, delia 4, delie conven-'^ìonì, 

14, Risalta da tutte queste regole, che riguar^, 
da no i canibia meati della cosa venduta , che per- 
giudicare- chi debba soffrire la perdita o goder dei 
gaadagoQj bisogna considerare q.ual sia la cosa 
venduta e quello, qh? venga compreso nella ven¬ 
dica: s.e la vendita sìa perfezionata, o no; se sk 
pura e sempUpe, o. condizionale :■ sq essendo per-^ 
fazionata s in appresso sìa risoluta : se vi è mo¬ 
ra nella consegna se li qambiamento sia deriva¬ 
to da qualche colpa, èlitre tali cìrcossanze, per 
rilevare dello staro delie cose, chi era iJ padro¬ 
ne nel tempo- del pambiaraento, 0 chi senza es-. 
sere il padrone debba soffrire la perdita, p ave¬ 
re il griadagno fc)- 

„ (c) NecelTano fciendum eli, quando perfedìa Ijt crapulo ■ 
tuac enira fciemus quius, |.ericulyra fit, pqrfedla 

sj éDi-, 
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\ V» enfptló'ne^ pericu-l'um ad emptorem rerpiclct : & fi li 
■„ quod vepienc.appareac quid, quale , quantum fit , fic,, 
,, cc preti'um, & ‘purè Venie, &c. A 8. jf, -d^ pé. ^ edm» 
P art. 11. dgìia i. dfW imprejiito . 

ij. La perdita delia roba vendiita a censegna- 
ta è a carico dei compratore (a) 

ti (a) Materia empta fi fyrto periifiet poflquam 'tradì- 
5, ta elTfec ) ernptoris efie periculo reipondjt, fi minus ven- 
’J, dltoris. L quod fi 14. materia i, .ff. dt perù. eomi, 
»f, rii vend, 

i6. Quando un ‘mercante di vino o altri vendè 
tin dato nutnei'o di bottìglie di vino da prender» 
si in Una botte j e per qualche accidente, prima 
thè sleno state piene tutte le bottiglie,-:-perdesi 
tutto o parte dei vino, Uà. perdita cade sui ven¬ 
ditore C'b)- 

, ■), (,b.) Si ex dpleario pars vini venierit, veluù meretras 
S) centum , vtrilìimum efi quod & conftarc vldetur ante- 
*5, quani admetiatur, oirme periculum ad vendìcore'in pel*- 
'ìrti-nerc, /, quod j'^pe 35. §, J'ed. &y fi 7. de to'ntr.'empt^ 

.SEZIONE VIIL 

Òelle vendite nulle'<. ■ 

Ki . . ' ' 

J-^ulle sì dicono quelle vendite, che non bah’' 
no avutia sussistenza , o per causa dell* incapacità 
di uno de* contraenti, o perchè la roba Venduta 
non sia in commercio, o per qualche vizio delia 
vendita, come se sia contraria alle leggi ed a* 
buoni costumi; o per qualche difetto , come scia 
vendita non dovesse aver luogo che dall’evento di 
nna condizione, la quale non succeda. 

Tutte le cagioni 'le quali generalmente. annul¬ 
lano le convenzioni, rendono -ancora le vendite 
nulle secondo le regole spiegate nella sezione V» 

del 
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dei cittoio, delle convenzioni. Qui' basterà osser. 
vare le regole proprie delle nullità, delle ven», 

dite 

Delh p^ysone^ U quali' non posson.o. venderf: 

(f? comprare. 

Per dritto, romano era proibito a, coloro i qua,-, 
fi occupavano qualche magistratura > di comprare 
ne’luoghi dove ' l’ esercitavano, fóndi ed anche 
mobili, durante il tempo del lor ministero, sé 
non ne avevano un’espressa permissione , eccetto 
solo quello, che si consuma per nutrimento e per 
vestire . Queste stesse proibizioni si estendevano 
a’loro domestici CO- Ma perchè tra di noi le, 
cariche sono, perpetue, i. Magistrati possono coin-, 
prare di. comune accordo , e queste proibizioni 
rispetto ad essi sono, ristrette agli acquisti de’be¬ 
ni, o a’dritti litigiosi; ne’loro tribunali, ed, agli 
altri commerej, ove potrebbe aver luogo qualche 
concussione o abuso. (2), 

S O M M A R j; 

1,. /-• tufiori ed i curatori- non poss-ono^ eomprar- keni 
di coloro i i quali sono 9 otto lor direzione, a. 
procuratori costituiti, 3.. JUrede- gravato di una 
spstituzione * 4, Minori ed altri. . 5 • pubbli* 
che Stabili. 6 , delle chiese e de* comuni ; cose 


(i) G. de- emtr,nt."Jud, d, l, %. Éf 3 . A 46*. A 6^, 

eomt. empt. /. 46. ». de jure fife, 

(i) V. Part. 14. della Se e, a. de’vlzj delle conven¬ 
zioni . 
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:sacre . 7, Beni soggetti a sQStim%ione . :■$, 

4 o dotale . ,9. Cose dalie quali è vietato il ,co7n^ 
mercio. IO. Vendite nulle per difeteg , di .-qualchf 
X ondici gne. ii. Errore, iz. Errore , nelle gualitM 
della cosa venduta, ig, polo e 'uiolen%a * Se 
.un cieco possa xomp.rare, 15* l' errore nel np-^ 
me della cosa -venduta renda nulla la ■vendita^ 
16. Se la vendita di una .casa p di .un bosco sia 

. Valida per lo -suolo ^ - quando da .casa 0 gii .alhe;r 4 
fossero stati .di già incendiati nel tempo dedxtw^ 
y tratto ^ di vendita. 17. Se sia -valida‘la ^enMM 
f .condizionata d' un podere^ ch’ era- sfato ‘Venduta, 
senza .condizione, ' . ^ 

T . '' 

X tutori^ .purfrcrl alw'i .arnmln'^tT^aisGri 
'. 'possono nuIU ..comprar-e 4eVb.enì deV^mmori .jd:| 
altre persone , le .quali sono sotto .la .loro .dlr,e^ 
||one,3 nè ,cla se stessi, nè per (ine220 4’jntern,Qr 
ste persone . .(a'),o 

.j),,(a) T.utor rem pupilli emere non poteft. Tdeniquerpór^ 
j, ngendum eli .ad ..fimiiia-., id eft , .ad .curatpres , ,,&c.. 34 . 
„ .0,. uh. ff. de \£6ntr. erppt. Si (iutor ) per' linterpofitam 
j) perionani , ^r.eni pupiilp ^smerìt , in ,ea ^caul’a .eft , 

„ emptio nitlllus momenEi fic .quìa .non b.ona -ìde videtuè 
„ rem geflifl'e. /, 35. de auth. 0 conjd.tut. ,‘Si filius 

jj tutoris ,vei quae alia per Iona :j uri .ejus rubietìa , ■emerk.a 
,, idem erit'atque ù .ipfe emillèt , d, l. .^,i 4 d.. 

i procuratori costituiti, e colpro ii quali 
amministrano gli altrui affari, ^non possono .acqui¬ 
stare i beni di quelle .persone di .cui amministra¬ 
no ì nego2j (b) , se non .comprandoli .da .quelle 
stesse persone, 

„ .(b) Idemque porrigendum .eft ad .fimiJia , id eft , ad 
„ curatores » procu^atores, & qui negotia allena geiunc. 
.JJ d. /. -J4* uh, ff. de ^(ontr. empt, 

X-*' 



p L’ erede gravato'’ di una sostituzione > hod' f 
può vendere gue’beni che possiedi’:; col peso tir 
/esrituirlt (a).- 

(a). S^neimus five lex- alienatioiicnì inib’ijctit , live te* 
uatùr hoc feccri-t iìve pallio (.oiitrahentium hoc ad- | 
j, inde.iti non ibium domiuii alienaciouein , vel raanci- 
i,y pi ora m maiiumiffio’nc elle’ prohihendam : fed 3 &c. /; ?.■ 
fy C. df reb, ai yton, al'. . 

4.- I minori,; gl’insensati, coloro che sono in- 
wrdetti, e altre persone le quali nou' hanno la 
iihera; amaiinistrazione de’ loro beni non possono^ 
venderli,, eie loro vendite sono nulle (c), se noa 
sieno state fatte colle debite solennità , 

,3 (c)' Sì' fciens ematn ah eo cui bonis interditìatn fit..;- 
■yf dominus iio’n- ero . h z 6 . ff. dt fànìr, ttnpi. Furio!U's nul- 
ium' nego cium gerere poteft .■ §. 8. hJL de ìnmii. fitpi- 
„ Tit. ff. de reh, eed.. qui fu è tu[, vel cura. 

f. Tutto quello che la natura e le leggi ren¬ 
dono- comune,‘ o a tutti gli uomim, o ad un po.* 
polo, o a qualche Città, non può vendersi. Co¬ 
si i porti, le strade e le piazze pubbliche, le ; 
mura ed i fossi delle città, è tutte le altre cose ' 
che per loro uso comune sono poste fuori dei com- 
jnercio', non possono esser vendute (d). , 

i, (d) ( Emi non polTbnt ) quorum commercium non fit .• j 
„ Uc publica 3 quas non in pecunia papuli, fed in publica j 
ufm habentur,- Ut eli Campus Marcius. /. 6,^1 de fmri 1 
^ empi I 

jE.de. fa era diruta loctw rron frt prophanus ; L. 73, à 1 

yy eenttr emp» 

6 , Te cose sacrej gli stabili delle chiese, quel- 
li delle’ comunità, de’minori, degl’insensati, de 
pròdighi, degl’interdetti e di altre persone, Id 
quali dispoT non possono de’ loro beni, non pos¬ 
sono vendersi nè altamente alienarsi, quando ciò 
non- facciasi per cagioni necessarie, ed osservando' 
le regole prescrìtte per queste sorti di vendite (a). 

,, (a) Jubemus nulli pofthac Archiepìfeppo , &C’., h t 4 . 

„ C. de fatrof, Bpl, hr<?v, 7. Nev. rio, E’mi non pollbnt fa- 
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„ e. df pr«d.^ & al, min. 21. C. dg facr. -jEffM'''(', >*f 

7. 1 beni soggètti à ,i?ostftuziòbe j^ :non'bo^èdnd 

vèhdérìi metitré cjùelU^ sussìste (- i'). ' 

8. il fonde dòtàle dellà. donna cò^stìtulta: sotto 
a potestà del marito non può esspir. venduto ne' 
Juoghi dove 1 aliena'zione ti’è pi:pib5f:%,'. , fuorché 
ne casi eccettuati ed osservando, le debite form.a- 

9. Le cose il cui commercio «..proibito da auat 

^ egge, non .possono esser come sa- 

ebbero le armi, agli stranieri, ,e,.,:a.kre nmili co- 

■ ^ ^ ^ 

nuai i vendite la cui perfezione dipende!-^: 

succeda '°e'd l® ’ ' '"s^’ngòno nulle .sé questi non 
succeda , ed anche alrora Quando di roba vétftilj- 

„dal*s?fP/'”® .3e.lU.c<3n4I:zidne (a), 

rit; cojiditio , 

bdà Lr venài?òi^ 

compirne un'atoiV U ,,v% 4 ìti-s¥fTbaii tj° 

hn . „,hrl valer quoi-a^K. ilo. 4^®, ^ 


;p 

11 




coli’:a^ori?^^der tutori Pofono ' e^e- anofee> iTCjidnti 
ne d^ pare^tl m. ® curatóre :e -coli’appKi'v^abìo- 

mandare cafo-i '=fnià50Fhipofìbtro •'dìv, 

(i). V q u ì' (òp rà' a irt. '3 . ^ ' ’ ' ' ^ ^ ! il f ? ft 

/ Uff, in f, C, de reì uxor. 
mn iù Sez. i-, delie-cioti , Inft^qutbm alien ^ 

exporo'non'^de?.® * *• 

Pomat Torno U. E 
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tamo''p!ù sarà nulla se il venditore con mala fe¬ 
de vende una mercanzia in vece di un’ altra (a). 

j) (a) Si ges pto auro vcneat, non valer ( venditio ) f. 

,,14. ?»/./• ^"’P^- , . ,, j 11 

II, ■ Se r errore non cade nella sostanza deUa 

cosa venduta / ma nelle qualità , bisognerà giudi¬ 
care delle circostanze se la vendita debba o no 
sussistere (i). il che dipende dalle regole che si 
spiegheranno nella Sezione XI. 

15. Se la vendita sia stata fatta per dolo o per 
forza» sarà nulla, secondo le regole le quali; sa¬ 
ranno spiegate nel titolo de’ vizj delle convenzio- 

jii C^) . 

(bì Si voluntate tua fundum tuum fiilus venumdedit » 
,/àolus ex calliditate atque infidiis emptoris, arguì debet: 

'vel nictus inortis, vel cruciatus corporis imminens de- 
3» tégij ne ha beat ur rata venditlo. /. 8 . C. refe. vena. 

14. La quistione se un cieco possa comprare, 
La qualche, difficoltà .* vi, sono^ leggi che decidono 
non possa comprare (c) la ragione su di cui 
son fondate que.steleggi, è che un cieco non può 
dare il suo consenso , non potendo vedere ciò che 
gli si Vende: ma sembra che queste leggi siano 
troppo generali, e cte la questione debba deci¬ 
dersi secondo le diverse circostanze, 

' „ (c) Alloquln quid dlcemus, fi caecus emptor fuit, vel 

•» fi materia erratur; vel in minus perito difcernendarum 
?:materjariiinl li»corpus eosconienfilTe dicemus--'^ Ec quem- 
5, admodum cQnfsHrsrit qui non vidit, x, «hoqum n,, 
I, in .principio.^ de fontr, etnpt. 

L* erro rei 1 nel nome della cosa venduta non 

annulla la vendita, quando è certo, che amendue 


<i) y. nttmi. 9. H •»>P. 
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le parti hanno avuto per oggetto la stessa co¬ 
sa (a) . 

)> Sì in nomine difTentiamus, verum de corpore con- 
» dubitati© eft quia taleat emptio Se veodìtio. 

^5 Ndhii enim laclt error nomìnis cum de corpore conftac 
„ t. ;« vi^ndttìembm . 9, §, fi h u f, de cent, emp, 

iS. oe col contratto di vendita si è venduta 
una cosa che. di già era Incendiata nel tempo deW 
Il > o se si è venduto un bosco, i cui 

a beri erano staci bruciati, o dal vento atterrati 
prima del contratto di vendita, sarà valida la 
vendita ? ^ Fa uopo distìnguere se prima della 
vendita siasi bruciata tutta la casa , od una parte 
di essa. Se erasi incendiata tutta la casa, laven- 
aita e nulla, quantunque sussista il terreno sul 
quale la casa era edificata t se poi sì fosse incen-* 
diata una parte deir edìfizio , bisogna eziandìo 
stinguere, se siasi incendiata la njaggiore o la mi¬ 
nor pane. Se siasi bruciata la .maggior parte, 
ven Ita sara nulla^,* se la parte minore, sussi-! 
era a vendita , e il compratore sarà tenuto pa^ 

iV quale però si dedurrà ciò che 

potrebbe essergli dovuto per sua idennità, rela¬ 
tivamente alla porzione che si sarà incendia¬ 
ta (0) • ' 

ftànPfJT!?"’ & vendltor combu- 

” niflS > Nerva , Sabinus , Caflìus , nihll ve- 

r dici * pecuniamque folutaro con- 

i’ aìt ?anr domus ma aeree , Neratlus 

multum incerelTe, quanta pars 
r pHor damne'^’'’ coafum^pta remaneat , ut fi quidem am- 

ì oon compellatpr emptoc 
” eo * led etiatn quod forte folutum ab 

” ve*"» vel dxmidia oars vél minor quatn 

exafta fuent, cune coatìandus eft emptar vei?dj- 
5r nem adimplere scftimationc viri honì arbitrata habi- 
jita, ut quod ex pretio propter incendJum decrefeere 
tuerit inventura* ab hujus praeftacione Hberetur, de, 
fi mum 51 , in prìmtpffy f, de contrahenda empu 
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Lo stesso dee dirsi della vendita del bosco (a); 
„ (a) Arboribus quoque vento dcjedis vel abfumptis igne, 
ditìum eli emptionem fundi non videri effe contradJam, 
^ fi contempiatione ìjlarum arbomm velati olìveti fundus 
3, comparabacur -t-, srborìbus jf, de cemr. empi. 

17.. Quando il proprietario mi ba venduto un 
podere con un contratto puro e semplice sehza 
condizione , la vendita che mal potesse farmene 
in appresso sotto condizione, è una vendita rml- 
la (b}é 

,, (b) Si id quod pure emi, fub conditlone rurfus emain, 
„ nihil agicur pofteriore emptione. L.fiàd ìn prhwpht 

ai jf» . I ' 

SEZIONE IX, 

Ì)e//(Z rsscissione delle vendite pèv viltà di prezzo • 

SOMMARI. 

t. Lesione che oltrepassi la metà del prezzo l ij 
Tempo della stima . 5. Come si valuti il giusto 
prezzo * 4. Elezione del compratore di restituir 
la cosa y 0 di supplire il prezzo, 5. Questa ré- 
scissione è independente dal dolo, 6. Restituzio* 
ne .de’ frutti contro il possessore di mala fede. 

L l^'Telle vendite degli stabilì 5 se il prezzo è 
minore della metà del glùstò valore, il venditO’^ 
re può far risolvere la vendita: <c). 

3, (c) Rem. major is preti i fi tu vel pater tuus tninorls 
}, difiraxerit, bumanum efl:, ut veì pretium te refiitu- 
35 ente eroptoribus fundum venundatum rccipìas autorì- 
5, tate judieis ìnÉercedente .* vel fi emiptor eiegcrit 3 quoa 
,, deeft itifio pretriEr iccipìas. Minus awtem efle pretium 
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j, yidetur, fi nec dìmidìa. pars veri predi folata fit, L. 

3, 2. c. de refe, vend. /. g. eod, V. P art. 4. (x). 

2. n giusto prezzo sui quale là lesione deve 
essere regolata e il valore della cosa nel tempo 
della vendita (a), 

„■ (a) Predi quod fuerat tempore venditìonis. L 8. C. dt 

51 V€nd^ 

3. Sic- 


(r) E fiata nfiretta quella refciiììone alle vendite lì 
CUI prezzo non giunga alla metà del valore del fondo ; 
e ie leggi civili fanno fufiifttfìce le vendite in cui la lefiòne 
iM minore perchè non è intereffe del pubblico di turbare 
il commerce delie vendite colle trop.po frequenti lelionì . 

^ prezzo non fempre rlfolve la vendita . -L. 
54. jj, de ccntr~ empt, Nam in pretlo cmptipnls & vendl- 
tionis natur^iter iiccc contrahentibus fé cìrcumvenire . 

16. 9. 4. de min. nam , uf ait Seneca , fublata fpe 
qusitus lanpet mercatus. 

I beneficio della 1. rem majorit ha foltahto luogo in fa- 

vore del venditore e non del compratore , quia penes 
emptorem invidia & penes vendltorera inopia, Cui. in pa.. 
rat. C. de refcind. vend. - if - J. , 

di vendita può rinunciare a 
quefio beneficio Cuj, ad /. majorh. 

i'® luogo ncl cafo della 
nf’rrìiA ” ®^^dita, o diritti di fucceliìonc o azioni , 
5'fa n incerte e ’I guadagno e la per- 

egualmeine cadere fui venditore e fui com- 
^ j 91 ® • de bared. vef vend. ^ l. 4, 

rj .. Non vale lo fteflo , fc la vendita fra fiata fatta per 
dolo del compratore /. 4. de hared. vel adì. vend. 

/.ft 4 ì • ° r folamente alla garantla naturale , id 
elt debicum fubefTe , non vero debltorem locupletem ef- 

le. l. 4, fi. eod. ^ 

ha luogo il detto beneficio nè pure nelle vendite 
e nelle alienazioni fatte per via di tranfazione . l. 65. 

I. de cena, tn deb. Quando anche la lefione fofTe del qua- 

/ 78 §, ^d S. C. Trebel. 

Nelle divilioni tra i coeredi non è necefiario che la la¬ 
gone _ol crepa ITi la metà , e bafia che vi fia difuguaglìanza. 

‘ cemmunìa utrìusque Judìc. 

II beneficio della 1. rem maJarh ha luogo nella permuta 
egualmente che nella vendica. 

^ 
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j. Siccome vi è sempre il più o il meno nel 
prezzo delle cose, la stima del giusto valore per 
jregolar la lesione deve esser fatta al più alto '■ 
prezzo che poteva valer la cosa nel tempo delU | 
yenditai poiché un tal prezzo è giusto, e biso-, 
gna favorire il venditore leso . 

4. 3e la cosa si trovi venduta meno della me¬ 
tà d/el suo giusto prezzo, il compratore potrà 
Scie^liere , o di restituir la cosa e ripigliarsi il 
prezzo già pagato ,* o di compire il giusto prez¬ 
io e ritenerla Ca). 

3, (a) Ve! pretium_ te reftltuente emptoribus , fundum 
,j venundatutn recipias . . . ve! ii empcor eiegeric, quo 
,3 deeft juùo pretio recipias. L 2. C, de refe. vend. 

5. La rescissioné per motivo della viltà del prez¬ 
io, è independente dalla buona , o mala fede dei f 
compratore-, E tanto se abbia saputo, quanto se 
abbia ignorato il valore della cosa venduta,, ba¬ 
sta per risolvere la vendita, che ’l prezzo sia 

minore della metà del detto valore (b). ^ 

,, (b) D. /. 8 . C. de refe. vend. Et fi nullus dolus intcr- 
i, cefiOt ftipolantis , fed ipfa res in fé dojum habet. l. 

3» ff"’ verb. obi. Sì cbrama ciò dolut re ìpra . 

6. Se nella vendita non vi sia altro vizio fuor¬ 

ché la lesione di più della metà del giusto prez¬ 
zo, il compratore Sarà tenuto a restituire i frut- , 
ti percepiti dopo la domanda, o l’interesse del 
di piu per supplire il prezzo dopo Io stesso tem¬ 
po, quando ritenga la cosa. Ma se vi sjeno, al- [ 
tri vizj nella vendita , come sarebbe qualche usu- ' 
ra, qualche dolo 0 violenza , dovrà j frutti fin 
dal tempo che abbia incominciato a percepirli, 
deducendonè T interesse del prezzo pagato (c). , 

„ (c) Si fundum veflrum vobis per denuntiationem admo- 
5, nentibus, volentem ad emptianem accedere , quod di- [ 
„ ùrabentis non fuerit, non retìe is centra quem preces 
„ funditis, comjiaravit, vcl alio modo mala fide contra- 
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i) xit : tam fundam veftrum conftitutum probaatlbos, quatti 
), fru<2us, quo^ cum mala fide percepifle fuerit probatum, 
», aditus Praei’es PrpvìAciee reftitui jubebic, h ij. C, 4f 
») nft', Vfn4. 

SEZIONE X. 
evizione è di altri , 

SOMMARI. 


Dejtnixione deW evixione, 2. Degli altri tur^ 
baraenti, 3. Oarantia . 4. v* ha garantia 
mescasi fortuiti e nel fatto del principe . y. Due 
sorti di garanzie f la naturale o di diritto ì e la 
convenzionate, 6 . Garantia di diritto, 7. GaHn* 
tia conven'zàonale, 8. IL vènditore non puh esen^ 
tarsi dalla garantia de’ proprj fatti . 9. Garantie 
stabilite da alcune consuetudini, io. Danni ed 
interessi per L evixione e per altri turbamen¬ 
ti, II. Diversi effetti de* turbamenti che soffre 
il venditore, 12. Kestituxione del prexzo condan¬ 
ni ed interessi , Se la cosa non ha sofferto 
cambiamento nel tempo dell* evixione ■ 14. Se la 
cosa si è deteriorata nel tempo dell* evixione 
15. Se la cosa è cresciuta di prezxo . 16. Se 
compratore ha fatto miglioramenti . 17. Higuar- 
do che dee aversi a* frutti percepiti > per a^prex- 
zar e i miglioramenti. 18. le circostanze fanno 
diversamente regolare te difficoltà per gli miglio^ 
ramenti . 19. Se il venditore ha venduto dì ma¬ 
la fede la cosa altrui . 20. Colui che deve ga¬ 
rantire non puh evincere, zi. Se il compratore 
turbato nei possesso non dìnunzta y 0 fa qualche 
altro pregiudixio alia condizione del suo garan~, 
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te* Iti U compratoro è tenuto soltanta a d.inuti* 
ziare il' lUth'amtnto . 2^. Garantia prima del tuy~ 
hamento , ' 24^ Garantia di diritto nella vendita 
de’diritti medesimi* a 5. Garantia nella vendita 
d’una eredità. rz 6 * Garantia nella ' vendita d’un 
debito. 27. Quali sono le cose per le- quali il 
venditore è, obbligato di garantire il comprato'^ 
rei z 8 . Contro di chi dee drizzarsi la domanda 
in garantia? 29. Quello che rappresenta la per* 
sona del compratore ha diritto di esercitare l’a¬ 
zione in garantia contro il venditore ^ siccorne 
avrebbe potuto esercitarla il compratore stesso, 
jo. Se il compratore, evitto fosse stato noto nel 
tempo della vendita , che il sm venditore non 
era proprietario^ può domandare i danni ed in¬ 
teressi ? 3 "può stipularsi i che in caso d’-evi¬ 
zione il compratore non potrà domandare la re- 
stituzime y se non di mq parte del prezzo, * 52,, 
Quegli che, ha venduto non pub evincere il corni 
pratorCy ancorché abbia venduto il podere 4 ’un ter¬ 
zo, di eul sarà erede 55 , Se dopo l’adizione dell’e- 
r edita questo venditore-venda ad un .terzo y it 
primo cornpratoxe non potrà essere evitto dal se¬ 
condo, Cqr.antia in caso di vendita- .d’un, de¬ 
bito . 


i. Ij Eyzzìone è la perdita clie soffre il com¬ 
pratore della cosa venduta, o. di una parte ,, pei 
diritto di un ter?o. . 

2. Gli .altri curbamentì sou.d quelli, che senza 
toccare la proprietà della cosa venduta , scemano 
il diritto del compratore , come se qualcbedunp 
pretenda'in un fondn venduto un diritto di usu^t 

fruc- 
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frutto, un censQ i un^i servitù, o altri sira ili 
pesi (i). ' 

3, Il compratore evitto o turbato nel possesso, 

D in pericolo di esserlo, può ricorrere contro il 
venditore che dee garantirlo, cioè far cessare i* 
evizioni e gli altri iltìgj, come dirassi negli ar¬ 
ticoli seguenti (a) . 

,) (a) Sive tota res evinoitur'j live pars, habet regres- 
,, ium emptor in venditorem . l. i, ff, de eviSì. 

,, r, P art. 3 . della Se‘:^. 

4. Il venditore non è tenuto a veruna garantìa 
ne’casi inopinati e fortuiti, e nel fatto del prin¬ 
cipe (b). 

,3 (b) Lucius Titius prasdia in Germania trans Rhenum 
„ emìt, de partem precj intuìit cum ih renduara quati- 
,j titatem haeres emptoris con veni retur , quàeftionem^ retu- 
3, iìt j dipens has pblTefìlìones ex pr^cepto principali par- 
,, tim diltrnflas, par.cim yeterahls in prsemia alfgnatas , 

,3 quasro an hujus lei perlcutum ad venditorem pertinere 
jj pofbt . Paulus refpóndit, futures cafus eviòlionis poft 
„ contratìam emptionem , ad venditorem non pertinere . 
3, Et ideo fecundum ea , qn^ propoutintur , pretium prx- 
„ diorum peti pofìe'. 1. ir. de eviSì, 

5. Essendo la ’ garantìa una conseguenza del 
contratto di vendita , vi è una prima specie di 
garantia naturale , che chiamasi garantìa di di¬ 
ritto , .perchè per' diritto è a, quelli^ il venditore 
obbligato, sebbene nella vendita non sìa stata e-ì 
spressa . E siccome colle convenzioni si possono 
accrescere o diminuire gU obblighi naturali, cosi 
nasce una seconda specie di garantia , eh’ è la 
convenzionale, nel modo che tra il venditore col 
compratore è stata, regolata (c) . 

„ (c) Imprimis fcìendum eft in hoc judicio , id demum 

„ de¬ 


ll) Quelli pep feemando il diritto del com pratore , lo- 
. noi quelli da cui deve il venditore garantirlo < 
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,, deduci quod praejìari convenir’. Cum euim fit bon^ fi. 
„ dei judicium 3 nihi_l magis bonae fidei congruit, quam 
„ id prsrllari , quod inter cOncralientes adium eft . Qooi 
„ fi nibij convenir , rune ea prasftabuntur , quae naturali- 
j, ter infunt huius judicj poteilate • /. n. i. de aSì. 
,j e:npt. & vend. ' 

6 , La garantia di diritto o naturale, è riuelU 
sicurezza in cui ogni venditore dee mantenere il 
compratore , aifinchè questi non sia turbato nei 
libero possesso e godimento della cosa venduta, 
facendo cessare le evizioni e gli altri licigj dalla 
•parte di chiunque pretendesse nella cosa venduta’, 
o un diritto di proprietà, o qualunque altro, 
col quale fosse deteriorato il diritto che natural¬ 
mente acquistasi colia vendita . Il venditore è ob¬ 
bligato a tal garantia, quantunque non si sia e- 
spressa nel contratto (a)^ 
j, (a) Non dubitatur, ecfi rpeciallter venditor evidìio- 
„ nen; non proipderit , re evitU ex etnpto competere a» 

„ dìionem. /. 6 . C, da avidi, 

„ linprimis iplam rem praefiare venditorem oportet^ 

,3 Id eli 3 tradere-' qua? res fi quìdem dominus fuit ven- 
53 ditor 5 facit tUc emptorem dominum , Si non fitic tan- 
51 rum evÌ<Ctionis nomine, venditorem obligat. l. u. 2. 
,3^. da aSi, ampt. & vend, iive tota res evincatuf s five 
,3 pars 3 habec regrefì'iim emptor in venditorem , 

35 da avidi, v. /. io. eod. £x empto a<3ionem efie , up ha- 
„ bere licere emptori caveacur. /, ji. 8,^ deadì.ampt. 

5, & vend. Uc emptori habere liceat, & non fblum per 
„ fe, ied per omnes. /, n. 17.^, de adì. ampt. ÉC 
j5 vand, 

7, La garantia convenzionale è quella sicurezza 
che promette il venditore, più o meno estesa 
di quella dì diritto, secondo che siasi convenuto. 
Così puossi ampliare la garantia di diritto, come 
per esempio se si convenisse, che il venditore 
garantirà nel fatto del principe : e si può restrin¬ 
gerla', come se si convenisse, che il venditore 
garantirà solamente ne* fatti sugi, e non ne’ drit¬ 
ti 
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ti altrui j o che restituirà soltanto il prezzo in 
caso d’ evizione senza" x danni ed interessi (a) * 
Tutte queste convenzioni son fondate sul prezzo 
piu'o meno caro, o sopra altri riguardi, e sopra 
dò che dì fatto si è venduto > e come il vendi-; 
rore vuole garantirlo . 

„ (a) Nihil^ magis bonse 'fitiei congruìt , quam id pr^ 

,, Ilari quod inter contrahentes aduni eft. [L ii. t. ff, 

,, /iSi, -empi. fìT 

s» Qui autem habere licere vendidit , videamus quid de- 
beat prasftare , & miiltum interelìe arbitror utrutn hoc 
„ polliceatur per fe venientefque a le perfonas non fieri, 

,, quominus habere liceat , an vero per omnes : nam fi 
), per fe, non vldetur ìd praeftare ne alius evincat. /. 

3, II. §. iS, Si aperte in vendicione eomprehendatur , ni- 
,, hil evidionis noHiìne ’praeftatum iri, pretium quideai 
„ deberi, re evida,, ucilitatem non deberi . d. iS. Nifi 
„ forte fi quis omnes iftas fupraferiptas conventiones re- 
,, cipiet. iZ. 

8 . Il venditore non può discaricarsi della ga*' 
rantia nel fatto proprio, nè pure con espressa 
convenzione $ perchè sarebbe contro i buoni co¬ 
stumi li poter mancar di fede (b) . 

„ (b) Illud non probabis, dolum non efle prgsftandum 
,, fi convenerit • Nam haec conventio centra bonam n- 
„ dem , contraque bonos mores ed. Et ideo nec fequen- 
„ da eft. /. I . §. 7, f. de paSi. Pada quae turpem caufam 
„ continent, non fune obfervanda. l. 27. 4- de paSì, 

6 . Se oltre la garantia naturale e convenzio¬ 
nale neMuoghl particolari fosse qualche uso o con¬ 
suetudine che regola la garantia, il venditore 

sarà tenuto ad osservarla (c) . 

(c) Quia afifidua eft duplae lllpulatip, idclrco placuit 
s, edam ex empto agl pofl'e j fi duplam vendltor manci- 
„ p; non caveat. Ea enìm quae funt moris, & confuetu- 
„ dinis, In bonae fidei judl'cìis debent venire . /, 21. 5 * 
jf. de «d, ed. Si fundus^ venìerit ex confuetudine ejus 
„ regionis , in qua negoitum geftum eft , prò evidione 
5, caveri oportet. L 6. de evUi, 

IO. Se il compratore è cvitto, o turbato nel 

pos- 
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possesso, ia ganntia avrà il suo eH^ecto (a), se-| 
condo le regole ciie si daranno negli articoli se* 
guenti. 

„ (a) Sive tota res evincatur , five pars, habet regref-- 
,, funi empcor in veiiditorem . /. i- evìM. f 

II. Vi sono alcuni turbamenti che di lor n:t« 
tura risòlvono la vendita, cóme se ii compratore 
ò evictp dal proprietario (b). Altri turbamenij 
possono di lor natura risolvere, o non risolvere 
la vendica, secondo le circostanze. Così un*a- 
zione ipotecaria non risolve la vendita se il coni'' 
pracore o iì|venditore pagano il debito? ma se il 
podere è aggiudicato a’ creditori, la vendita, si : 
risolve. Ed in tutti questi casi, o che la vendita 
sussista, o che sia risoluta , è tenuto il vendltOT 
re a'danni ed interessi, secondo i’effetto dei tur- ; 
bamenti (c). 

„ (b) Sive tota res evincatur, live pars. 4 df ev'iB. ^ 
,, (c) An id quod intered. 4 70 .^. de evìB, 

iz. Se la vendita è risoluta da una evizione, 
è tenuto il venditore a restituire il prezzo, e ad 
indennizzare il compratore de* danni ed interessi, , 
che potrà soffrire (d), come diremo ne’seguenti 
articoli. 

,, (d) E.vjffa re ex erapto ailio non ad precium dunta- , 
3, xat recipicndum » féd ad Id quod interell, competit, 4 j 
3> 7Ò. jfl evìM, L 6o> eid. 

15. Se la cosa venduta è nel tempo deirevi- ^ 
zione nel medesimo stato, e del medesimo valo¬ 
re, come nel tempo della vendita , il venditore n 
non sarà tenuto ad altro che a restituire il prez¬ 
zo ricevuto, le spese della stipulazione del con¬ 
tratto , quelle dei possesso, e gli altri danni ed 
interessi, se mai ve ne siano.,, come se il com¬ 
pratore di un podere di cui è cvitto, ne aves¬ 
se 
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Se pagato un diritto di laudemio. e di vendi¬ 
ta (a) » • 

„ (a) Si in vendititjn'e di^ìiìm noà'-fic-quàntutti', vendi* 

„ torem prò evizione sàraeftai'e oporteat v^nihil vendìtor 
,, prggftabit praeter fimpium cvitìlonis nomitìei dc ex qa- 
j, tura empto a^ìonis j'nuCi, quod i. de evi Sì^ 

14. per lo contrario la cosà veadùta siasi 
deteriorata o diminuita per sua natura, come una ' 
casa vecchia; o per un caso fortuito, come se - 
un’ inondazione avesse porcata vìa una parte di 
im podere i o . pure, essendo la cosa jnel suo pri* 
mo stato, se ne fosse diminuito il valore per, 1 
effetto dei tempo; in tutti questi casi , ed altri 
simili, ne’ quali la cosa venduta pel tempo deU’ 
evizione vale meno del prezzo che il CQmpratore 
1’ aveva pagata, questi non potrà esìgere 4^1 ven¬ 
ditore più del valore della cosà in tempo dell* 
evìzione-(b) ; poiché la perdita eh’ egli soffre cjon- 
siste nel valore presente : c siccome, la dirninu- 
’zione si apparteneva al compratore-3 così non dee. 
profittare dell* evizione . 

„ (b) Si minor effe ccepit , damnum emptorls erit. / 

), 70-#- éviM. Ut quanti fua interéft, adìqr conrequa' 
s, tur, rGÌlicet ut ttielions, aut déterióris 3gri_ fàtìi,, ■càu- 
„ la , fin è m p r e rj , q uo fuer at ce m po re d i v i fi 0 n is atti i"' 
,, matus, diminuat vel excedat. l. 66, in f. ff, eed. ^ 

Ex mille jogeribus traditis ducenta Btìmén abftulit. 
Si poftea prò indivifo ducenta eV'incatttur, dupla fiipu- 
3, ìatio prò parte quinta , non quarta prseftabitur , Naift 
„ quod peric , damnum emptorì non venditori attulit. I 
64. iiod, Minuitur prseftacio , _ fi__ fervus déterior apud 
„ empterem effeSuS fit , Cum évlncltur. /, 45vjf- 
„ empi. © vend, 

15. Ma seia cosa nel tempo dell* evizione tro¬ 
vasi valere più che non valeva nel tempo della 
vendita essendo cresciuto il prezzo per 1* effetto 
del tempo, il venditore sarà tenuto al comprato¬ 
re per quello che la cpsa varrà nel tempo _.dell* 

evi- 






7 ^ Leggi Ci'vili 


evizione (a)? perchè il compratore perde in effet*|f 
to questo valore essendo evltto, ,e la sua condì* 
zione non deve essere deteriorata con questo acci* 
dente, da cui il venditore è tenuto garantirlo. 

ìy (a) Quant^fLia interefl ador confeguarur, &c. /. fifi,' 

3) evìSi, y, P nrtt preee 4 ente ovt qutjìa hgge è 

U<( chai/t , 

„ Si quid ex his finibus evinceretur, prò bonitate e;us ’ 
,, emptori prieftandum. l. 45. eed. L r. god. 

16. Se ia cosa venduta trovasi migliorata nel 
tempo dell evizione col fatto del compratore, co¬ 
me se avesse fatto in un podere una piantagio¬ 
ne o un edifìzio, sarà Indennizzato dal vendito¬ 
re di quei che varrebbe il podere nel tempo del- ^ 
revizlone, se non fosse stato migliorato: e ricu¬ 
pererà ancora le spese fatte per migliorarlo, non 
potendo essere spogliato del possesso, se prima 
non e soddisfatto o da chi io evince, perchè 
questi non dee profittare di tali mjglioràzioni, 0 
dal venditore che dee garantirlo dall’evizione, 
ed avrà egli la sua azione contro l’uno e contro , 
r altra (b). [ 

y (b) Confequeris ( a venditore ) quanti tua interefl. 

,, in quo cq_ntinetur ctiam eorum perfecutio , quse in rem 
„ ernptam a te uc melior fieret erog.^ta fune, /. g. C. df 
,j gvìM, /, 16, eod, 

ii Si mihi alienam aream vendiderls , & in ea ego sedì~ 

„ ncayero , acque ita cani dominus evincit ; nam quia 
3, poium petentem dominum , nifi impenfam aedificforum 
„ lolvat, doii mali exceptìone fummovere , magls e/l, ut 
» periculum venditoris non oertlneat. 45’ §, 

„ df aèi. fmpt. v»nd. l. 16, C. de evtà, V, ili artìcoli'lem 
„ gufmt . (i) . i 

17. Nel- 


(i) Dicfefi in qtteda l. gr,, C?, de evìB, che H vendi tpfe 
<Jeve pagare le migliorazionl al compratore evirro ■ ed in 
quefta legge. 45 *JÌ. ^ empt^ l^ vend, ^ che^ tal pa- 

ganaento riguarda quello che evince, e non dee .cadere 
fu] vcflditorff, fi ehc bifogna intendere nei fenfo fpic- 


Sa* 
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17. Nella stima delle spese fatte dal compra,*? 
tor© d’un podére per migliorarlo, come se vi 
avesse fatta una piantagione, fa di mestieri com¬ 
pensare con queste spese j frutti provenuti dalla 
mlglioraiione, e ,che avranno accresciuta la ren* 
dita di questo podere. Di maniera che sei frut¬ 
ti percepiti corrispondono alla somma principale, 
ed agl’ interessi solferti per li miglioramenti, 
non potrà ripetere le spese fatte , perchè basta al 
compratore che non perda niente. Se ì frutti per¬ 
cepiti sono minori, riceverà il di più che avanza 
nella somma principale, e negl’interessi (a), per¬ 
chè^ non deve soggiacere a veruna perdita. Ma 
se i frutti eccedono ciò che potrebbe essergli do¬ 
vuto per le spese, egli ne profitterà . 

n (3) Super empii agri quseftlone dlfceptahit Prasfes 
i rqvinciae ; & u portionem diverfas partis effe cogno- 
,, vent impenfas, quas ad melìorandam rem vos erogaf- 
■ t cqnftiterk , habita fru£luum racione , reftitui vobis 
„ jubcbit. 16. C, de ev'iB. Sumptus in pracdlum , quoti 
„ alienum ene apparuìc , a bonas fide! pofTeflionè fadi, 
5, neque ab eo qui prasdium donavit , neque a domino 
„ peti pqilynt ; verum exceptlone doli appofita , per of- 
„ ncmm ]udicis , sequitatìi ratione fervantur , fcìlicei fi 
1, truauum ante litcm conteftatam perceptorutn fummatn 
excedant j cteoim admiila^ compenfacìone , fuperfluum 
„ vumptum , meliore praedlo faflo > dominus refiituere 
„ cogitur, /. de rei .Emptor prEedlum , quod 

,, a non domino emit, exceptione doli pofita non a licer 
„ rellituere domino cqgetur , quam fi pecuniam credito- 
„ n ejus folutam , qui pignori datum praedium habuit, 
„ uturarumque tncdj temporis fuperfluum , recuperave- 
1) rjt ; Icilicct fi minus in fruflibus ante litem perceptis 

3> fuit . 


gato nell* articolo , di maniera che fc, per efempio , que¬ 
gli che vuol ricuperare il fondo prctendefie di non effer 
tenuto alle miglio razioni ; o moveffe qualche altro liti¬ 
gio ) il compratore avrebbe allora U fua azione di garan- 
tia contra il venditore, 


/ 
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5', foie.’ Nam COS'udirifr'nó[>Is duncaxàr-corrpenrar! , fum’’ 
j, pcuum in pì'SEciiQjfaiìorum exempio,' sequum eft. /.■ ep 
de rei v('fiJ,.{ì)\ 

iS. Se' ìiL" 'Spesa fatta per le migliorazionì è 
rninore del valore di esse, il compratore evitto 
ricéverà solt'adto 'quanto fsa spesò. Se al cóntra- 
rio ecceda il ior valore, egli non avrà che quan¬ 
to; corrisponde al profitto. Ma secondò le clrco- 
starize, dipenderà dalla prudenza del giudice di 
non privare questo compratore delle spese ragio¬ 
nevoli 'e'che il padrone del fóndo avrebbe potu* 
to o dovuto fare, ed altresì di non caricare iro^ 
po il venditore, o còluì che evìnce; e bìsogtia 
regpìàrìe secondò che richiede la qualità delle 
spese e delle persone, la necessità o f utile del. 
le migllorazìoni, e tutto ciò che può esser con¬ 
siderato nello Stato deile cose (aj* 

„ (a) In fondo alieno, quem Imprudeos emeras asdlS- 
» caiU, ’aut conlueruifii , deinde evìncitur : bonus Judes 
„ varie ex peribiris , ejufisque contlituetFìnge & do- 
,,, minitm eadena iàiSnrum fuiflé ,■ reddat impenfam , ut 
„ fundum, redpiati usque^eo duntaxac quo pretioiior 'fa- i 
M dus eii. Et pius pretio fundi aceedic, folutn quod | 
impenfum eii. 'Finge pauperem , qui , fi reddere id co- I 
,, gatur Jaribus _fepuJcbris avltis carendu'm babeat ? Suffi- 
„ cit tibi perinitti collere ex bis rebus, que po0ìs : dum 
„ ita ne .deterior fit fundus, quatn fi ijiicio non forec asdi- 
,, fieatum. /. 38, de rei vind, 
y. Medie igltur haec a Judice dlfpicienda, ut neque de- 
„ Jicatus debitor, neque oneroius creditor audiatur. /. 25.. 
si /• jf» de pign. aH. V, P art, I9. della Se^., 3, delle /pds- 
,, teche, • 

19 . Sé 


(i) Quel che fi. è detto in quefto articojo , che il com¬ 
pratore profitterà de’frutti che eccederanno la. fomma di 
etri dee efière rimborfato, ^ dee - intenderà de’ frutti per¬ 
cepiti di buona fede., .e prima di eìTerfi intentato il giu¬ 
dizio. r. la Sei, del degli'ìnterejft^ danni cd ìnterejjìi 
e rejlhu\iene de* frutti * 
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19» Se ne* casi dell’ articolo precedente il ven¬ 
ditore avesse venduto di maU fede la cosa aU 
trui, sarebbe tenuto indistintamente a tutte le 
spese fatte dai compratore (a) . 

»» (a) In omnibus tamen his cafibus, fi fcìens quìs alle- 
« nuni vendident, omino teneri debet. L 4? , §, i. in f. 
ìijt- nei, empt, ^ vend. 

io. Quelli che si trovano obbligati alla garan- 
tia verso il compratore, noti possono turbarlo, 
qualunque diritto abbiano nella cosa venduta. 
Così 1 erede di colui che ha venduto, trovando¬ 
si proprietario della cosa venduta , non può evin¬ 
cere il compratore, di cui tal qualità di arede 
lo rende garante (b). 

V' alienum fundum vcndiderls , & tuum poftea 

s> ^cti^ petas, hac excepeione redle repellendum , /. r. 

’ tà À' ysnd. Sed & fi dominus fundi haeres 

j, venditori epfiat, idem erìc dicendum. d. i, §. t. h 14. 

,> de ret vmd, 

^21. Se il compratore turbato nel póssesso si la¬ 
scia condannare per suo defetto, come se mal si 
difenda, se non dinunzìa al venditore la doman- 
a che gli è stata fatta , se si comprometta o si 
transiga senza saputa del venditore , o se faccia 
qualche altro pregiudizio alla condizione del suo 
garante, non potrà pretendere la garantu d'uria 
evizione che deve imputarglisi (c) . 

(c) Si ideo cantra emptqrem judìcatum eft , quod de- 
)} ime, non eommitticur rtipulatio . Magis cnim propter 
)) ablenciam vicms videtur , quam quod. malafn caufam 
j) naouit. /. 55. de evìSl, Si cu iti polfet empcor audto- 
1) n denunciare, non deiiunclafìèt, idemque: viitus f^utf- 
P^curn^ inftruftus. elfec, hoc ipfo videtur 
» dolo-feeme'. Et ex ftipulatu agere non poteit,- A si- §• 
a 3. eea. Si cpmprpmirero , 6 c centra me data fu cri t feu- 
tj lentia, nulla mi hi aflio de eviiìione da oda eli: adverfus 
)> venciitorem . Nulla enim neccifitate cogente ìd feci • A 
}} 56 . 9 . 1 . eed, V. /. 65 . eo/i, 

aa. Dopo che, il compratore avrà denunziato Ìl 

Domai Tomo IL F tur- 
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turb&nicnto al venditore > non sarà tenuto ne a | 
difendersi, nè ad appellare se mai sìa condanna- | 
to. E si difenda o no, il venditore resterà ga¬ 
rante deir evento (a) • _ | 

,, (a) Gaja Seja fundutn a Lucio Titio emerat , &qu3S* 

,, (lione mota fìfei nomine , autìorem lauda vera t , <& evi- ^ 
flione fecuta fundus ablatus & fifco adjudjcatus aft ven- , 
5, ditore prmlente. Quseritur , cum emptrix non provoca- 
*, verat , an venditorem poterle convenire .. Herennius 
3, Modeftinus ref^pondit, five quod alipnus fuit, cuna ve- i, 
,, niret , five quòd tunc obìigacus evictus eit , ninil prò* i 
poni, cur emptrici adverfus venditorem aciio non com- 
3, petat. /. 6j. §. i.f. tvtSì ^ 

23. Se il compratore discopra che gli sia stata 

venduta di mala fede la cosa altrui, potrà agire 
contro il venditore, quanturn^ue non sìa ancora 
turbato , per obbligarlo a far cessare il pericolo 
dell’ evizione, e per ricuperare i danni ed inte¬ 
ressi che potrà soffrire di una vendita (b). 

„ (b) Si fclens alienam rem ignoranti mihi vendidens,- , 
,, etiam priufquam evincatur, ucilitcr me ex empto actu- . 
,, rum- putavit 3 in id quanti mea mPerUc , meam elle 
3, faiìum . Quamvis enìm alioquin verum fit^, venditorem 
,, hafleiius ceneri , ut rem emptori haben hceat , nop 
3, etiam ut eius facìac ; quia tamen dolum maJurn abelle 
33 praeilare debeat, teneri eum qui f:jens_alienam , non 
„ fuam ignoranti vendidit. Idem elt maxime , fi manu- 
mi fero j vel pignori dature vendiderit. L 30. y. 

'3, tffìptt 6? 1 J I* 

24. Siccome nelle vendite de mobili e d.egU 
stabili la garantìa naturale obbliga a difendere e 
garantire una cosa reale ed esìstente ,* cosi nelle 
vendite o cessioni di diritti,-come di un debito, 
dz un’azione, di un'eredità, la garantìa natura¬ 
le stessa obbliga a trasferire nel compratore un 
diritto che sussista, un debito che sia dovuto^, 
un’ eredità ricaduta, un’ azione che possa eserci¬ 
tarsi . B se il cedente non avesse il diritto che 

vende c trasferisce, la vendita sarà nulla, e ,sat 

" ^ rà 
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fà tenuto alla restituzione del prezzo, e deMan» 
ni ed interessi del compratore o cessionario (a).. 

„(a) Cum hsereditacem aliquis vendldic , efle debet baere- 
jj, ditas , ut Tic emptio . Nec eoim alea^ emitur , ut in. 

5, venatione & finiilibus i fed reC; quae fi non efl; , non 
j, contrahicur emptio ; 6 c ideo oretium condìcetur . A 7*. 

,ì j!f* vend. Si quid- in eam rem impe ntum 

j, eli , emptor a venditore confequatur : &; fi quid em-- 
3, ptoris Intereft,^ l, %. in f. è? p. esd. Si nomea fit di- 
5, lìraiìum , Celfus libro nono Dlgeftorurn fcribit , loclu- 
3, pletem effe debitorem , non debere prsftare ; debito-- 
j, reni autem effe prEeftare , nifi aliud convenit, 1 , 4. 
a6. 

%$. L* erede che vende e trasferisce T erediti' 
senza specificarne i beni, li diritti ed i pesi , 
non è tenuto a garantire se non che la sua qua¬ 
lità , ed il suo diritto d' erede j perchè questo è 
quello che vende. E non è garante ne di alcun, 
peso, nè dì alcun diritto dell'eredità, se colla 
convenzione noti vi sia espressamente obbligatcf 
(b) , Ma se egli avesse dì già profittato di qu.aW. 
che fondo di questa eredità dee restituirlo a chi 
io vende come compresa nella vendita purché non 
se r abbia riservato (c). 

5, (b) Venditor^ basredìtatis fatìs dare de evl^lione no» 
5, debet , cum Id iiiter ementem & vendentem agatur, ut 
g, neque ampl'ius, ncque minus juris emptor habeat, quam 
5, apud hasredem futurum effet, /, r, 0 “, 
g, vsnd, 

„ Emptor haeredjtatis rem a poffefrorlbus fumptu ao 
,1 periculo fuo perfequi debet, Evidio quoque pOn 
3j ftatur in fingulis rebus, cum haereditatem jur.e veniffs 
,, conftat, nifi aliud nomlnatim inter contrahetites con- 
,, venit • A I. C, svtSi, l. 14. in /i L 15- . 

j, aSi, yend. Sicuti lucrum omnc ad emptorem hasreqitatjs 
3, refpicit , ita damninn quoque debet ad eumdem relpi’ 
3, cere . l. 2. 9. etd, 

(c) Hoc agi vldetur , ut quod ex htereditate pervenic ^ 
9, in id tempus quo venditìo fic ìd yideatur vetnffe « 

9, I. eodf 

% 6 , Quello che vende è trasferisce un debito^ 

Fa dee 
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dee solamente garantire, cLe quel debito che ce* 
de sia efifettlvaìnente a lui dovuto , E se Ì 1 de¬ 
bitore non potesse pagare, non è garante, pur¬ 
ché non vi si sia obbligato colla cessione (a). La 
ragione è, ch’egli non vende un diritto. 

,3 (a) Si nomen fjt diftraiium , Celsus libro nono Dige- 
„ llorum fcribit^ locupletem efle debito rem , non debere 
„ prarll.'jre ,• debicorem aucem efìe praellare , nifi aliud 1 
,, convenic. /. 4. de ber. vel eiB, vend, Qui nomen, 
,j quale iuic , vendìdit : duntaxat ut fit , non ut exigi 
„ etiam aliquid pofìit, & dolum prgelUre cogitur, /. 74. 
», evìM, 

27. Distinguonsi due specie di garantle ,* Ja ga- 
rantìa di diritto, e la garantia convenzionale. 
La garantia di diritto è quella che ha luogo sen¬ 
za convenzione . La garantia convenzionale è quel¬ 
la che non può aver luogo, se non vi sia un 
patto espresso nel contratto di vendita . Vi sono 
in effetto alcuni casi in cui un venditore è ob¬ 
bligato a garantire II suo compratore, quantunque 
.non vi sia espressamente obbligato Col contratto, 
Vi sono altri casi in cui il venditore non può 
essere obbligato alla garantia, se non in virtù cl’ 
lina clausola espressa. Così ogni venditore d’un 
fondo si obbliga colla sola qualità di venditore a 
garantire il compratore centra ogni persona, che 
pretendesse la proprietà o l’usufrutto del fondo 
venduto (b) ; ma un venditele non è tenuto di 
far godere al compratore un diritto di servitù, 
purché non si sia a ciò espressamente obbligato 

V, (b) In vendendo fundo quasdam etiam fi non condi- 
,, cantur , praeftanda fnnt veluti ne fundus cvincatur, 

,, aut ufufrudius eju« /, i» vendendo 60 . in principio j de 
„ eemr, empt, 

,._Si ab emptore ufusfrudlus petatur , prolude is ven- 
5, di tori denuntlare debec acque is a quo pars petitur. /, 

>, fi ab emptore 49. de evinc. 
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Col cotitratto di vendita (a). Se poi il venditore 
si e obbligato di far godere al compratore ua 
diritto di servitù , questi avrà diritto di doman¬ 
dare cbe , a tenore di tal clausola j il venditore 
sia Costretto di farglielo godere (b) « 

j» Quasdam ira demum fi difla lune velutl vlam ^ 

inter aaum & aquaEdudum , praefiatiim iri idem & in 
,, lervitutibus urbanorum prosdiorum. l, zn vendendo 06, 

j, zn pnncìyto , /; de 

)> si per aiienum fuiidum mihl vlam conflìtueris , 
j, evidionis^ nomine te obiigari alt, etenim quo calu {ì 
}» per proprium coiifticuentis fundum concelfa eiTet , via 
j) recte ccmltituecur^: eq cafu fi per aiienum concedere- 
jj tur evictionis obligatlonem contrabit, i, fundum 46. §4 
>ì r p//* aiienum ^ ■0', de evtci'toHtbut , 

iS. Naturalmente la domanda di garanria in 
caso d evizione, non deve indirizzarsi, se non 
contro colui che ha venduto (c),* dee riguardarsi 
comc^ venditore non solo colui, che net contratto 
ha dichiarato di vendere , ma il proprietario al¬ 
tresì, il quale ha ratificata la vendita fatta da 
■un terzo, o ha acconsentito a tal vendita nel 
, contratto iste sso , senza dichiararsi proprieta¬ 
rio (d), 

■ ì\ (c) Slve tota res evmcàtur , five pars , Iiabet regref- 
1 j, in vetiditorenrii i, five i, jft de evìSit 

I v°) Quidam ex parte dimidla hasres inftltutus univer- 

j ,, la prardia vend dit , & cohseredes pretlum acceperunc , 

I ,, quaero an ^cohaeredes praefetites adfuerunt, nec difien- 

„ lerun t , vide ri uuumquemque partem fuam vetididifie , 
„ l* quidam ij. jf, de evìdii 

^9. La domanda di garancia può farsi tanto dal 
Compratore , quanto da coloro che rappresentane? 
ia sua persona o per titolo universale , o per tir 
tolo particolare; così T erede del compratore, o 
il suo donàtarics avrà il medesimo di lui diritto; 
un secondo compratore avrà il medesimo diritto, 
come quegli che esercita i diritti del primo corti- 

F ^ ' pra- 
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tìracore (a). Questa domanda deve altresì aver 
inogo tanto contro il venditore , quanto contro i 
di luì eredi, o, legatari universali (b) . 

„ (a) Exceptio rei yenditse_& tradjras non tantum ei 
3, cui res tradita eli, ied ik fucceOoribus etiam ejus, & 
3, eniptori f'eeundo ; & fi res ci non fueric tradita , pro- 
3, derit j Intereft enlm emptoris primi fecundo rem non 
-, evinci . /. exi'epth ?. in principici , fi, de except, nt 

3, (b) Pari ratione venditoris etiam fuccefibribus no- 
j, cebit 3 live hi miivcrl'um jus , fi ve in càm duntaxat 
5, rem fiuccelìèrlnt, A excepde . 3. pari i, fi. except, 
„ rei vend, 

50. Colui eh’è eviiro può altresì domandare, 
oltre la restituzione del prezzo, i danni ed in-te- 
iressi, la cui stima dee farsi relativamente alla 
perdita reale che soffre il-compratore colf evi- 
2Ìone , Tuttavoira se il compratore fosse di mala 
jFede i se sapesse che la vendita a lui fatta era di 
un fondo, che apparteneva ad un terzo, non po¬ 
trebbe domandare che la sola restituzione del 
prezzo., senza danni ed interessi (c). 

,.,^(c) Emptorauten:i.fciens rei grava inerita^ adyerfus ven- 
5, duorem, adìfionem babeat tantum ad reftiturionem prK- 
„ tii , neque dupias ftipulatìonis , ncque meUoratione Jo'- 
„ com ha ben te , l, [i duebut 3, empier 4, eed. cemun-ien 
i-i. de legath , 

51. Si può pattuire, che in caso d’ evizione il 
compratore potrà ripetere solamente una parte del 
prezzo ì giacché con questa clausola niente si op¬ 
pone a’ buoni costumi (d) • Nondimeno se si ve- 

3, (d) Si pJas vef mintis- guam pretj nomine datum efi , 

3, evidi-one fecuca da ri convenit piaci tum cuftodiendur»- 
}> eli » 

» ^ des- 

i (0 Qtfefià legge non parla fe non dell* eccezione ebe 
si venditore ha nel eafo in cui il podere fofiè fiato ven¬ 
duto da una perfona che non era proprietaria , ma che 
tale è di-venuta colla qualità di erède di colui che na 
venduto ; rna fi deve appiicafe ancora alla domanda di, 
sarantia che appartiene al compratore evitto * 
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desse che questa clausola fosse stata apposta per 
dolo del venditore ; U quale sapeva che ii com¬ 
pratore sarebbe evitto 5 la clausola sarebbe dichxa* 
rata nulla . 

52,. Abbiamo adottata questa massima legale 
queM de evizione tenet aBÌq > euTtidetn agenietn re* 
peilit exceptioy donde segue, che tutti coloro i 
quali sono tenuti a garantire il compratore, non 
possono evincerlo, quando anche la domanda di 
evizione fosse fatta con una qualità diversa da 
quella, in virtù delia quale la garantxa sarebbe 
dovuta ,* così, se io sono- erede d*una persona che 
ha venduto un podere che mi appartiene, lamia 
qualità di proprietario sembra darmi il diritto 
di evincere ìi compratore, ma la qualità di ere¬ 
de del venditore mette un ostacolo alia mia do¬ 
manda , perchè mi obbliga alia garantìa (a). 

5,'(a) Scìa fundos Masvìanum de Sejanuin & cseteros 
j, doti dedìc : Eos fundos vir Titius viva Seja fine con- 
,, troverfia polfedit. Poft mortem de inde Sejae , Sempro- 
,j nia heres Sejas, quaeftionem p-ro prsedj proprietate la- 
„ cere inftituit .• Quasro cum Sempronia ipla he heres 
5, Sejtfe, an jure controverfiam facere ponìt . Paulus res- 
,, pondit jure quìdem proprio, non hereditariq, Sempro- 
„ niam qux; Seiss de qua quaerltur , haeres extitit contrq- 
„ verfiam fundorum tacere polfe, fed eyiais prasdiis 
„ eamdcm Semproniam haeredem Selse conveniri polle , ex- 
5, ceptione doli mali fumrnoveri poHe . L Seja 73. ff. àe 
j, evìBtenibur . 

Della stessa maniera se io ho venduto un fon¬ 
do che apparteneva ad un terzo, e posterior¬ 
mente alla vendita io divengo erede di questo 
terzo ; la mia qualità di erede mi darà il diritto 
dì evincere ii compratore j ma la qualità di 
ditore obbligandomi ailg garantia renderà inutile 
la mìa domanda (b). 

„ (b) Si a Titio fundum emerls Sempronn , « tibi tra- 
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ditus fif prJEtio foluto, delnde Trtìus Sempronio fise- , 
,, res exticerit , & eundem a!/ vendiderit , & tradiderit j 
j, aequius efl: ut tu potior fis. Najn fi & Ipfc veudicor 
,, eam rem a te peteret, exceptione eum (ummoveres ; 

1, fed de fi ipfe poffideret, & tu peteres adverfus exce» i 
,, ptionem domlnj repiicatione iicereris , l. fi a Thìo 71, 

„ fi", de^ rei vendic, 

,, Vindicanteni vendltorem rem quam Ipfe vendldit, 

exceptione doli mali pofi’e fummovcri , nemini dubium 
quamvis aIj’o_ jure domiimm quarfierit, Improbe 
,, enim rem a fe difiratfìam evincere conatur , Ellgere 
Si autem^emptor utrum rem yelit retinere intentlone per 
ss exceptionem difa, an potius re ablata ex caufa fiipu- 
3, lationis duplum confequi . Sed & fi exceptio omiffa 
Si fit, aut oppofita, ea nifiilominus cvIÌÌus fit ex dupìae 
3, quoque ftlpuladotie , vel ex empto potefì convcnlri . I. 

ss vindicanum i & l. j'ed <3 $ 17 . ffi de evici^- 

Si Si quis ajienarn rem vendiderit, & medio tempore i 
Si haeres domino rei extiteric , cogitur implere venditio- 
3, nem. /, fi qui e ^6. de atì, empt. 6' vend^ (r),. j 

35. Non potendo il venditore evincere il com- ■ 
pratore , non può neppure vendere ad un terzoj 
s’egli ciò faccia, il primo compratore non potrà 
essere evitto dal secondo, il guale non può ave¬ 
re diritto maggiore di quello che avrebbe avuto 
ii suo venditore (i) * 

34' Colui che cede un credito , se ha espresso 
nel contratto di cessione che gli era dovuta la 1 
data somma che cede, in questa solamente è te¬ 
nuto a garantire; cosi se trovasi il credito ridot¬ 
to ad una minor somma mediante il pagamento 
fatto dal debitore o per altre cagioni, se fi cre¬ 
dito è stato sempre di una somma inferiore a 
quella espressa nel contratto di cessione, Jn que¬ 
sto 


( 1 ) Vedi legge fi a Ttth r. f, de except. rei vend. 6 ? trad, 

apud Celftm 4. §. fi a Tith ff. de doli mali , ' 

V. la. leggo fi a Tith 72.^ de rei vendhatìone ^ e la 1 

fi a Ti ih z,jf. de except, rei vend, citata fulPartico- 
io precedente. 
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sto caso sarà U cedènte tenuto .a garantire lì ces¬ 
sionario perii di più: tal garantia consisterà nel¬ 
la restituzione dei prezzo a proporzione delia 
somma che sarà stata ceduta . Se li cedente non 
ha ceduto che una somma incerta , allora non è 
obbligato ad alcuna gara tuia, nè a restituzione 
del prezzo (a). 

„ (a) Si certse fumiuse debitor di£ius lit, in eam fum- 
„ mam tenetur venciitor . Si incertae nibii debeac , quan- 
,j ti incerfic enaptoris. /. éf quUem 5. dt karid,veì aSÌ 

j, vend, 

„ Nominis vendltor qnidquid vel compenfatione vel ex 
j, acllone fuerit confecutus , integrum emptori reftituere 
,j compellacur. L V&ftdhor 13, nomìnìs i. -ff, dt hergd^vii 
vend^ 

SEZIONE XT; 

Della Yedihì‘zione e diminuzione del prezzo • 

S O M M. A R J ; 

j; Definizione, z\ il vènditoré dee dichiarare idi- 
fettl della cosa venduta, 5. Distinzione de*difet¬ 
ti delle cose vendute. * 4* Redibizione degli sta¬ 
bili . 5, ^antunque il venditore ignora i difet, 
tiy tuttavia il Compratore ha la sua azione, 6, 
Danni ed interessi se il venditore ignora i di¬ 
fetti , 7. Danni ed interessi se al venditore son 
noti i difetti, 8, Tutte le cose ridotte al pristi¬ 
no stato -per-'-mezzo della redibizione * 9* Camz 
hiamenti della cosa prima della redibizione, io. 
Se i difetti sono evidenti ^ ovvero dichiarati dal 
venditore* 11. Sé i difetti possono essere cono¬ 
sciuti 0 supposti, 12. Se il venditore ha dichia¬ 
rato qualche qualità che renda la cosa migliore , 

15* 
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13. ‘poderi venduto come si trova . 14» Difetti 
d* espressione del venditore’ 15. inganno neiU : 
cosa 16. liedibizione per difetto à’ una di molte , 
cose, che si uniscono insietne, 17. La redibizioni 
ne non ha luogo nelle vendite che si fanno coll’ 
autorità del giudice. 18. Tempo per esercitareU 
redibiZiione , 1^. Si puh stipulare che il vendi^ 
tore non sarà garante dei difetti della cosa ven¬ 
duta ? 20. La redibizione ha luogo nel caso di 
vendita de’ beni de’ minori . 

3. CZIMarnasi redibizione la risoluzione della 1 
.vendita a cagione di qualche difetto della cosa 
venduta , qual difetto bisogna che sia di tal na¬ 
tura, che basti per obbligare il venditore a ri¬ 
pigliarsi la cesa , e annullare la vendita (a).^ 

,, (a) Redhibere eft facere ut rurfus habeat venditor, 

,, quod habuerit . Et quia reddendo id fiebat , idcìrco rea- 
„ hibltio eft appellata /. 21. f. de (sdìled. Judicium dabi- 
„ mus ut redhibeatur. /. i. y. i» 

2. Il venditore è tenuto dichiarare al compra¬ 
tore i difetti a lui noti della cosa venduta fe . 

E se non lo fa, o la vendita sarà risoluta, 0 il 
prezzo diminuito, secondo la qualità de difetti» 
e’i venditore sarà tenuto a’danni ed interessi del 
compratore, secondo le regole seguenti. 

,, (b) Certiores faciant emptores quid morbi viti!ve cui* 

„ que fic . 1 . 1 . §. i.jf. «dìi. ed. Eademque omnia cum 
„ mancipia venibunt palara rette pronuncianto. d. 

3. Non essendo possibile reprimere tutti gl in-’ 

gannì de’venditori > ed essendo troppo grandi gf 
inconvenienti di risolvere le vendite per ogni : 
sorta dì difetti delle cose vendute; si considera¬ 
no soltanto que’ difetti che rendono le cose asso- 
iutamente inutili all’uso pel quale sono in com- 

mer- 
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ttierdó , 0 pure diminuiscono talmente quest*uso, 

0 lo rendono così incomodo, che se fossero stati 
noci al compratore, non avrebbe affatto compra¬ 
to , o avrebbe t:omprato a minor prezzo . Così , 
per esempio, una trave marcita è inutile ai suo 
uso ; un cavallo bolso rende meno servigj ed è 
di un uso troppo incomodo. Tali difetti bastano 
per risolvere una vendica . Ma se un cavallo è 
solamente duro alio sprone, questo difetto non 
produrrà alcun cambiaménto . In generale dipen¬ 
de o dalle consuetudini, se ve ne sono, o dalla 
prudenza del giudice, il discernere dalla qualità 
de’difetti , se la vendita debb’essere risoluta , o 
il prezzo diminuito, o se non bisogna aver ri¬ 
guardo al difetto (a). 

j, (a) Res bona fide vendita , propter minimam caufaia 
j, .inempta _fieri non debec. /, 54. de ccntr, empt. Si quid 
j, tale iuerit yitiì , fi ve morbi , quod ufum , minifterium- 
,» que homi ni s impediat ; id dabit redhibitioni locum : 

,j dummodo meminerimus, non_ utique quod libet quatn 
,j leviflìmum efEcere, ut morbofus, vitiorufve habcantur 
,5 /. r. 8. de eedxì. ed. Quid fortaffe, fi hoc cogno- 
,, vi|fec, vel empcurus non effec , ve! minoris cmpturus 
,, enet. l. 39. ^. de adì. empt.-<è^ vend. l. 35, in f.jf. de 
„ comr. empt. 

4. Nelle vendite degli stabili, può aver luo¬ 
go la redibizione , o la diminuzione del prezzo, 
se vi sì trovano difetti che 1 * ammettano. Così 
il compratore d* un fondo può far risolvere la 
vendita , se da questo fondo esalano vapori ma¬ 
ligni, che ne rendono fuso pericoloso. Inoltre, 
per una servitù che non appariva, e cheii venr- 
ditore non ha dichiarata , può il compratore far 
diminuire il prezzo (b) , e risolvere altresi la 
vendita, se la servitù sia di tal peso che ne dia 
motivo. 

j, (b) Etiam in fundo vendite rcdbibitloiiem procedere 

t., ne- 


a 
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j, nequaquam incertiim e(t. Valuti fi pefil/ens funtius dl- 
„ ilra<Sus (ìt. Nain redhibendus arie, /. 49,^ adii, 

,, /. 4. C. d$ adii, aSì. i. z. §. 29, ^ ne quid in he, pukt 
j, Si quis in vendendo prasdio confinem^ celaverit ^ quetn 
„ emptor fi au di fiat , empturus non eflet , ^ teneri vetidì- 
5, corem. /. :ff\ de contr. empi, Quotles da fervitu- 

„ te agi tur , vi( 3 us tantum debec predare quanti mìnO' 
j, rls ami fiat empror ii icifiet hanc fervitutem impofitam, 
31 A 61. de adii, ed. 

5. Quantunque i dlfetn della cosa venduta fos¬ 
sero ignoti ai venditore , può nondimeno' ÌI corri* 
pratore far risolvere la vendita, o diminuire 
il prezzo, se questi difetti siano considerabili (a) * 
„ (a) Sciamus venditorem etiam fi ignoravit ea qusp, Eedi- 
3, les praefiari ;ubeo: , tameo teneri debere , nec eft hoc 
3, iniquum. L x. 2. f, de ad. ed, l, 21. §, \. £. de aà. 
3, empi, ét vend, 

,, Si qutdem ignOrabat venditor, ipfius rei nomine te- 
„ neri l, 4^, de cemf, empt, 

„ Si quidetn ignoranis fecit , Id tantum ex eitìPto adlo- 
a, ne prasfiiturum quanto miaoris efiern empturus , fi id 
9, ita effe fcilFem. 4 ti, jf* de ati. empt, 6 ? vend, 

E siccome non sì compra una cosa, se non per 
proprio uso, costse qualche difetto impedisca que¬ 
st'uso o io diminuisca, non deve ii venditore 
profittare d' un valore che la cosa venduta Sem¬ 
brava di avere, e che non aveva in effetto. 

6 , In questo medesirno caso in cui i difetti del¬ 
la cosa venduta sono stati ignoti ai venditore, 
sarà egli tenuto non solamente a rlplgiìarsi la 
cosa , o a diminuirne il prezjio, ma eziandio a 
compensare il compratore delle spese, alle quali 
la vendita ha potuto obbligarlo, come per esem¬ 
pio , le spese per le vetture > i diritti doganali, 
o altri sìmili (b).' 

„_(b) Si quas accefT/ones ( emptor ) prasfiirerit,- ut re- 
3, cipiat, 4 I, §. 1. jf. de adii, «di li 23, §i t, & 7. «ed. 

tt Debet ( emptor ) recipere peCuniam qu'am dedit. /. 

„ Z7. ead. 

« Sed & fi q«od empclonis caufa erogatum efi, d, U.%7, 

3 ì Quid 
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„ Quiij ergo fi & forte veillgalis nomine datum eft 
,, quod emptorem forte fequeretur? dicemus hoc quoque 
}, rellituendum . Indéinnis enim emptór debec difcedere . 
,, d» l. %■}» infine, v, i'' anicóìo feguems . 

7. Se al venditore fossero noti • ì difetti della 
cosa venduta s non solo sarà tenuto a’ danni \ed 
interessi secondo la regola precedente, ma sarà 
di più risponsabile delle conseguenze, le quali 
avrà potuto cagionare li difetto della cosa . Cosi 
colui che avesse venduto; un gregge di monconi, 
e sapendo essere infetto da un mal contagioso, 
non f avesse dìchìaràto, sarà tenuto alla perdita 
dell* altro bes,tìame del compratore, che da ,.4iie- 
sto male contagioso fosse rimasto infettato. Lo 
stesso accaderebbo se il venditore fòsse òbbìigato 
di conoscere 1 difetti dèlia cosà venduta, quan¬ 
tunque pretendesse avergli ignorati; come sé un 
.architetto che somministra i materiali per un edi- 
fizio , ve ne avesse posti alcuni di mala condi¬ 
zione, egli sarebbe tenuto al danno che ne pò- 
tesse sopravvenire (a). 

j, (à) bì fciens reticuit : &'^mptorem deceplt ; omnia 
j, detrimenta quje ex ea emptione emptqr traxerit , prce- 
„ ftaturum ei, Slve igitur sedes vitìo lignì corruerunt, 
,j aedium aeftimaticnem , fi ve pecora concagione morbofi 
„ pecoris perierunt, quod interfuit idonee venifie, eric 

praeftandum. /. 13. fi» de adì, ewpt, ^ vend, l. i, C, de 
„ adii, adì, 

„ Si quid'=?m ignorabat vendltor , ipfius rei nomine te- 
„ neri , fi fciebat, etiam damni quod ex eo eontigit./, 
,i 45- Jj' fontr. ejnpt, 

' Celfus etiam imperitìam culpae adnumerandam libro 
„ odavo Digeftorum fcripCt. /. 9. 5. jf. he, Quod im- 

peritia peccavit , culpam elle , quippe ut artifex condu- 
,, xit. d. 5. f nrt. %, della Se\. S. della Iscafione , 

8. Se il difetto della cosa venduta da luogo al¬ 
la redibizione è risoluzione della vendita , tanto 
il venditore, quanto il compratore saranno rit 
me^i nel pristino stato, come se non vi fpsse 
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stata mal vendita, il venditore restituirà II prez¬ 
zo e grinteressi, e rimborserà il compratore di 
tutto ciò che avrà speso per conservare la cosa ' 
venduta> e per 1’altre conseguenze che porca h ^ 
vendita, secondo le regole precedenti,* e il coni* ’ 
pratore restituirà la cosa al venditore, con tutto 
quel profitto che avrà potuto ricavarne i e finah . 
mente tutte le cose ritorneranno nei pristino sta» 
to dall’ una e dall’altra parte respettivamen* 
Jte (h). 

.3)'(b) Si quid allud In vendjtione acceirerlt ì five quid'’ 
3, ex ea- re fruii us perveneric ad empcorem , ut e a omnU j 
„ reftituat. i.' .>*jf* adii, ed: ìhkiftnt asdiles refti* l 

,, tui & quod venditionì accelììt j & fi quas acceffiones i. 
,, ipfe praediterit , ut uterque relbluta eroptioiie , nihjl 
,, ampllus consequantur , quam non haberet si venditip ^ 
,, faàa non elTet /. 21. i. 1?!?^. Faùla redhibicione, om* 

5, nia in integrum reftituuntur, perinde ac fi neque empcio 
neque venditio ìnterceffic i. 6o> eod. d. l. 23. §. 7, 1’ 

3, annoio fegnenie . 

9. Tutti i cambiamenti che accadono alla cosa 
venduta dopo la vendita, prima delta redibizione, 
o che la cosa perisca, o sì diminuisca, senza 
colpa del compratore e delie persone che degglo* 
no rispondere , riguardano il venditore che des 
ripigliarsi la cosa, e che profitta de* cambiamenti 
che la rendono migliore (a). 

,, (a) Si mortuum fuerit jumenttim , pari modo redhibe* 

„ ri poterle , quemadmodum mancìpium poteft. L 3^i- 3 ' 

de adii., ed. /, 31. 6, eod. 

5, Sì mancipium , quod redhiberi oportet, mortutn erit > 

,, hoc quaeretur , numquìd culpa emptoris , vel famlli® 

5, ejus , vel procura cor is , homo demortuus fit, h 3*^ ,9t 
,, II. /. IO. ff. de reg, jur. 

10, Se i difetti della cosa venduta siano evi- j 
denti, come se un cavallo fosse cieco , il compra- ' 
tore non potrà lagnarsi di tal difetto che non ha 
potuto ignorare (b) ; nè tampoco potrà lagnarsi 

„ (b) Si quis hominem Jumlnlbus effolTis emat * Se de fànl- 

„ t 4 » 
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dfi que* difetti che dal venditore gli scanno stati 
dichiarati (c). 

„ tate ftipularetur de csetera parte corporis potiu 

s, tus videtur , quatiì de eo , in quàvis/i;pfe aecipìebat. ì. 

li 43. 0 . I* eoniv. empt. 

Si inteiligatur vitium ) morbulve mancìpii » ut plerum- 
B, que figpis quibasdaii) folent demonftrare vitia ; potéft di- 
„ ci edidum ceffare. Hoc enim tantum intuendumeft, ne 
), emptor decipiatur /. i. 6. jf. ad, ed. L 14* ìS- 

BB eod, ^ 

„ (.c) si vendltor nomlnatim experit de allquo morbo, Se 
, de castero l'ànum elle dixerit , aut promiferlt, ftandura 
jj'eli: eo quod convenif. d. L 14. p. 

Il, Se i difetti della cosa venduta slenb tali 
che il compratore gli abbia potuti conoscere, e 
rendersene certo , come se un campo fosse sogi- 
getto alle inondazioni, se una casa fosse vecchia, 
se le tavole fossero marcitei, e tutta la casa stes¬ 
sa fosse mal fabbricata 3 in questo caso non potrà 
il compratore lagnarsi dì tali difetti, nè di altri 
sìmili, poiché la cosa gli è vendura tale, quale 
la vede (d), 

„ (d) Si incelllgatur vitium morbusve mancipu, ut pie- 
3, rumque fignis quibusdam folent demonftrare vuia , po- 
B, teft dici ediflum cefiare . Hoc cnira tantum Intuendtira 
„ eft, ne emptor decipiatur . /. i. è. f. de ad. ed. 

j, Ad ea vitia pertinere ediflum sedilium probandum eft, 
3, quas quis ignoravlt, vel ignorare potuit, /. 14^ 9- 

3, eed, 

II. Se il venditore ha dichiarato qualche qua¬ 
lità della cosa venduta, oltre quejla che dee na¬ 
turalmente garantire, e questa qualità trovasi 
mancare o la cosa stessa venduta trovasi avere 
difetti contrari i converrà giudicare dell' effetto 
che dee produrre la dichiarazione del venditore» 
dalle circostanze deli’ effetto delie qualità che a- 
vrà espresse, dalla notizia che poteva o doveva 
avere , dalla verità contraria a ciò che ha det¬ 
to, dalla maniera colla quale avrà obbiigatò il 

com- 
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compratore, e sopra dì ogni altro bisognerà con¬ 
siderare se queste qualità abbiano formata una 
condizione senza la quale la vendita non sareb- 
besi fattai e secondo le circostanze, o la vendita 
sarà risoluta , o il prezzo diminuito ; ed il ven¬ 
ditore sarà tenuto a'danni ed interessi, se vi sa¬ 
ranno. Così , per esempio, se il venditore diruti 
podere , lo ha dichiarato allodiale , e come tale 
r ba venduto, trovasi poi questo podere sogget¬ 
to ad un censo, e ’l compratore obbligato di pa¬ 
gare il diritto di laudemio ; sarà il venditore te¬ 
nuto ad indennizzare il compratore , ed alle al¬ 
tre conseguenze secondo le circostanze quando 
anche avesse ignorato, che il podere era sogget¬ 
to a questo censo. Ma se il venditore ba sola¬ 
mente usato le espressioni ordinarie de’ vendito¬ 
ri , i quali sogliono vagamente lodare ciò che 
vogliono vendere , allora il compratore non aven¬ 
do dovuto regolarsi da espressioni di tal natura, 
non potrà far risolvere le vendica un tal prote¬ 
sto (a). ' . 

„ (a) Si quid venditor de mancipio affirmavent, Idque 
„ non ita e0e emptor quasratur,_auc redhibitorio aut asiìi- 
,, matorio, id eli , quanto minoris, judicio agere potelt L 
„ it* ff. df ed. Si praedii venditor nc/n dicat de_. tri- 
,i buno feiensj tenetur ex empto . . . Venditor teneri _de- 
„ bet , quanti intereft non elle deceptuni , etfi venditor 
„ quoque nefeiet ; veluti , fi menfas quali citreas emac, 

„ quae non funt. /. zi, ^ 'i. ff. de dìM, ernpt' & vend. 

,, Sciendum taraen eft quasdain, etfi dixerit pr^fiare eum 
,, debere . Scilìcet ea quas ad nudam laudem lervi perti- 
,, nent. /. 19 eed. Ut enim Pedius Icribit multum intered 
„ commendandi lervi caufa, quid dixerit , an vero prss- 
„ ftaturum fe promiferit , quod dixit. I>. l, 19. eed, d. L 
,5 3 - /. 43. ^^d. V, /. 16. de hsr. vel adì. vend. Quid 

j, tamen fi ig«oravit quid furem elle , afTeveravit autem 
,, bonae frugi & fidum, & caro vendidit ? Videamus an ex 
empto teneatur. Et putem teneri. Atqui ignoravit. Sed 
,, non debuie facile qua; ignorabat, adfeverare, Inter hune 

igi- 
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}i igitur, & qui {cit, iiitereO. (^ut fclt praemonere debuìt 
» furem effe, h,c debu.t faciiisiffe ad temerariam infici 
„ tionem./. ,3. §. 3. empt. (:). 

^ 15; Se un podere sia venduto in quello stato 
in cui sì trova, o tale quale il venditore lo ha 
posseduto, o coi suoi diritti e condizioni; queste 
espressioni ed altre simili non impediscono che U 
venditore non resti garante delle servitù occulte 
e de pesi ignoti ; come sarebbe un censo, al qua-; 
le il podere fosse soggetto (a). 

)) (a) Lucius Titius proinific de fundo fuo centam mìlla 
„ modioruni rrumenti annua praeftare prEedlis Caìi Seri. Po- 
j) a Lucius vendidit fundum additis verbis bis, nuo iure^ 

„ qmque condtnom ea pradla Lucu Tmì ksdh fum\ H* ve- 
„ Tte^m ttaque habebuntur , Quasro an emptor Gaio Sejo , 

” obnoxius ? Refpondit em! 

^Kr ^sijo Seio 3 feeundom ea quge proponerentur * 

.. no, effe /, «l, S. ; 

69. 5. d, mB, /. 6i. fi. d, a>dU. ,d. r. t'JuoU f/. 

i, guente . ■ ' 

14* Il venditore e obbligato di spiegare chiài 
ramante e nettamente quale sia la cosa vénduta,' 
in che qonsis^, le sue qualità, i suoi difetti e 
lutto ciò che può dar motivo a qualche errore o 
equivoco; e se nelle sue espressioni vi sia ambi¬ 
guità^ oscurità, o qualche altro vìzio, 1*inter¬ 
preta alone sarà contro dì lui (b) . 

Veteri^bus placet , padìionem obfcuram , vel atubi- 
” ^ Ipcavit noce re , in quorum fuic 

» potevate » le^m apertius confcribere : /. 39. >; He pa^. 

,, Helh tmvenvont, e art, 10. Hella Se^. 3. della Ina^Une , 

14. Golui che, ha venduto una cosa per un* al-s 
tra, come ^una, cosa vecchia per una nuova, una 
quantità minore dell’espressa;, o, che abbia i,gnQ5 

ra- 


6-io* ■ ® '4- della Sez. 3. delle conven- 

2 oqi 3 e 1 art- i, della Sez* 3* de^ vizj delle convenzioni» 


Tomo Ih 
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rato ii difetto, o che Tabbia conosciuto, sarà 
sempre tenuto a ripigliarsi ia cosa , o a scemar¬ 
ne lì prezzo, con essere ancora tenuto a danni 
ed interessi che il compratore avrà potuto soffri¬ 
re (a). , . 

„ (a) SI veftlmenta Interpola quis prò novis emerit 
Trebatio piacere ita emptori praelentandum quod mte- 
II i-eft , fi ignorans interpola em,ent^. L. 

" Venditor teneri debec , quanti intereft non efie de- 
3, ceptum , etfi venditor quoque nekiat, velati li men, 
,, fas qua fi citreas cmac , quse non lunt . L, T--£• 

aB. empt. vend. In fundo vendilo, cum modus pro- 

l\ niinciatus decft, iumitur portio ex pretio. X. 69. 5 >. 

de ev\ci. . , . ' • ^ 

16. Se di molte cose che si uniscono insieme, 
come i prezzi d’ una tapezzerla , ^una muta di 
cavalli ed altre simili» una sì trovi aver difetti 
bastanti per risolvere la' vendita } sarà risoluta 
per tutte . Imperciocché è egualmente dell inte¬ 
resse del venditore, e del compratore di non di¬ 
spaiare cose di tal genere (b). 

„ (b) Cum jumenta paria veneunt. Edrflo^ eprdjum 
3, eft , ut cum alterum in ea caufa ut , ut redhiberi d • 
3, beat , utrumque redhibeatur in qua re tam empton, 
3, quam venditori con foli tur, dum Rumenta non leparantur, 
3, Simili modo , & fi, triga venierit, redh,benda erit t• 
& fi quadriga 5 redhibeatur » 38* ^ 

-, /♦ 34* /. 35. 

17. La redibizione e la diminuzione del prez¬ 
zo per causa di difetti della cosa venduta, non 
ba luogo nelle vendite pubbliche che si fanno col- 
r autorità del giudice . Poiché queste vendjte non 
si fanno dal proprietario, ma dall’autorità del 
giudice j che fa le veci del venditore » ed aggiu 

dica la cosa tale quale è (c) <■ 

3, (c) Illud fclendum eft , edìdum hoc non percinerè 

ad venditiones fifcales * A i* §* 3. 0 ^* eodth ( 0 - 

(0 Quantunque quella legge non abbia un rapporto pre- 
cifo a quello articpio ? può nondimCDo eflcrvi ^ppuc^ta - 








I, 
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^ Ig. Il tempo pef esercitare la redibizione co¬ 
dili Ineia a correre dopo che il compratore ha po. 
tiito ricotiòscere i difetti della cosa venduta» pur¬ 
ché questo tempo non fosse stabilito da qualche 
consuetudine» o si fosse convenuto che il com¬ 
pratore non potesse dolersi, se non lino ad un 
certo tempo i Ma nel caso ancora di una dilazio¬ 
ne prefij5a, il corri prato re potrà essere ammesso 
dopo questa dilazione, e resterà al giudice deci¬ 
dere secondo le circostanze (a> . 

j, (a) si quid ita vetlierìt, ut nifi pìacuerìt intra prsé- 
3, niutum tempus redhibeatur ^ àvéonvèntio rata habe- 

*'n'‘ * ‘t'Jrem de tempore nil^M coftvenerit, in faftutn 
3,-attiq intra lexaginu dies utiles , accommodaiur em- 
s) rsdfaibendutri ultra non • Si vero convenerit 

j, oc m perpetuuìn redhibitio fìat y puto banc conventio- 
5j nem valere Item fi tempus lexagìnta dierum praefini- 
„ tum redhibitjoni pr^cenerit, caufa cognita judidutn 
„ dauituf. /. 31. de ’ùedn. ed, T. Pan. g, dell a Sez. 

jj 4t e l an. 9. della Sez. li* 

19 ’ Si può in un contratto dì vendita stipula¬ 
re, che il venditore non sarà garante de* difetti 
della cosa venduta (b) v 

V 11*) Pacifci contra EdiÓtìm omm modo licet, flve In 
ìf ipìo negotió vendìtfonis gerendo conveniffet live po- 
3 ) Itea i 4 pacijei de paplh ■. 

/^vore de^ minori non impedisce che la 
vendita sia risoluta per li difetti della cosa ven* 
duta (c) s (' 

» (c) tn pupillaribus quoque venditioftlbus erit edlflo 

/ SI OQìXs i. H Laheg ^ in p^pì/Uf^Hus 
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SEZIONE XE 

Dells altrf cause cht risolvono le vendite » 






T j t> vendite possono essere risoi'ute per molte ca* 
gioni. Per mancanza della consegna per parte del 
venditore. ' 

Per mancanza del pagamento de! prezzo per 
parte del compratore • 

Per viz; della cosa venduta - 

Per la viltà del prezzo,r 

Per le evizioni. 

Per 1’ adempimento d’ una condizione . 

Per la rivocazione che fanno i creditori del 
venditore, delie vendite fatte in frode de lorO’ 
crediti * 

Per la ricupera j'Ure sanguinis che risolve la 
vendita per riguardo al compratore , e la fa pasr 
sare al ritraente che gii sostituisce - 

Per le ricupere feudali ed altri. 

Per un diritto di ricompera • 

Per un patto rescissorio. 

I^er r inosservanza di gualche convenzione deh 
k vendita . 

Per lo scambievole consenso del venditore e 

del compratore . . 

Per il dolo, per la fprza, per T errore, ed 
altri mezzi di restituzioni, di rescissione, o dì 


nullità . 

Di tutte queste cause, le sei prime e Tultima 
che è la nullità, sono state spiegate in questo 
titolo. La rivocazione delle vendite fatte in fro-; 

de 


\ 


I 











/ 

Lih, I.' TlPi lìt Se%, XI, 1.035 

<le de’.creditori, vieti compresa sotto al titolo di 
do che si fa in frode de creditotj^ ha i'icu|>.era 
jurs^ SAn'gutTiis e gli altri generi di ricupere, non 
dell* Oggetto presente, ma sono proprj de’ nostri 
statuti .(*), e la ricupera juvc s^uguìfii^ c stata 
abolita dal Diritto Romano.. Le rescissioni e re* 
stituzioni avranno i loro, tlcoii ne’ proprj loro 
luoghi. Non nma.ne altro da spiegarsi in questo 
luogo > se non se il .diritto di ricomprare.^ i{ 
patto rescissorio, l’inosservanza > e ’l consenso 
del venditore e dei compratore. Ma prima fa 
duo.po spiegare alcune regole comuni a -tutte le 
jnaniere di risolvere le vendite, 

'Bs^oU commi delU nsolu%ione delle vendite , , ■ 

S Ò M hd A R J ; 

J. ì^ifferenza tra U nullità e la ri svoluti one ituna 
vendita; z. Il ponessùre non può e^ser cacciato 
dal posseuQ^ jr non per autorità del giudice^ 
3, Danni ed interessi se debbano aver luogo , 4.' 
Ba risoluzione della vendita fa ritornare le cose 
al pristino^ loro stato, Il venditore riacquista 
t suoi diritti, 6^ Facoltà di ricompra, 7. 
dita colla facoltà di ricompra . 8. Facoltà di ri^ 
compra ex intervallo. 9. Durata della facoltà di 
ricompera, io. Frutti dopo l’oferta . lu T>m& 
rescissorio, 12. Effetti delle clausole rescissorie ^ 
53* Rescissione senza clausola rescèssoria. 14. 

Re* 


' ^ 3 * 


1 
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Cavili j 

Rescissione di consenso prima deW esecuzione, ìf 
Rescissione di consenso dopo l* esecuzione - 

I, TT'ra la risoluzione e la nullità della vendici 
passa questa difFerenza > che la nullità fa sì cfiei 
non vi sia stata mai véndita (i)? c la risoUizio-i 
ne fa cessare la vendita j che era stata pérfezio^ 
nata ; ma non fa che la medeslm-a non vi sia niat ^ 
stataj ancorché fosse risoluta per volontà del ven?! 

ditore e dei compratore (a), ^ ■. n- I 

,, (a), Ab emptione, venditione , locstione » conaucno- [ 
3, iie, cscrei'isque fimilìbus obligationibus j integns > 

-j omnibus, confenfu eorum ìnter fé obngati lur> 
j, recedi poffìt , diibium non eli. i, 58, f. de paiK A i- c, 

5, quando lì€. ab, empì, d/j'e, l. 7., esdt 
■ , Infedìam eraptiouem iàcere non poliumus. /. 2. /« 
iì jf- de fefe. vend. U. fu quefo articolo^ e ^ jegnenU lA 
„ Sei. 6 . delie convenijenK ^ ^ 

2. Per qualunque causa sì risolva una vendita» 

se questa causa è. dedotta in giudizio, ed ìi^com» ( 
pratore 0 altri che rappresenta il suo diritto sia nel 
possesso, il venditore non potrà ripigliarsi la co., 
sa venduta , se non per autorità del giudice^ (i)» 

5. Se la vendita sia risoluta pel fatto dell uno. 
ò deir altra che avesse dato motivo^ a qualcDé. 
danno, sarà tenuto a tal danno quegli che vi^ na. 
dato causa j secondo le regole che in questo tito¬ 
lo sono state spiegate,, ^ . . ,1 

4. Dopo risoluta la vendita* il venditore èi . 
compratore rientrano ne’loro diritti; e tutte le 
cose ritornano nel pristino' stato, come le circo** 

stanze possono permetterlo (b)., 

(b) Ut uterque, refQluta emptione, nìhH 
’ - - - 3, con- 

(i) K P nrt, i. della Sn. ?; delie cenvenxiem . 

(*) W. ì* an. j6. della Se^, $.3 e P art,. S 4 . della Set* 
delle (pnvenihnK 








Lib» I, Tit, II. Se%. XIl. 10 ? 

j, confequatur , quam non haberet j fi vetidltìo fa dìa' non 
,, efìec. L, 2.3. y. i. ed. oedU de. d, 1 . §. 7. anuolo 
5, feguente , 

5^. Quando è risòluta la vendita > il venditore 
si ripiglia ciò che avea venduto » senza alcuno de* 
pesi che 11 compratore avesse potuto mettervi, 
perchè il venditore rientra nel suo dritto, come 
se mal ne fosse stato privo (a). 

5, (a) Omnia in integrum refi:ituuntur , perlnde ac fi 
„ ncque emptio , neque vendi tip in ceree (Ve rie. /. 60. if. de 
5, ofdìl ed. (i). 

6. La facoltà di ricompera è un patto cól qua¬ 
le si ècoLvenuto, che il venditore avrà la libertà 
di ripigliarsi la cosa venduta, restituendo al com¬ 
pratore il prezzo, p ciò che sarà stato paga¬ 
to (b) . 

j» (b) si fiindum parentes tui ea lege yendìderunt , ut 
,) live ipfi, five bjcredes eorum, emptori pretium quan- 

„ dp- 


u) Quefta regola sMntende folamente per 11 pefi ebe 
jqllero del fitto del compratore , come fe avelie fottopo- 
(to il podere ad un cenlb o ad una lervitù^; 'fe 1 ’ avelfe 
ipotecato a’fuol _ creditori : e non. riguarda il diritto de’ 
laudemj e vendite che il padrone diretto, avèlie potuto 
acquiftare con tale vendita , Poiché queibo. diritto è una 
confeguenza del contratto, eh’ è tanto del fatto del ven¬ 
ditore , quanto del compratore . Perciocché il podere re¬ 
ità affetto, a quel diritto , fe il compratore non 1 ’ avefie 
pagato . Ma fe la .Vendita folle rìfoluta. da una caufa che 
ha folamente. del fatto^ del venoitote, come , per el’em- 
pio s fe ì juo.i creditori facelfero fequeflrare la cofa_ ven¬ 
duta , è giufto in quefto. calo che Ì 1 compratore lìa inden¬ 
nizzato dal venditore del diritto di lauderoi.o e di ven¬ 
dita che^ ayéffe pagato. Vi fono parimente alcune^ con- 
fuétudini , che danno al padrone diretto il diritto di. lau- 
demiò fulla vendita del podere , che fi fa per decreto^ del 
giudice, rendendo in fua libertà-di prenderfi tal diritto , 
col, reftituìre al compratore il primo diritto, di laudemio. 
che ne aveva ricevuto . Vedi fu quello articolo gli arti- 
ii 14. e 15. qui appreflò . Vedi anìc, t. della Se^. 2., 
della S&X, , e le note che vi fiate fatte . 
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55 docun^ue , vel intra certa tempore obtunflent , refti- 
j, tueretur , teque parato iatiffacere conditìoni àiHx » 
5, haeres emptoris non paret » ut contraflus b'des fervetur, 
5, adio prasfcriptis verbìs, vel ex vendico j tìbi dabitur. 
,, /. z. C, de paSì, wt. ernpt. vend. cemp. l. 7. eod. l. it. 
s) ff- p^oef. verh, l. l. C, .Quando dee, non efl, op, (1). 

7. La vendita colla facoltà di ricompera contie¬ 
ne una condizione, che sarà risoluta, se il ven¬ 
ditore ricompera (a). E quando lo fa , rientrane! 
suo diritto in virtù di questa condizione . Così 
si ripigiia egli la cosa esente da’pesi che i! 
compratore aveva potuto mettervi. 

„ (a) C Si ) foluta fuerit data quaiuitas, ft res inem- 
3, pra, /. 7. C. de^padi. ìm. empt. ^ vend, comp-. Te parato 
„ {àtisfac conditioni , &c. /. tod. (z). 

S, Se la facoltà di ricompera fosse accordata 
dopo conchiuso il contratto di vendita , non farà 
alcun pregiudizio a’pesi ed aif ipoteche , alle qua¬ 
li il compratore obbligato si fosse dopo il contrat-: 
to e prima di accordare questa facoltà (5). 

9. La 


(r) Pajfa quejìo agli eredi. ì, 2, C. de paB. int. empì. (S 
•vend. comp. 

(2) I laudemj, e I diritti di vendite fono dovuti al pa¬ 
drone diretto i'olamence per la vendita , ma non quando 
il venditore riacquirta Ja cofa venduta in virtù della clau- 
fola , perchè allora rientra nella cofa efente da pefo, 
per Ja finzione di di'i'to , per cui la cofa ftimafi no» 
efiere fiat.'; giammai venduta. 

(?) Quella è Una confeguen^a necefiària della vendita 
pura e femplice , colla quale il compratore ha acquiùato 
il diritto, fecondo Je regole della natura del contratto. 

Quello può amme-réere di^coltà , perchè fembra che 
tal ciaufoJa quantunque ftipulara con un atto feparato , 
faccia parte del contratto di vendita , e debba portar ipo¬ 
teca dal giorno ilefib della vendica . 1 . 72. jf. de conte, 
empt. 

^uid,, fé la facoltà di ricompera foffe fiata flipulata 
dopo conchiufo il contratto di vendita , con un atto fé- 
parato e non annefib al contratto , in gulfà che I credi¬ 
tori pofteriori a rquefia claufola non polTano averne no¬ 
tizia 







Imih» /» Tit» //. Ssz,* XI loj 

9. La facoltà di ricompera può essere accoriJa.: 

ta, o indefinitamente senza stabilire il tempo si¬ 
no al quale potrà il venditore ricomperare, o 
prescrivendo un dato tempo, passato il quale Din 
non ivrà questa facoltà (a) . M 

,, Ca). Si fundura parentes tui, ea lege vendiderunr , ut 
,j five ipfi , five hi^redes eorum , empeoni precium quan- 
„ docunque, ve! jotra certa tempora obtuliflent, refti- 
5, tueretur,^ àc.c.L z. C. de mter empt. ^ vend. cempr 
sia indefinita, dura sino al tempo della pre¬ 
scrizione (b): se sìa limitata sino ad un cerco tem¬ 
po, il venditore non è snbito escluso quando spi¬ 
ra il tempo, ma gU si accorda una dilazione, 
nella maniera stessa che si accorda al comprato¬ 
re } quando la vendita deve essere risoluta per 
mancanza del pagamento nel termine (i). 

a^liones annls trìginta continuis extingaaa* 
j, tur qusE perpetuss videbantur . l. 2. C, de prces. 

10. Il venditore esercitando la facoltà di ri¬ 
compera^ d un podere, deve il compratore resti- 

^ frutti dal giorno della domanda fatta 
coll offerta nelle forme (c). 

3 ) (c) Habita rat ione eorum quas poft oblacam ex pa« 

Sn del contratto .■ fembra che in quefio 

portar lori dovrebbero avere ipoteca an- 
ai venditore. 

qndimeno vi è luogo di dire il contrarlo, poichd il 
led! atto , che contiene la facoltà di 
* rtértb un’ ipoteca anteriore a’ credì- 

j querto principio se Cegue , che fe la ftì^julazione 
oeua lacolta di ricompera fi è fatta con mia fcrittura 
privata , i creditori che han contrattato prima che quell* 
atto fia flato verificato dal giudice, faranno preferiti al 
venditore . 

(i) P art, li. dsHa Se^. precedente ^ art, 2. della S.e^ 

f art, 13. qui ap^rejfe, > 
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jv quanti&atem, ex eo fundo ad adverraritam perven?" 
3j rune, d, l, %. C. de paSi. ìnt. empi- ^ vend. cof». 

II. U pactoj o la clausola rescissoria è quella 
convenzione ordinaria nelle vendite, che se il 
compratore non paga ad un prefisso termine, la 

vendita sarà risoluta (a). 

,, (a) Cum vend^tor fundi in lege ita cnyerlt, fi ad 
„ diem pecunia loluta non fit , ut fundus jnemptus fu 
,, X. ff. de leg. (i) . ^ 

Questa medesima pena delia risoluzione della 
vendita , può essere parimente .apposta per 1 inos¬ 
servanza di qualche altra convenzione , che faces¬ 
se parte dei contratto di vendita; come se si fos¬ 
se espresso, che qualora una casa venduta esente 
da una servitù , si trovasse a questa soggetta , il 
venditore sarà tenuto a ripigliarsela» 

22, Mancandosi di pagare nel termine, o di 
eseguire qualche altra convenzione, le clausole re¬ 
scissorie non. hanno V effetto di risolvere subito 
la vendita, ma accordasi una dilazione per ese¬ 
guire ciò che si è promesso ; purché la co^sa non 
potesse soffrire ritardo alcuno, come se il vendi¬ 
tore mancasse di consegnare la mercanzia promes-. 
sa pel giorno d’un imbarco (a) , 

ij. Quantunque non vi sia clausola rescissoria, 
mancandosi di pagare in termine , o di eseguire 
qualche altra convenzione, la vendita tuttavia non 
lascerà di essere risoluta, se la mancanza di pa¬ 
gamento’ e r inosservanza della convenzione vi 

dia- 


(0 O fe fìàfi convenuto , che fe un, altro offrirà di van- 
ffggio nello fpazÌQ d’uri dato tempo, la prima vendita fa¬ 
rà rifoluta , queffa clauìola chiamafi nel diritto m dìem a.d^ 
dlMia , L, I, de iti dìem àddiSi. 

T, etrt^ §. delh Sex<> 3 », ^ 19,. della Se%, i. 
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diano causa , dopo la dilazione 5 secondo le circo¬ 
stanze (1). Perchè i contraenti vogliono che sus¬ 
sista il contratto nei solo caso che ciascuno adem¬ 
pia al suo obbligo (2) , 

14. Se il venditore el compratore risolvono U 
vendita prima che la cosa venduta sìa stata con-* 
segnata 5 e ne sìa stato pagato il prezzo, non es¬ 
sendosi ancora perfezionata la vendita > ed il tutto 
essendo nel suo. primiero stato, sono amendue dì¬ 
sciolti da’ loro obblighi, come se non vi fosse 
stata mai vendita (a), 

(a) Potefì , dum jes integra eft , conventione ^tjoflra ^ 
s, iniefla fieri emptio . l. de refe. vend. Si Titius de 

3 ) Sejus ìncer l'e confenlèrint , ut fundnm Tuiculanum 
sj empttmi Sejus^ haberet centym aureis deinde re non- 
5, dum fecuta , id ncque pretio iohito , ncque fundo 
3 , tradito, pUeueric inter eos , ut difeederetur ab etnpiio- 
j, ne & vendltione, invicsni libera «tur 'mft. qulbui 
3, ntodss tdlhur oblig, A b emptione , venditione ,^/ocàtÌGnè, 
5j condu^tions , _ cscterisque O.milibus oblisationibusi quìti 
5, integris otrinibus , co ni e n fu eorurn qui inter fe oblìgati 
3 , fint, recedi poHìt , dubium non eli* 7 58 . ff". de paB. 
3) In ejnptione casterisque bonas fide! judiciis, re nonduni 
3, fecuta , poiie ablri ab emptio ne . /, 7 . 6 . eed. L i, 

5) 2.* C, quando l\cet ah empi, dij(edere ( 3 ) . 

15. Se dopo conchfusa la vendita, pagato il 
prezzo 5 fatta la consegna 5 ed il compratore es- 

sen- 


(0^ %• y e 4 , della Se^. 3. delle (onven'eìonì , 

Non impietà promiflì fide , dominii tui jus in fuam cau- 
fam reverti conveniat, /. 6 , C, de paM, ìnt. empt. & vend, 
compef. 

(2,) F. art. 5. della i. delle emven’^ìonì , 

(3) </’ etrt. 'fe.»i(enie , e g,lt aft',. i. della Sex, ^ *0* 

delia Sex. • 

Si vuol notare Tu quello, articolo j che fe i contraenti 
rllolvano j.a. vèrtd'ita d’un fondo V poco dopo'il contrat¬ 
to, prima- ohe il compratore fi fia pofio in polfefìb , 
ì’ equità, e 1^: conluetudine richieggono, che non fia do¬ 
vuto il diritto di laudeniio « 
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sendo in possesso, ii vendhare e 'i compratore 
yogliono poi risolvere il contratto, senza altro 
motivo che ia loro semplice volontà ; allora non 
tanto è una rescissione di questa vendita, quan¬ 
to una seconda vendita che fa il compratore a 
colui che gli aveva venduto. Cosi questo primo 
,venditore non sì ripiglia una cosa che fosse sua, 
poiché la vendita lo aveva| spogliato della pro¬ 
prietà, ma compra egli in effetto la cosa da un 
altro, e T acquista con que’pesi e con quelle ipo¬ 
teche che avesse potuto contrarre il suo compra¬ 
tore , il quale gliela rivende (a) . 

5, (a) Re quidem ìntegra , ab empcione Se vendicione , 
s, ucriufque partis con le n fu , recedi potei:!. Etenim quod 
5> confenfu contra^um el! , cotitrariae voluntatis admini- 
,, culo difToJvicur , At enìm poft traditionem incerpod- 
„ tam, nuda voluntas _ non refoivit ernptionem, fi non 
a, atìus quoque priori iìinìlis retroag.eas vendiciotiem in- 
3, terceflerlt. /. i. C. q%t/inde lìc. ab, empt, dffe. Po il pre- 
3, tium folutum Infefldm emptionem facete non polTur 
3, mus. l, 2. dè rf[c. vend. 

ji att. precffdentf , e gli art, 2. dslia Se\, i. t lO. 

,1 della Sei, *• 

SEZIONE xiir. 

Bi alcune materis che hanno rapporto col contratto 

di vendita. 

Belle vendite forzose ò 

T> 

■XJene spesso accade che le cose che appartengo¬ 
no a particolari, trovansi necessarie per qualchfe 
uso pubblico j e se in tal caso ricusino di vender¬ 
le, sono costretti dalf autorità del giudice i per¬ 
chè essendo tutte le cose fatte per i’ uso della so- 

" eie- 


/ 
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-cierà, prima cKe alcuna passasse all* uso de" partii 
colarì , le posseggono essi con tal condUione, 
che il loro interesse cederà all" interesse pubblico 
^elle necessità che lo richiederanno. Cosi è un 
particolare obbligato di vendere il suo podere, 
se trovasi necessario per qualche opera, pubblica¬ 
vi sono parimente altre cagioni per le quali il 
giudice obbliga a vendere, ed anche per ìnteres-- 
si di particolari, come nel caso delParticoIb qiiar^ 
to di questa sezione. Posson osservarsi nel diritr 
to romano, a proposito delle vendite forzose ^ 
alcuni casi singolari in cui h proprietarj eran for» 
zati a vendere. Così, per una costituzione dell* 
imperadore Antonino, i padroni che senza misu* 
ra maltrattavaho i loro schiavi, erano obbligati 
a venderli (i). Inoltre, quando uno de* padroni 
d* uno schiavo comune a molti, voleva afiFrancar-, 
lo > gli altri erano forzati a vendergli le loro por¬ 
zioni (2) . Di più, quando una cosa era comune 
al fisco ed a’ particolari, il fisco solo poteva ven¬ 
derla tutta, eomechè pìccola fosse la sua porzio- 
ne, e gli altri erano obbligati di rilasciare le loro 
porzioni al compratore per quel prezzo che lorà 
toccava (3), 



SOMMAR}. 


I. Rendite formose , 2,yendita forzosa pel hene puh- 


hlico, 3, Rendita dì demts,. Vendita forzosa 


fyii 

(1) L, un. C. de vend. ter. fife, cufn ptìv. eomm, L 2. C. 



eem, ret. alien. 
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per necsesùta partlcoUre, j. Se qiiègU eh 


poteva esser costretto consenta alla vendita, , 
(). Se ricusa di vendere» 7» Effetto dì tali ven¬ 
dite» S. 'J^od^ri vicini alle strade principali* 9^, 
Sequestri e decreti k io» Fendita all* incanto> li* 
Pienti lazi One » 



forì;ose isono quelle alle quali si 


è costretto dall’ autorità del giudice, per un be¬ 
ne pubblico, o per altra giusta cagione (i)i 
t. Se una casa, o altro podere trovasi neces¬ 
sario per un uso pubblico, come per edificarvi 
una Chiesa parocchiale, o per ingrandirla, per 
farne un cimitero, per fare una strada o per al- 
/ jargarla, o per qualche fortificazione, o altra 
opera che riguarda il pubblico comodo, il pro¬ 
prietario è dal giudice costretto a vendere un tal 
fondo ad un giusto prezzo (a). 


NeU 



,(*) ili feguentt , 

(t) Quella una confeguen^a di ciò ebe fi è notatU 
nel principio di quella fez. >. /, ii*^. 'df evì^, in verbo 
Pefff^onef ex pracepto prìftclpali difiraSìar -, PolTelTìones quas 
prò Ecclefiisaur domibus^ Ecciefiarum parochiaiiutn de 
novo fundandis, aiit ampliandis , iniVa vllJàs , non ad 
fupernuitatem , fed conveniencem neceiTitacem acqui ri 
connngac, de csecero apud Ecclefiày remaneant, abfque 
coazione vendendi , vel extra manum ipfafum ponendl * 
Et poirefTqres il fa rum polTeffionurn ad ^ eas dimitten.das 
jullo pretio compeilantur. Pro Ecdefijs parochialibus, 
coemeteriis , & doraibus parochiailbus reaorum extra vii- 
Jam fundandis vel explicandis * illud idem concedi mus* 

Vedete un efempio delPuT^ d’ un fondo d’ un partiCo; 
lare pel pùbblico, cotiiódo , e per li bifogtii de* pàrticolari 
nella legge 3. r*'.^ dg p/vd. , ovffè àstio che 

un particolare il quale abbia una c^iVa di pietre nel fuo 
fondo, non è obbligato di venderne le pietre, fe da una 


conr- 
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3. Nelle pubbiiche necessità , ed In una care.- 
stla dì grani 5 si obbligano coloro che ne hanno 
le provviste a venderle ad un prezzo ragionevo¬ 
le (a). Il governo economico forza i macelìai, 
ed i panettieri a vendere ad un giusto prezzo (b) * 

»> i'à) Lege Julia de annona j poena ilatultur ad ver fus 
j) eum qui centra annonam fecerir„ /. a. jf. de hg, fui. 
j) de ann. Praeterea debebis cuftodiri 5 ne Dardanarj ul- 
sj ilus mercis fint ^ ne aut ab ^his, qui coemptas mer,ces 
3) Cupprimtint j aut a locupiecloribus, qui fruftus fuós 

ffiquis prsetis vendere nollent , dum minus uberes pro¬ 
si ventus expedanc , ne annona oneretur. /. 6, ff. de ex~ 
3 , traer. crìm. 

ìì (b) Cura carnis qmnis » ut iuHo pretio prsbeatur » 
il ad curarti prsefeéìura: pertinet. /. i. ti. de off. 

51 wb. 

Se la situazione in due poderi trovasi taièj 
che non posso andarsi ad uno senza passare per 
1 altro, il padrone del luogo necessario pel pas- 
sagìo, è obbligato a vendere questa servitù dovè 
gli riuscirà di minore incomodo (c); perchè rai* 
tro podere deve avere il suo uso. 

95 (c) Sì quis fepulGrutn babeac viam .àutem ad Ceppi¬ 
si crum non habeat, & a vicino ire prò hi bea tur , im pe¬ 
si rator Antoninus^ cum patre refcripfic , iter àd fepul- 
5> cruni peti precarìó, & concedi falere;; /. de/Belìg. 

» PraEres_^ etlam compellere^ debec , jufto pretio iter re 
Ss pr^ftarl s ita tamen ut judex etiara de opportunitate 
51 loci profpiciat i ne vicinus- magnum patiatur detrimen- 

Si tum, d.l. 

5’ Se ne’casi ne’quali sì può costringere un 
proprietario a vendere il suo podere > consenta 
egli volontariamente alia véndita; sarà allora una 

con- 

' 

' ^ 1 I " | ^ | . ii> « I l > itrnm mL mài 

Confuetudìne non fia aftretto a darne per un determlha- 
*'9^rez20 a coloro,che ne vogliano . Ma fe quello avVe- 
ftìue in un luogo, óve l’ufo di quella cava fofle d’una 
neceflità pubblica , non farebb’ egli gì urto obbligare il 
proprietario a darne per un giufto prezzo , QwarjtunQue 
non fi trovafiè ftabilito l’ufo? - 
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convenzione, le cui condizioni saranno regolate 
col contratto, e di comune consenso. 

6 * Se il proprietario ricusi dì vendere , e si 
lasci costringere, la sentenza o il decreto, che 
sarà fatto contro di luì, farà veci della vendita, 
dei titolo di alienazione che spoglierà questo prò* 
prietario del suo diritto, e farà passare il fondo 
a quell* uso che sarà stato destinato . 

7. Ne’ casi in cui il proprietario è spogliato 
del suo podere per qualche uso pubblico, non può 
essere obbligato ad alcuna garantìa i perchè oltre 
d’essere spogliato suo malgrado , essendo il pode¬ 
re messo fuor di commercio con questo cambia¬ 
mento , non c soggetto nè ad ipoteca nè ad evi¬ 
zione . Ma a coloro che acquistano, come ad una 
Università o ad un corpo, resta il peso de’di¬ 
ritti di censo o feudali che si trovassero su di 
tal podere o altri che vi avessero diritto di cen^ 
so 5 ec. delle conseguenze di questo cambiamene 
to, secondo la qualità de’diritti, e secondo le 
consuetudini de*luoghi: ed Ì creditori di colui 
che è stato spogliato del suo fondo, hanno il lo** 
ro diritto sul prezzo • 

8. Se per qualche caso fortuito, come, per 
esempio, per una inondazione siasi del tutto di¬ 
strutta o renduta inutile una strada pubblica, deb¬ 
bono i vicini dar il luogo per la strada i ma sen¬ 
za poter vendere ciò che perdono (a) ; poiché 
un caso fortuito è quello che fece la strada ne’io- 
rp poderi, o in una parte di essi, e questa |si-; 
tuazione gli obbligava a soffrire tal accidente. 

„ (a) Cura via publica, vel flumipis imp.etu , velruina , 
,, amina efi, 'vicinus proximus viam praeftare debet, /. 
,,14. in f.f, -quem a^v. ferv. anìt, (l) . - 

- ■ ■ " ' ' ■ 9 * I 

(i) Bifogna intendete quella regola per una ftrada an- 
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9. I creditori hanno diritto di far vendere i 
beni de’loro debitori, e tali vendite sono forzo* 
se, ;e si fanno con autorità del giudice (i) • 
iGu Allorché una cosa difficilmente può esser 
divisa , come una casa, o non potrebbe in modo 
alcuno esserlo', come un uffizio dì giudicatura, 
se trovasi comune a molte persone, le quali non 
possono o non vogliono accomodarsi tra loro, la 
vendono per dividere il prezzo e l’aggiudicazio¬ 
ne al piu offerente : o che questi sia un di lo¬ 
ro, o un estraneo che ammettono ali’ offerta, e 
(juesta maniera di vendere chiamasi vendita all* 
incanto (2) . 

Il, Sovente accade eh’essendosi vendute molte 
cose tutte insieme per una data somma, senza 
distinzione del prezzo dì ciascuna > sia necessario 
poi saper questo prezzo in particolare, e sta* 
tilire quanto debba valere ciascuna di queste co¬ 
se sul piede di questo unico prezzo per tutte f 
questa maniera di dar la stima chiamasi ventila¬ 
zione.^ Così, per esempio, se di molti poderi 
venduti per un sol prezzo, uno di essi trovasi 
' sog- 


tica j ma fé pel comodo^ pubblico fi cangi affé una ftra- 
aa j come per renderla più breve , o fe né facéffe una 

rifarcire il danno a’ particolari di 
^ pigliaffe de’ loro poderi per quella nuova 


(1) V, 1 art. 9. della fez. 4. delle ipoteche. 
iNon entrahqui nel dettaglio di quella matèria de’de- 
ereu , che effendo dell ordine giudiziario, e. differente ne’ 
uoltn uh da quello del diritto romano non appartiene a 
quella raccolta. /. u/r, de jttre dom, 
r ^ 7 ^* 4 htre dot, in verbo adjudicatu fque 

^ndus focjo fuerit, & in verbo licitatlo.ne . l. 13. §. 17- 
fft de ali, emp.t,. & nend, 0, 1%. com. dìv. 

Domat Tomo lU H 
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soggetto ad un diritto di laudeniio o di vendita, 
con una ventilazione si regola questo diritto. JLo 
stesso sarebbe > se bisognasse far la stima parti* I 
colare d* una porzione di una casa o di altro pò* i 
dere (i). f 

TITOLO III. ' 

f 

D n L L A 'P K B. U V tu: 

C^uantunque 1* uso della permuta abbia naturai- 
mente preceduto quello della vendita (a), la qua. 
le ha avuto principio coll* invenzione della pub¬ 
blica moneta, 1* ordine tuttavia ha ricercato^ di 
spiegare le regole del contratto di vendita prima 
di parlare della permuta, per quelle ragioni cbe 
si sono addotte nel fine del piano delle materie.' 

„ (a) Origo emendi vendendique a permutatipnibus , 
3, cOEpir. L T,f. de centv. empt. ^ , 

La permuta è stata il primo commercio di cui 
gli uomini si son serviti per acquistare la pto 1 
prietà delle cose, dando Tuno alf altro ciò che 
gli era o inutile, o meno necessario per avere 

una cosa di cui aveva bisogno Cb) . 

3, (b) Unufquifque^ fecundum necefficateni ^niporutn 
,, ac rerum, utilibus inutilia permutabac. /. de centr, 

„ empi. ^ , 

Sebbene T uso della permuta sia tutto natura¬ 
le, questo contràtto nondimeno aveva nel diritto | 
romano alcune regole che sembrano poco natura* \ 
li ne* nostri usi. Perciocché era la permuta con- ' 

si- 


{i) K f. i, ff. de eviSì. J, eed. 
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Sìderata nel di ritto, romano come un contratto in« 
forme, che si annoverava tra quelli che hanno 
nome: l'effetto di tal contratto era questo, che 
quando vi era un semplice contrattò‘ di permuta 
senza conseguenza dall* una e daìf-altra parte, 
nofi^ produceva alcun dirlrtò di domandarne Tese-’ 
cuziorie (a), e quando era fatta la-consegna dà 
una parte , quegli che l’aveva fatta^ non aveva 
diritto di domandarè ciò che gli si doveva dare 
in cambio, e noti poteva far altro che rìpigiiarw 
si ciò che aveva dato (b). 

» (a) Ex placito permutationis, nulla re fecuta, conftat 
M nemini attionem competere . l. j, o. dt rer,, pgrm, Eiji, 

»i Pf'® ac venditio. nuda conientientium voluntate ctiii-. 
„trahitur, pernautatio autem ex re tradita ìnitium obli, 
gatioai pr^bet. _Alioquin .fi res nondum tradita fit nu- 
j, do cotiìeolu couftitui obligationem dieemus . Quod In hU 
)) dqntaxat recepturn eft^ guae nomen fiiutn |jabenc, ut iti 
s, eftiptione venditipne, conduzione, mandato, /. i. 

9 ) 1 . fi. de vei perm. ^ 

j) (b) Ex altera parte traditlone faZa, fi alter rem no¬ 
ti Ut tradere non_ in hoc ag'imus , ut ititereft noftra , il- 
3); lam rem accepilie, de qua convenit, fed ut res cori- 
»> tra hobis reddatur > conditioni locus eft, quafi re non 
»j fecuta. /. 1. ult. 'ff, de ter, perm, 4 j. 4 ?, C. eo'd, . 

' ' Ma siccome è naturale- e conforme a nostri usi, 
che tuttè le convenzioni siano eseguite (c), dia¬ 
mo perciò a questo contratto tutta la sua intera 
perfezione ; e coloro che vi sì sono obbligati, 
sono^ reciprocamente costretti ad eseguirlo, nella 
maniera stessa che avviene nella vendita , e co¬ 
me erano altresì costretti nel diritto romano, 
quando la permuta era convalidata da una stipu¬ 
lazione (d)* 

V Quid tam cotigruum fide! humansè qusm ea quse 
3) in ter eos placoermu fervare >/. t-, _f. de pali. 

jj \a\ Ex placito permutationis nulla re fecuta , éonftat 
>1 nemini aZioticm competere, nifi ftipulàtió fubjeZa ex 

H à ,, ver- 
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verbofurn obligatlone (luèfieritad^ìonew. /• 3 

C\ de rer* perr^ /- 35* C» df traitt*::, * 

Tutte le. materie che entrano- n^jla permuta es 
sendo quasi le medesime che quelle del, contratto [ 
dì vendita j a cag-iofie dell’ affinità di questi ue 
contratti (a) > non sarà necessario qui 

tutto quello che si è detto nel contratto df veri; 

dita.: basca avvertire che sì possono applicare i- 
U permuta tutte ,Ìe regole delle vendìt-e, a^ ri . 
serva di quelle che non vi hanno rapporto., .co-; 
me sono le regole che riguardano Ì1 prezzo, per¬ 
chè nella permuta non vi è prezzo. ^ 

fa') Oucmlam permutatio vicina eflee ri 

rsr. perm. Perniutationem , gL, 

bon/ fide! conftitutam , ffcti.t commemoras 1 
3 , ptionis obtìiiete non eli juns incogniti. . . • ,• 

” Così non si applicano alla perìmita le ^regole 
che riguardano T obbligo dei compratore / 
re il prezzo, nè quelle della facoltà ^ ^ ‘P ' 
ra, ed altre simili . Ma le regole deìh c^ 
•gna, quelle della garantla, e degli 
Ihl del venditore, quelle de 
cosa venduta, delle nuUitì delle vendite, d _ 
zione , della redibiaioDe , e di .altre srm-i _ 
repole comuni alle vendite ed alle permute^'» ^ 
di saranno sufficienti le regole seguenti, coni ^ 
proprie delle permute * ‘ 

sommari* 

1 . Defim%ionù, 'biella permuta l'mo e l' altro 
fanno le veci di venditore e di compratore* $* 
Evizione nella permuta . 4. Le regole della per- 
muta sono le medesime della vendita . 


I. La 
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permuta è una convenzione, colla quaìi^ 
i Contraenti si danno scambievolmente una cosa 
per un’altra (a) , qualunque siasi^ senza entrarvi 
denaro , per eie. sarebbe in questo caso una ven* 
dita (b). 

” tpgatn dedi ut tunicam acciperem, Sabi^ 

^ fi Hv ® emptlonem & vendkioBem putant; 
^ permutàtionem , non emptionem hoc 

„ elle,. t?d vènòr eft Nerva & Procoii feuentia. i, 

3) z, y. i. ff. a-e cùnt'f. smpt‘‘ 

” 5^^ fi * peeuniam dem , ut rem aecipiam, em- 

,33 Ptio oc venditio eit. Sin autem rém do, ui^ rem acci- 
3, piam j quia non placet, permutationern rerum emptio* 
53 nem efie 3 ,&c. i. 5. i, jjr verh, 

2. NerconcrattO di permuu la eondléione de’ 
contraenti essendo egu de ' in questo j che ameu"^ 
due danno una cosa per un’altra 3 non può farvU 
si la distinzione del venditore e dei compratore j 
come non può farsi disfinzione del prezzo e del¬ 
la mercanzia (c), . I ., 

3) (c) Tn permutatione' dircerhi .non poteft , ;uteii em» 
3» ptor, uter venditor fit. ^,-1. z. ìnf.ff, d? cpnt}^,-fimpt^ 

#i ,J. ]}• de rer., pertn, . 

;\33 Ncque alÌLid merx, aliud pretium. l, i.'in prìm^jf, dt 
«j, contr,. ìmpt,. . ■ ■ . ■ , f 

Ma amendue neii’ Istessp/-tempo fanno le y.eci 
e di venditori. nella cosa che danno, e dì com¬ 
pratori della..cosa che ricevono (d). 

» W) Sl jìuis 'permutaverit, diceridum eft utrutnque em- 
«ptoris., & vemhtuns loco haberi. z-. 19. 5. ds M. 

” petmutàtam ac'.vp''’t, emptoris finiilis 

>» . /, ult^ y^ijUìhy^ ex Cdus, 77% edttf4t\ 

5* Se colui che ha .permutata una cosa ne sia 
pvitto, facendo le veci di compratore, può do¬ 
mandare la garantia : e l’altro è tenuto d’evizio¬ 
ne al modo medesimo come un venditore (b). 

,3 (b) Si ea res quam acceperim , vel dederim 3 poftea 

H j ,3 evia' 
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,, evmcatur, in fa^um danciam a<^tionem rerpondetur. i. 
3)/'^ fcr. pvm. AdexeinpJum ex empto aaionis i< 

„ del centra no di vendita bari- 

rc^iiiogo nella permuta,’ a riserva dì ciò che si 
trovasse non essere permuta, a riserva di ciò cJie 
si tiovasse che riguarda il pagamento del prez- 

^ P,ermut3tionen-i ut potè rei'pfa honf 

uiair; heut von.nien)or.i, victm emptionis^ 

:: non eli juris,inco&niti. z, C, r... ^on.am 

5,. pt;iDnucaùo vicma eflet etnption.i. z,, z. ff. «o > 


T I T O L O 


IV. 


delie IQC^ZIQ'HT, E DELLE DinUE 
S'PECiE. DI ^FEiTTI . 


T^rattasi in questo tìfoio del commercio che fa ti¬ 
no gli uomini col comunicarsi, per un dato prezr 
20, f uso delle loro cose, o quello della loro vii^ 
dustria e della loro fatica . Tale contratto e ® 
più necessari e de’più frequenti. Impéròcche noti 
essendo possibile, che ciascuno possegga ® 

cose, oppure che possa eseguire da se medesimo 
tutto quello che dipende dalia industria^ e a a 
voro: ed ali’incontro non essendo giusto, che 
f uso delie cose, dell’industria e del lavoro altrui 
fosse sempre gratuito , si è, dovuto per neces^ta 
formare di tutti questi oggetti un commercio. Co 
sì il proprietario di una casa, da esso non^ a i 
tata , la loca ad un altro per una data pigione. 
Così si locano i cavalli, carrozze, le^wppez- 
zerie ed altri mobili . Così si danno in affitto o 

a colonia i campi. Così finalmente si fa commern 

ciò 
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eìo deli industria e de’ lavori j o a cotti/no 3 o a 
giornata , & con altre condizioni. 

Tutti ì contratti '<5^* enunciati lianno (Questo di 
comune, che in ciascuno dì essi si gode della co¬ 
sa , o sì profitta della industria e delia fatica al¬ 
trui, per un determinaÉG prezzo; e per questa 
ragione ii diritto romano li comprende tutti sot¬ 
to il nome dì locazione e dì conduzione. Locazio¬ 
ne pfif^ parte di colui, che chiamasi il locatorej 
conduzione per parte di colui, che chiamasi il 
conduttore. Su dì che è necessario osservare, 
che il locatore è colui, il quale dà in affitto una 
cosa, ed il conduttore è colui che la prende. Ma 
nella locazione dell’opera vi è questo di partico¬ 
lare , che il locatore è colui che dà a fare un 
lavoro; ed li conduttore, è' colui che lo prende a 

fare, con impiegarvi la sua ìfidustrìa o la sua 
ratiea. , ■ , . 

Nel dntto romano il nome di locazione è co¬ 
mune a tutte queste specie di Gontratti: e la lo¬ 
cazione delle case e de* mpbill, quella della indù, 
stria e deliba fatica,' ^ii affitti de’campij e degli 
altri poderi rustici, éd -altri contratti di tal natu¬ 
ra sono indistintamente compresi sotto un me¬ 
desimo titolo. ^Nuiladìmeno da noi si è creduto 
opportuno il distinguere ciò che chiamasi sempli¬ 
cemente locazione.3 come di una casa, d*un ca¬ 
vallo o di altra cosa, gli affitti de’fondtfruttife- 
ridi Colonia, e la locazione dell’opera. Oap- 
poiche queste macerie neri solamente distìnguonsl 
pei nomii ma eziandio'per alcune differenze nel¬ 
la lor natura e nelle loro regole; e perchè tutte 
hanno alcuni caratteri ed alcune regole comuni, 
nella prima sezione si spiegheranno sotto il nome 

H 4 di 
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dì locazlcne in generale questi caratteri comuni j 
ed in questa medesima sezione e nelle due se* 
guenti si raccoglieranno parimente molte di que. 
ste regole comunij nelle sezioni poi che yerranf 
no appresso si spiegherà ciò che hanno dì parti» 
colare ì contratti di affitto, colonia ed altri con: 
simili - 

SEZIONE X. 

DelU natura della locazione, 

SOMMAR J. 

i. Definizione della locazione in generale. 2 . Chi 
sia il locatore , e chi il conduttore . 3. La; locazioni 
si perfeziona coU consenso. 4. Quali cose si pos* 
sono locare. ^.T^rofitto degli animali , 6. locazione 
■ della . cosa 'altrui . 7 . :^rézzo dell’ afiitt0. j n dena^ 
' ro^ 0 in porzione di frutti. S, Fi It à del ^prezzo^ 
non luogo negli afitti , 9. Libertà di suhaf* 

. fimre p ìO.'.Oli afitti passano agli eredi ^ ^ 
dtèopQ per Ia validità 'della locazione che stasi 
convenuto del prezzo . 12. Quid, se si è Times* 
so aà un terzo il regolare il prezzo} i^* la io. 
cazionè. può farsi sotto condizioni. 14* La loca^ 
zàone dà alle parti contraenti un* azhne reci* 
pyoca. ' ■ 

I , I-/ a loca zio ne in gene ra J e j com p r e n d e n d o t u t* 
te le specie di affitti, è un contrattò, col quale 
uno dà all'altro il frutto, oTuso d’una cosa (a), 
(a) Tm ih, jf. Ucah ^ cend. Si rem aliquam utendam 
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,i five fruendam tibi allquis dederit. $. ìnfi, de Umt, is 

1 , cend .. , 

o della sua opera (a) sino ad un dato tempo*, 
per un determinato prezzo (b), - 

5 > Quotìes facieudum aliquid datur j locatlo elì. h 

„ 1 %. I. locai, ■■ _ ■ ' 

ìi (b), Lo.catìo èc condurlo ita contrahi inteillgltur, fi 
sj merces conftituta fit, infl, eod ., ì. i. ff‘. eod, (i), 

2, Colui che dà una cosa a godere chiamasi il 
locatole (c) 5 e si dà questo stesso nome a colui 
che dà a fare qualche opera, o qualche fatica (d)-: 
colui che preode a, godere una cósa^ chiamasi il 
.conduttore (e), nella maniera stessa che quegli 
che intraprende una fatica, O'un'opera (f); chia¬ 
masi parimente conduttore. Ma nelle locazioni o 
cottimi della fatica e dell'industria , gli operaj, 
p, conduttori in un senso fànnq parimente le ve¬ 
ci di locatori , perchè locano la loro fatica Cg). 

. ,) (c) Si quis fundum locaverit. /. 9. 'Iceat, ì. 

r s> *9* y- .'J- eod. 

13 (d) Quotìes làcìendum allquid datur, locatio eft. U 
13 21. 5* I . ff, hsat. l. 36. eed. 

„ (e) Lieet certis annuis quantitatibus furidum condii- 
xeris. . 1 , 8. Cùd. de locai. 

j\^f) Àdverfus eos, a quibùs extruenda asdi6cia cor- 
S3 duxith, ex conduco afìione contendes L 1 . Cod.~ de 
31 locato, 

^i3 U) Locat ani^x operam tuam, id cft faciendi ne¬ 
ll ceflìtatem. L tt. §, i. jf, locat.. 

3 * Questo contratto è annoverato tra quelli che 
si perfezionano col consenso del pari'che la ven¬ 
dita j e questi due contratti hanno molta affinità 
e molte rególe comuni (h). 

13 (0 ( Locatio ) confenfu contrahltur. /. j.jf. locat.. 

■ iì. condi Locatio oc condufllo proxima eft emptioni Se yea- 

»> di- 


0) Non fon comprefi io quella definizione i contratti 
e^nhteutici, perchè ihanno la lor propria natura 3 ehe fari 
fpiegatf nella Sez. xo. 
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„ ditioni, jfdeniìque^ jurls reguJIs confiflit. Nam ut em- 
j, ptio & venditio ita contrahitur fi de pretio convcne^^ 
3, rie ) fic & locatio & conduóKo contrahi inteIJigitur, fi 
,, de mercede convener.ic Injì. de he, emd. l, %.ff, 
,, eed. Adeo autem famiiìaritatem alirjuam habere^ video- 
,j tur emptio & vendkio, item locario & conduflio , ^ ut 
j, in quibuidam quaeri foleat , utrum émptio & venditio 
3, fit , an locatio Òc condu(^lio, dìB, l, §. i.. §• 3. 

SJ (0* 1 M 

. 4. Si possono locare tutte le cose cne il con¬ 

duttore può restituire al locatore j dopo che ne 
ha goduto . D’ onde segue > che non si possono 
locare, nè tampoco prestsire le cose che si con¬ 
sumano coir uso, còme biada, vino, òlio ed al¬ 
tre derrate (a). 

j, (a) 1^0^ poteft commodari id quod ufu confumitur . 
,5 A 3 . .$• «A. ff. cetmmd. 

,, V. r art. 6, della Se\, i.j del Comodato . . 

5. ,Gli animali che producono qualche frutto, 
come i montoni, le pecore, da cui si ritrae il 

pro- 


- (0 La locazione del pari che la vendita fi perteziona 
col remplice confenfo , allorché fi è convenuto di ciò cne 
fi è dato a fare, 0 a godere , e del prezzo dell ; 

ciò che fa fbmigliare quefio contratto alla vendita , e cne 
l'uno, e falera hanno un prezzo ed una mercanzia J 
donde avviene , che in alcuni contratti è in dubbio, le 
filano locazioni , o vendite. Come quando fi fa un con¬ 
tratto con un orefice, che farà qualche lavoro^,-e cne 
fiorominiftrerà. egli 1’ argento e la manifateura ; lo cne 
fiembra una locazione , quantunque in effetco fia una ven¬ 
dita . Item quasritur, fi cum aurifice Titius convenir, 
ut is ex auro fuo certi ponderis, certasque formas anny- 
los ei faceret, & acciperet , verbi gratin decem apreos, 
utrum emptio an Jocatio Se conduilio contrahi yideatur . 
Gafiius aie materìaé quidem emptionem oc ycnditjoncm 
cotitrahi,, operae autem locatlonem & conduaionem 
placuit tantum emptionem & vendìcionem contrahi . 9- 
' injì, de he. é cond. Per quel che riguarda le regole comu¬ 
ni alla vendita, ed alla locazione è tàciie giudicarne 
dalla femplicc lettura di quello titolo, e del precedente . 
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pròfitto della lartà > degli agnelli è del concime 
per i campi, e gli altri anìmail' slmili, possono 
ésserip dati con .lina specie di Ipcszippe a colui 
che s’ incarica di custodirli e di, nutririj , per una 
data porzione di ciò che proviene da questi ani» 
mali ,(a), purché la convenzione non: sia liSuraria 
per r eccesso del proiìtto riservato al padrone . 

,, (a) Si pafcegiia. pecora partialia ( ;id e.ft y ut foetus 
j,r eor.um .partìonib^»„quibus placuit int^r doQvipuDJ & pa- 
,,'florem dividatur , Apoflinarern furcepiile probabitur , 

5 ) tidem pafìo praclkre pér Jùdicem còrhpèììaciir. /. 8. Ccd, 
iie paB, . 

<5. Si può locare del pari che 'vendere la cosa 
di un altro. Cosi colui che possiede di buona fè¬ 
de-una cosa, e di cui si crede padrone > quan*-. 
tunque in realtà non lo sìa, e colui che ha di¬ 
ritto, di godere senza esserne padrone, come Tu- 
suiruttuario, possono locare ed > affittare ciò che 
in questa maniera posseggono (b). 

(b) Si tibi alìenam infulam jocavero. /. 'y, jf* ^ 
,, frutìuarius locaverit lundum. /. $. $. *od^ rèdi i* 
i-ì art, 1%, della Se‘^4 4* del (omratìo di vendita, 

7. Il prezzo di una locazione può essere sta*- 

bilitò'o in danaro ',' come quello di una, vendita, 
o In 'una data qivantitàr dì derrate , 0 in una por¬ 
zione dì frutti ,(c):. . , 

ìi (c) si elei certa ponderatione fruflus anni locaftì •. f* 
3, XI. CW. de leeat. Coloiìus qui ad pecuniani humeratata 
3, conduxit j &:--colonus partlarius. /. *5. §. 6 . ff, èod. 

8 . La viltà dei prezzo non c considerata negli 
affitti, come nelle vendite , per risolverli, !pur-i 
che non fosse accompagnata da altre circostanze, 
come di qualche frode, o dì qualche errore. Per-i 
chè gli affitti , non sono alienazioni come le vendi¬ 
te i e dall'altra parte T incertezza del valore del¬ 
ie rendite nel tempo avvenire può rendere giu¬ 
sta la condizione del proprletano e quella deir 
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-affittuario? fissandosi un prezzo «certo per ;tiq.i}e[ 
.•valore, in ce t*to (a^.. :,/r -, ■ 

> 1 - (a) minoris penlìpnis.,' focatione faSa.>,| 

j) nùllus dolus ’aaverf’arj probàrrl pò/Iìc j reiciiidl .locatìó 
„ non poteft; l, Ucm. - ■ 

. ?, Si dlcem cibi .locem ^ ■fniìicfumlu autein i.e^lftjmes 
P\ condijcerc , nihii agitur, i. 52. >Vj(ì 

l* art, IO, detta J??. '5, delle Ch'nvenXtOttì^ e R 4 rt,'’ii. dèlia 
j) 8. d^l contratto di •pendkìà^'-'^ 1. ^ ' 

..'9* L’affiituale di una casa v. e <ii un alt i'q, po¬ 
dere, può locarlo ad altre' pei^sdHe y purcHè' npn 
.siasi diversamente convenuto. ’ ‘ 

j, (b) Nemo prohibetur^ rem , qnam conduxit , Jitsendàisi 
ij-iOlio Jocare-j-li nihil aljwd convgniy, .A. tì. Cod_, he, ì, 
5,xéo. ff. eod, ; ' " " ' ' • 

IO. Gli obblighi che formano il contrattò' 4 Ì ' 
locazione e' d| -conduzione, passano agli grddi del 
locatore ed a quelli del conduttore (c). 

,» (c) Ex conduiio a Aro ne ni eciam ad heeredem tranll- 
„ re paiam, efti; h, .* 9 ; $;-..ffi,. h6at, l, io, /. xp. 34 . 

jj Cod eod, 

I I. Per la validiià degli affitti è- nece^sàrió che 
, le parti co,n.yengano .dei prezzo (d). 

(d) Ut em'ptio & venditio ita contrahìtur, fi de pre- 
„'tio convenerit . Gc & iocario de-condudìro ita.contrahì 
?t -intelllgitur ^ fi- merces,, conilituta- fit, Inft, in princìpio'* 
de heàto cdnd,‘ • ■ . - t. .. 

12. Siccome nel contratto dì vendita, si può 
convenire che il prezzo sarà fissato da un terzo, 
cosi questa convenzione deve essere altresì ese¬ 
guita , q^uando si trovasse in. un contratto di lo¬ 
cazione (ey. ' ' 

- 1) (e)^Ert guae fupra/diximys,-fi .ialJetìo arbitrio pfetlum 
j) pr^-ilm.m, fueric , eà'Jem & de lacatione, & .d'?‘ con- 
,, diitiiorié dida efie^ intellitiimus'v fi alieno arbitri6 mér- 
sj ces promiira •fueri-C, ////?. in - ^rmeipio'-, de locati ^ cond, 

15. Le affittanze possono farsi condizionatamen¬ 
te (f). • 

a (0 Sìcuc emptìd_ ita & Id'caHo fub con die ioti e fieri 
sj pOtefilt 4 Shut zo, iti pritffiph y^t he, & cond., 

14. Le 


'] 
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' 14* Le àffii«àn2è dàhno a elàsctinó de* contraen¬ 
ti un’àitbtìe reìsiproca (a). ' ' ' • 

(a) Cbmpetit: locatoci quidem -Jocatt 8<Slo yConduCìo- 
ywo condutìi.; J»/. in principi f kc/it, cend^. 

S E Z I O N E -IL 

Degli obblighi dei . conduttore * 

SOMMARI. 


I. 


bbligù del eonduttore . z. .Qual uso. deve. f0Ìi 
delia, co.ia .pjejd in a^tto, 3., pi^xoiui ehi m 
m.a.l uso.* 4. ^ quale custodia è .obbligato il com'- 
duttóre 5. il conduttore è tenuto dei fatto, delle 
persone di cui deve essere risponsahile 6.^ Dd dian* 
no cagionato da un nemico del conduttore * 7. Pel 
\conduttore .che lascia’la, caia locata, .per qualche 
timore * e ..Vinquilino abbandona V ahitatiO’ 
ne y 0 l’ aj^ttuaU -.il..fondo * 9, :B.iparax,ioni. 10. 

, Se l* inquilino si allontana * . xi*.-.f inito l'affitto 
il_ conduttore, restitume la..casa e paga il prezr 
2:0 •. 12. M.obili dell'inquilino ipotecati per l af- 
; fitto * 13. U. propri epario può espellere .1 inqui* 
lino per abitare egli stesso .nella casa. 14. Se U 
proprietario vogUa fare riparazioni* 15. Il in* 
.quUlino può e.s.sere espulso mancando dì pagare* 
16* L[ inquilini ptio essere .espulso abusandosi * 
.ly* Interessi del .prezzo dell affitto * xS. Se qual“ 
che forza 'superiore impedisca al conduttore di 
godere della co.sa àffittatagli 9.. non deve pagare il 
prezzo dell affitto. \xqi. Qual sia I effetto della 
clìtusola che tl-co-nduttor-e non sara garante della 
forza supen'Ore* io. Se.^ essendosi convenuto che 

il 


I 
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il locatore mn potrà niente domandare al conduti 
tore , possa il conduttore domandare qualche in¬ 
dennità al locatore* zi. Se il conduttore che ha 
pagato anticipatamente il prezzo delC affittOy 'ab¬ 
bia diritto di ripeterlo , in caso che sopraggiun- 
ga qualche accidente che gf impedisca di gode¬ 
re * zz, L'inquilino puh ripigliarsi le portei 
ed altre che egli ha fatto fare.. 


1, Cjii obblighi' del conduttore sono di servirsi 
dèlia cosa soltanto per quell’uso, per cui ,gli é 
stata locata, di usarne bene, di prenderne cù’ra, 
di restituirla nel tempo, prefisso, di pagare il 
prezzo deir affitto; ed in generale deve osservare 
Ciò che è prescritto dal contratto, dalle leggi e 
dalle consuetudini (i). 

2. Il conduttore non può servirsi della còsa lo¬ 
cata , se non per quell’ usò per tul gli è stata 
data , e nella maniera come si è coiivenuto; e se 
egli ne usi diversamente, sarà tentito al danno 
che ne avverrà . Così quegli che prende in affit'- 
to un cavallo da sella per viaggiare, non può 
farlo servire a portare la soma . Inoltre l’inqui¬ 
lino, cui nella convenzione è stato vietato dì far 
fuoco, o di metter fieno in un dato luogo, non 
può contravvenire; e s’egli contravvenga , ed ac¬ 
cada un incendio, quando anche avvenisse per un 
caso fortuito, sarà tenuto a danni, perchè quésta 

^ suà 


(<).Quefti obbligò faranno fpiegati negli articoli fc- 
enti. r, /* art, i. Mia St-^, 3, d0Ù8 Oan vt»xh>tt , 


guenci 
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Xlf 


"sua mancanza ha dato occasione al caso fortui¬ 
to Ca). 

locatlone convemt ignem ne habato,' 

C li3buit teiiebifur' 




V a i * luuduune conyemt^ igncm ne hab^to > 
,, oc habuit ,, tenebiturj etfamfi ioftuìtus cafus admific 
1» mcendium , quia non debuit jgnem babere . /. n. i. 
s) toc. In ter condntìorem & locatore ni con venera t ne 
3, m villa urbana icenum còmponeretur : compoiuit , de- 
„ inde iervus igne ilkto Ibccendic. Alt Labeo, teneri 
3, conduQorem ex locato 3 quìa ipfe caufam pr®buie , ìn- 
33 , ferendo conti^ cpndudionem. il. l. u. §. uh. , /. j,. 

3j i). a., /. iS.^. ccf/fm. Vedi /’ an. \6. ^ella Se^. a* del 

3. il conduttore è obÉligato a far uso della co¬ 
sa locata da buon padre di famìglia, e di con¬ 
servarla in maniera che non riceva verun pre¬ 
giudìzio li locatore. Così 1 * inquilino non dee 
permettere T usurpazione d’una servitù che non 
sìa dovuta. In oltre colili che ba preio in affitto 
bestie da soma, non deve oltre misura caricar- 
iei e se ciò faccia, o in altra maniera abusi 
deila cosa locata, sarà tenuto a’danni (b).’ 

Profpìcere debet condutìor , ne in allquo vel jus 
” fr fi ^^ciat 3 vel fieri patìatur . i. 

j, n. 5, 2.^. he. Qui mulas ad certum pondus oneris lo- 
majore onere conduflor eas rupifiet.. . vel 
31 p Jege Aquijia , vel ex locato refle eum agere. 4 30. 
j» 5- a. #. ood. 


4. Siccome il conduttore sì serve della cosa lo¬ 
cata per suo proprio uso, così deve procurare di 
custodirla, e di conservarla; e non solamente è 
tenuto al danno che accadesse per il suo dolo o 
per una^ colpa grave prossima al dolo, ma è te¬ 
nuto eziandio a quel danno che egli cagionar po¬ 
tesse per altri difetti, ne quali non caderebbe un 
padre di famìglia attento e vigilante. Che sa 
senza sua colpa la cosa perisse o fosse danneggia¬ 
ta da un caso fortuito, non sarà tenuto a nulla (c), 
** Judicìo tam lo^ti , quaiin condadli dolum & 

«cuilodiam, non etwmtfafum, cui refifti non poteft. 
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,, venire con fiat. /. tS. C. de he, l. 9. ^.4. 

& cuipam recipit Jocatum. t>, f, de reg, jur. Udì 
3 utrìufque utilitas v^rticur , ut jn empto , ut jn locato, 
’ ut in dote , ut in pignare , ut in focietate, & dolus a 
l\ culpa predatur. A 5. %. 0 . cù?nmod. h 1. 5. 3:9. /. 

dspoi. y, A ^rt. 14. della Sex. del contratte dt vendici , 
'' 5. Il conduttore non solamente è tenuto al fat¬ 
to proprio, ma eziandio a quello delle persone 
di cui deve rispondere. Come, se un inquilino 

vivesse subbafittata una casa, ,0 se vi avesse tenu¬ 
to i suoi domestici, per colpa de’quali fosse se¬ 
guito l'incendio di questa casa (a). 

(a) Videamus an & fervorum cuìpam , & quofeum- 
,, que induxerit praellare condudor debeat? Et quatenus 
prseftat , utrum & fervos noxas det , an vero luo no- 
3, minè teneatur; & adverfus'eos quos induxerit, utruni 
praeftabit t-aotum adìiones , an quafi ob propriam cui- 
, pam tenebicuT ? Mihi ita placetut cujpam etiam eo- 
ly rum quos induxit, prseftet fuo nomineetfi nihil con- 
* venit: fi tamen culpam in inducendis admittit, quo« 
j* tales habueric vel fuos, yel.Iiofpitesi & ita Pomponius* 
„ libro fexagefimo certìo ad Ediólum probat. /. t- 
3 lo(. V. h 17. §'• 9. jf- nd hg, Aqutl. Periculum prseftat 
33 fi qua jpfias , eoruitique quorum opera uteretur , cuip» 
,j acciderit. /. «i. §. ?• *^d. L 60. 7 * ti) • 


(i) V. P art. 5. della Csz, 4 - de’danni cagionati da col¬ 
pe., e l’art. 5. delia fez. 8 . di quejjo tìtolo- 
Sembra ehe l’inquilino debba eflere tenuto alfa colpa 
de’fuoi dotnedici, o del fuq ^bafìfittuale ancorché nei 
fcelta di tali perfone non vi fofle [lata tua colpa , po- 
chè, oltre che l’ evento fa vede're^ch’ ég i abbia, fatta cat¬ 
tiva-fcelta , deve eflère ancora rxlponfabde del fCto^J» 
co ì 0 r 0 a’ qual i egl i trasfe r i fc e 1 u fo d e ! l_a cofa a 1 ^ 
affidata ; ed il fatto di tali perfone diviene fuo proprio 
a riguardo di quegli che ha locare, e che ha contrarr 
con lui. .Al che fembra poterfi applicare quefte_ l^aroie 
della i. ult. fF. prò focio . etm tllms perfena- agt 

heffe , euJuf perfena. in contraèenda Joaetate jpeMatap. li aau 
altra banda , o . il fubaffittuale è atto a pagare per ejlere 
rilponfabile dell* incendio , ed in qu«fto calo 1 inquilino 
va efifente dagl’ interein ; o non è atto a pagare , ed m 
quefto cafo deve P inquilino cuere rifponfabile j perclie 
^ non 











Lìk /. rit, ly: Sizi II. 11^ 

'é. Sé ad un inquììinoj o ad un affittuale, per 
sua colpa , fosse cagionato un danno da un suo 
nemico, come per esempio, se questo nemico, 
per vendicarsi d*un cattivo trattamento, incendias¬ 
se la casa che tiene V inquilino, o recidesse gli 
alberi ne’poderi che tiene il colono, essi saran¬ 
no tenuti a’danni; perchè per il fatto loro acca¬ 
dono que'tì mali (3). 

j, (a) Culpas aurem ipfius de illud ad uumcratur, fi pro- 
3, pcer ininiicitias eius vìcinus arbores exciderit. /. 25. 
5 ) jf • (i), 

7. Se r affittuale d’un campo o l’inquilino d’ 
una casa solitaria , lascino questi fondi per il ti- 
niore di qualche pericolo, senza avvertirne il pro¬ 
prietario, quando possano farlo, ed il loro ab- 

ban- 


non ha potuto deterìoiare la condizione del proptietario , 
il q^.'ale avea lecito inquilino atro a pagare, e che 
pocea effere rii'poniabìie deiij l’ua cala . 

(1) Quella legge deve on’ere intefa nei fenfo fpìegato 
In quefib articolo , cioè che V aifntuale , e 1 ’ inquilino 
debbano foltaiuo effere tenuti ad un danno cagionato 
da un nemico, in_ calo che >i abbiano datp motivo per 
loro colpa . Su di che può oifervarfi 1 ’ efempio^ recato 
nel'a legge 6 ó, Jolnt. matr. della perdita de’ beni dota- 
, li_ d] Licinia moglie di Gracco , caj;ionata dalla fedi zìo ne 
di iuo marito , io che fece giudicare, che quella perdita 
non _doveva cadere fu di eOa , ma fu i beni di Gracco_. 
la bis rebus, quas prascer numeratam pecuniam doti, vlr 
habet , dolum nialum , & culpam eum pr$fii:a’e oportere , 
Servius ait . EaJ'ententia Pùbij Mutii elt, Nam _is in 
Licinia , Gracchi uXore llatuit , quod res dotales in ea 
iedìtione , qua Gf,icchus occìfus erat , periifl'ent , quia 
Gracchi culpa ea feditio faelda eOec Liciniae prtefiari 
oportere . Ma ie nulla può effere impinaco ad una_ cat¬ 
tiva condotta de,liMnqui|ino, o dell’affittuale , non lareb- 
be giufio . che _efii follerò rirponfabili delle confeguenze 
d’ una nimlcizia ^aìla quale non aveirero dato motivo , 
come , per efernplo fe aveffe caula da una teflimoìuaii- 
za della verità fatta in giudizio . 

Dorftdt Tomo Ih 
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ibandono abbia prodotto qualche danno ì si giudi? 
cherà dalle circostanze del pericolo e da quelle 
della lor condotta 5 se dovranno essere tenuti a pa* 
gare l’affitto ed il danno, o se dovranno esse» 
esentati dall’ uno e dall’ altro (a) • 

(a) fa judicio tana locaci quam conduci, dolum & cu? 

,, rtodiam, non etiam cafum cui rellffi non poteft, venire 
,, conftat, /. 28* i/e loc, 

Exercitu veniente migravit coriduflor; deinde bofd' 

,5 tio milites ^feneftras & cetera luftulerunt * Si domino 
5, non dcnuntiavit, & migravit, ex locato tenebicur . La* 

,, beo autem, fi refifiere potuic, & non refifiit , tetjere 
„ ait. Quas fencentia vera efi . Sed & fi denunciare noli 
5j potuic, non puto^ eum tenerj. l. ^13. §. 7, ff, he. ìnter* 

„ rogatusj fi quis timoris^caufa emigrafièt deberet merce* 

,, d_em j necne? Refpondit fi caufa juifiet cur periculcini 
„ timeret, quamvis periculum vere non fui/fec, tameii ■ 
,, non debere mercedem > fed fi caufa tiinoris jufia no® 

3, luifiet, nihilomlnus debere . /, 27. jf. he. 

3j Qui centra legem conduiìionis fìindum ante tempusj , 
3, fine jufta ac_probabili caufa deferuerit, ad foivendas to* 

33 tius temporis penfiones ex condurlo convenir! potei!j 
3) quatenus locatori, in id quod ejiis intercllj inderanitas, 

,> fervetur . /. 55, r/»/. jf, he. V. P arthoh feguente . 

8. Se r inquilino , senza causa, abbandoni VahP 
tazione della casa locatagli, o il colono lasci di 
coltivare il campo, potranno, anche prima che ; 
sia terminata la locazione e l’affitto , essere chià* 
mati in giudizio, tanto per il pagamento della 
pigione , e dell’ affitto , quanto per li danni ed 
interessi dei proprietario (b) • 

3, (b) Si domus, vel fundus^in quinqùenniuni penfioni- 
,, bus locatus ut, poteft Dominus, fi deferuerit habicatio- 
3, neni vel fundi cuituram colonus vel inquilinus, cum els' 

3, ftatim agere . /. 24. », he. v. P anlech preee- 

3 , dente, 

9. Se i’inquilino, o il colono siano obbli'gatl 
a qualche riparazione, in virtù de’patti, o del¬ 
la consuetudine locale ; saranno essi tenuti a tal 



/ 
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riparazione , ed a’ danni ed interessi del locato¬ 
re, se mancano di farla (a); 

„ (a) Sed de his, qusè prasfenti die pracftare debueruot, 

» velut opus_ allquod efficerenc, propagationes facerent , 
j) sjjere fimi li ter poceft . /. 24. Jf, Un, ^ 

IO. Se r inquilino partisse,, senza pagar la pi¬ 
gione, il proprietario può comparire in giudizio, 
per ottener i’ ordine di aprirsi la casa entro un 
termine da stabliirsì dal giudice » e può far l’in^ 
ventarlo de’ mobìli xjuìvi esistenti, tanto per la 
sicurezza del proprio pagamento , quanto per la 
indennità dell’ inquilino, o di chi potesse avervi 
interesse (b), 

s> (b) <^im Domini borreorum , Infularumque defide* 
,s rant , diu non apparentibus , nee ejus temporis penfio- 
,, nes exolventibns condufloribus ^^perlre , & ea quse ibi 
j, funt defcrìbere a publicis peribnis , quorum in ter eli, 
j, audiencH funt., /. 35. ff. he, 

TI, Dopo spirato il tempo della locazione, de¬ 
ve il conduttore restituire al locatore la cosa lo¬ 
cata, pagare il prezzo convenuto, dentro il tem¬ 
po stabilirò (c), 

,, (c) si quis condufllonls titillo agrum , vel àliam quam- 
5, cumque rem accepìt, pofTelTonem prius reftituere de¬ 
si bet, /. 25, c. de Ucat, Prsefes Provinclae , ea quse ex lo- 
,> catione debentur, exfblvi fine mora curabtt. 17# 

Ti. I mobili che T inquilino porta nella casa 
locata, sono ipotecati pel pagamento della pigio¬ 
ne, del pari che i frutti de’poderi pel prezzo 
dell’ affitto (d), secondo le regole che saranno spie¬ 
gate nel titolo delle ipoteche e de* privilegi de’ 
creditori, 

1’ (d) Eo jure utìmur , quse in prsedia urbana indu- 
rt eia , iliaca funt pignori elle credantur, quali ìd taci- 
]i te convenerlt. ì. ff. in quth. cattf. pìgn, vel hyp, t, 

iymr, /, 5. C. de he. Tn praedlls rufticis , friidìus qui 
3, ibi n afeun t Lir s /cac i tq ì n te 11 i gu ntu r pignori effe dom i« 
},,no fuadi locati, etìamfi nomlnatìm ìd non convene* 

I a ,j rif » 




13 (Vìvili . , 

,, rit , 7 f ff‘. ttt quìhuf cauf. pfg, v. hyp, t. afitr. P 3, C, 

) ) ( 1 ) , 

13, Se il proprietario d’una casa locata trova* . 
si in circostan^e di averne bisogno per proprio 
uso, può obbligare l’inquilino a restituirgliela nei 
termine che sarà stabilito dal giudice ; polche il ' 
proprietario loca la casa solo perche non ne h 
bisog'no per se stesso , e perciò con condizione 
tacita, che s'egli n'abbia bisogno, sarà i inqui¬ 
lino tenuto a restituirgliela (a ). Ma il proprieta¬ 
rio può rinunciare a questo diritto con una es: 

pressa convenzione (b) . 

„ (a) .(Scie , qiiam te condu^iam habere dicls , fi penfio* 

„ nem domino in Coiidum iolvifli , invitum te e;:p.clli noti 
,, oportet, nifi propriis ufìbus doininus eam neceliariaro 
„ elìe probaverit, /. 3. C. è. t. _ ' ■ ■ j 

,, (b) Omiies licentiam babent bis quae prò le introdu* 

,, dia fune renuntiare . Lz^. C. de pa 0 . L 41. jf- b)' 

14. L’inquilino è sìrnìlmente obbligato ad eva¬ 
cuare la casa, se il proprietario vuole farvi quah 
thè riparazione (c). 

„ (c) Aut corrige re donmin malucrit, 3. C de h(< i 

Se F 

(1) F. gli art. Il, 13. T4. ^d f jegue»!! della Se\. 5* 
ipoteche e de' pcivilegì de'creditóri , _ .i* j 1 

Quello privilegio ertetidefi non fo'q fu i flebili del 
prmcipal debitore , ma ancora fu i mobili dei fubanìttua* 
Jc lino al ccmpiniento di ciò che pollono coveie . A n* 
ìL 5. verj\ fin de ff. de pigft. 

Queflo jji'ivilegio non roJamente ha luogo per Ja pigi®' 
ne, ina e;;iandio per le riparazioni e deteriorazioni. A i. 
in qui bus caufs pig^- t-^el hypóth. tacite contrah. 

In virtù del fuo privilegio C-ìH é aiHe'io"- <1 tutti 1 cre¬ 
ditori . A 6. ». 1. ifi q^i potier in piga. vel hyp, haheaniut* 
(1) F, P art. 4. delta Sei> a- delie ce»vefi^h»i . 

* Secondo i termini di quella lepgr Umbra efler u_^-po 
ciie il proprietario non abbia taltra cala - nifi necefTarluin 
&c. e fecondo il capitolo 3. delle decrctaii de ioc. &: cond. 
li neceflìtas, quae non imminebac ioeationig tempore id 
coepofeat . 













Lih. l. Tit. IV. Se%^, li. 

Se ia riparazione è necessaria, come, sar0^06 
per riparare un muro che minaccia ruina, il pro- 
prlecarìo non sarà tenuto ai danni ed interessi 
verso ì’ inquilino , ma solamente dovrà scaricarlo 
delia pigione, o restituirgliela quando l’avesse 
pagata, e ciò per la ragione , che sì tratta di un 
caso fortuito (a), 

,, (a) Si averfione inCulam locatam domioiìs reficiendo, 

„ ne ea condu£ior frui^poffit, efìeceric , animadvertaair 
,, neceflario , necne , Id opus denioiicus til . Quid enim 
„ intereft utriim locator inful^ propter vetudatem coga- 
,1 tur eam reficere, an locator tundl cogatur ferre iniU- 
j, rìani ejus, quem prolùbere non podk ? /. 35.3^* Si- 
,, nùliter ìgìcur & circa conduflionem fervandum^puto , 
„ ut merccdem quain prEeftitcrim relticuas, ejus fcilicet 
„ teinporis quo iVuitus non fuerim , nee ultra afltontm 
„ ex conduco pia’ftare cogeris. L z}, ff. sai. 

Ma' se la riparazione fosse non necessaria ma 
voluttuosa , il proprietario sarà tenuto ai danni 
ed interessi cagionati coll’interruzione dell’affit¬ 
to . Inoltre in quest’ultimo caso se il primo lo¬ 
catario avesse subaffittata questa casa con una pi¬ 
gione maggiore di quella del suo affitto, il pro¬ 
prietario sarà tenuto a questo accrescimento e 
dovrà liberarlo da qualunque molestia- del subaf- 
fittuale per l’interruzione dell’affitto (b) , Ne! ca» 
*) (b) Qui iniulam tritinti conduxerat, fingala cognacu- 
„ la ita conduxit, ut quadra.^nta ex omnibus coi li g^'ren- 
)) tur , Dominus infulse, quia aedlBcia vltium Tacere dice- 
„ ree , dem0lier.1t c-m . Ojasefitum eft quanti is exlftlma- 
}, ri d: beret, Ti is qui totam con uxerat, ex coodufìo age- 
>, ree? Rdpjndit, lì vioatum aédificlum necelìàrio demo- 
„ litus ^elìet, prò r-ortione , quanti dominus prxdioruin 
], locafiet ^ quoti ejm temporis habita'ores habitare non pò- 
n tu'.(iène , ratìoivem duci , & tanti iitem sftimarì . Sin 
,1 amem non lUiflec neceife detnoliri , fed quia melius 
>» fedlHcare vellet id fcciflec, quanti condudioris intercilec 
}, babitatores ne migrarent , tanti condemnari oporcet. /. 
» Tantum ei prselTibis , quanti ejus interfueric 

,, fruì , in quo etiam lue rum ejus conti nebitur, /. 33. 

53 . ìee. 
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so poi che le riparazioni potessero farsi in poco 
tempo, e senza grave incomodo dell* inquilino^ 
dovrà questi prestare tutta la pazienza per un 
incomodo di poco momento (a). 

,» (a) Ea condi clone ha bica tote ni elfe ut fi quid trai}' 
,j IVcrfarium incidifiét, quamobrcm dominum ajjquid de- 
5, iTioIiri oporterec alìquam partem parvulam incoinino' 
5, di luftinerec. l. loc. (i). 

ij. Se l’inquilino non paga la pigione, può 
il proprietario espellerlo colie vie giudiziali, en¬ 
tro il termine che dal giudice sarà stahiiito, à 
pagare, o ad uscire (b). 

(b) -^Eld_e, qitam te conduilam habere dJcls, fi penfio* 
5, nem domino in folidum iolviiìi, ìnvitum te expelii non 
„ oportet . /. 3. c. de loc. Colonum ejetìuni penfionum de* 
5, bitarum nomine /. 6i. loc. v. ì. 54. 1. eod. (z).. 

1(5. L* inquilino può essere parimente espulso, 
per mezzo .dell* autorità del giudice,, se faccià 
mal uso della casa locata, come se la deteriori, 
se la metta in pericolo d’incendio , facendo fuo* 
co In luogo improprio, se vi faccia o permétta 
qualche commercio illecito, o ne abusi in altra 
maniera (ej. 

„ (c) 'Aut tu male in re locata verfatus es. d. /. 3. C. 

a, d^ he.. V, l. II., X, ff. eod. iVfJO. 14. c.. i. (3). 

17. Se 


0 ) Ma dopo che fi è terminato redifizio , può 
quìlino domandare di rientrarvi , offerendo il dj^piu fe 11 
cafq Io ricliiede. Aceurf, ad /. 3. inquìlìnu: jf', utì pojfi- 
derh . Cuj. ad Ut. C. de ìocat. Dep. fu quello titolo , CV* | 
tofr. ad J, icd.^pag. 114, n, g. 

(2) L’inquilino fi ft ima effe re in mora, allora quando ha 
lafclato (correr due anni fenza pagare. Tempus autem In 
ej 11 Imo di re biennii debet obfervarj. /. $ 6 ^. eod. Gotof.ad 
ad /. eand. Ì3 cap. l._de^ he. coni, purché l'inquilino non 
fra pronto a pagare fubjro le due annate . D. cap. 3. Cuj. 
ad d.^ cap. Nifi polì Mennium nioram purgaverit , fiatiin 
oblatis deb^tis penfionibus. 

(3) §■• Gli artigiani il cui mefliere è troppo incomods 

a’ vi- 
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17. Se il conduÈtore il quale deve pagare la 
pigione j o quelli che dà a fare un’opera non 
paghino il prezzo dentro 11 termine convenuto , 
saranno tenuti agli interessi, dopo la doman¬ 
da (a), 

j) (a) Prasfes Provinclas ea quae ex loca tione debentur 
„ extbivi fme mora curabit , non ignarus ex locafo & 

„ conduflo atlionem , cum fit bonse fidei ^ poli moram u(u- 
j, ras legìtimas admìctere . /. 17. c. ds he. l. 54. cod. 

18. Quando per qualche forza superiore f in¬ 
quilino o il colono non abbiano goduto della ca¬ 
sa o del podere locato , il proprietario non dee 
esigere il prezzo convenuto: così, se la casa lo¬ 
cata siasi incendiata, 1* inquilino non sarà tenuto 
a pagare la pigione (b). 

„ (b) Cum quidam incendium fundl allegaret , & re- 
mifTionem defidetaret, ita ei referiptum eu ; fi prsedium 
„ colui Ili , propter caium incendi i repentini, non immeri- 
to iubveniendum tìbi eft . /. conduBo 15. cum quì~ 

3, dem 3, locati cond, 

19. Se nel contratto di locazione siasi convenu¬ 
to che r inquilino o colono non sarà tenuto alla- 
forza superiore , e il fondo intanto sia stato in¬ 
cendiato pel fatto de* domestici delPinquilino o 
colono, questi saran garanti dì tale avvenimento 
con il proprietario , non ostante là clausola inse¬ 
rita nel contratto di locazione. E ciò per la ra - 
gione che si presume , che i contraenti abbiano 
avuto riguardo alla forza superiore intervenuta 
pel fatto d’un terzo, di cui T inquilino o il co-* 
lono non sono risponsablli (c) 

,, (c) Coloniìs vìiiam hac lega acce pera t ut Incorruptam 
redderet, praeter vim & vetuflatem. Coloni fervus vil- 

,, lam 

a’ vicini' pofllbno, eflere e{pulfi_. Si vicini funt molefti, pt 
quorum nlmìs violento artificio audicorli' vei tempii quies- 
©xturbari potuic , Geuf^ ad L ad, ìf^ fin, 

I 4 
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ì) '«.ini inccndit, non fortuito cafu , non viderl eam viin 
,> exceptani refpondit, nec id padum cHe ut li aliquis do¬ 
li mefricus eam incendillec , ne prsllaretfed extrariam 
), vini utrolque excipere voJuiflc. A gui J/i/fj/am 30. et, 

j, 4. f/\ hcai: Ò' eomiutì}. 

20 laivoka si conviene in un contrjitto di Io- 
evizionej, o in un atto posteriore, che ii proprie- 
tario non potrà domandare all’inquiiìno 1’affitto 
per Jo spazio d'uno o più vinni : questa stipula¬ 
zione milita solo In favore deli’inquilino, e non 
dispejisa ii proprietario dagli obblighi che ogni 
proprietario contrae facendo un locazione (a) . 

,, (vi) Sì con veneri c ne^dominus a colono quid petcret, 
,, óc iufla caufà conveiitìonls fut-rit , nihilominus colomis 
5, a domino petere potei!. /. jt co^venerìt^ pa^h, 

2 1. Quando un inquilino anticipatamente paga 
ii prezzo convenuto per la locazione , e la casa 
va in ruina prima die spiri la locazione, il pro¬ 
prietario dee restituire all’inquilino una partedel 
prezzo che gli è stato pagato. La somma die il 
proprietario dee restituire si stima relativa.mente 
al tempo che f inquilino non ha potuto abitare la 
casa.* per esempio se la locazione cdl un anno, 
e ! inquilinò,^ non ha potuto goderne più di sei 
*rìesi, il proj^i^ario sarà tenuto a restituire la 
metà del prezzo (b) , 

1) Ch) Si quis cum in anniim habitationeni conduxiffier, 

,, penlìonem rotius anni dederit, delude infula pofl l'ex 
ruerit^. vel incendio confiimpca fìt, penfionem 
3, reliduj teiiiporis reiili/iimf'Me'a fcrìplit' ex condurlo adio* 

,, ne repetirmiim , n 'n quali ind.rbitiim condidurum : non 
*’ 5 ^^ errorem dedir plus» fed ut libi in caufàm con- 
3, cucnonis proncerec , after atque fi quis cum decem con- 
11 duxmcc , quindeciin iaJverit, hic enim fi per errorem 
s> oJvi , f-pjn putat puìndecìm conduxiOetj adionem 
j, ex coodud ) non habebìt, sed foJum cond.'dionem , nam 
1 nter eiim qui per errorem'folvie, & cum qui penfio- 
,, nem inregram pror -gavir, multum interelK /./ka/. 
a ais itf, fi quìi f, kcfiti condufiK 

2 2. Spìv 
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11. Spirato il tempo della locazione, il prò* 
prietario non può pretendere altro, se non che 
l’inquilino o l’affittuaie paghi il prezzo dovutp 
per il contratto deila locazione , e lasci la cas/, 
o altro fondo locato, nel medesimo stato in èul 
era quando gliene fu dato fuso. Se tuttavia nel 
corso della locazione f inquilino, o i’aifìttnale 
avessero fatto qualche miglioramento, avranno es« 
sì il diritto di ripigliarsi ciò che avranno fatto 
per loro comodo, purché ciò non recasse qualche 
danno notabile al fondo (a) ■ 

(a) si inquillnus oftium ve! quasdam alia geòi6cla ad- 
j, jiceret, qu^ atìlo locum babeac ? Et eft verius quod 
„ Labeo fcriptìt , competere ex conduco adlignem . ut ei 
51 _toliere Uceat, de tamen ut damnì fnfetìl caveat tie 
,) ip aliquo dum aufejt, deteriorem caufam aedium taciat, 
j) ied ut priftinam faciem aedibus reddat . L fed adda 19^ 
,, _/? inquUvitm jf. losatì conduSiì . 

/ 

SEZIONE III. 

Jdsgli obblighi dd locatore . 

SOMMARIO. 

I. H locatore è obbligato alla manutenzione . z. Evi- 
z>ÌQne . 5. For%a superiore che impedisce l'uso. 
4. La vendita fa cessare la loca%ione . H le¬ 
gatario può risolvere la- locazione. 6. Incomodo 
sopr aggi unto * y. Spese fatte dal conduttore. 8. 
De' vi%j della cosa locata. <). Locazione deW usu¬ 
fruttuario * IO. Le clausole ambigue inserite dal 
Locatore si spiegano contro di lui \ 
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I. JLì locatore è tenuto dì far godere lìberamen¬ 
te il conduttore j colono o inquilino , di dargli la 
cosa in istato servibile a quell’uso per cui è sta¬ 
ta locata , e di mantenerla in questo buono staF^ 
to 5 facendovi le riparazioni necessarie , alle 
quali il conduttore nè pel contratto, nè per le 
consuetudini de’luoghi è tenuto. E se Ì1 locatore 
non dia le cose in buono srato 0 tali quali le ha 
promesse 3 sarà il conuimore indennizzato de’dan¬ 
ni ed interessi > ed annullerà il contratto di lo¬ 
cazione ; e tanto ma'ggiormente 5 se il proprietà- 
rio stesso o le persone , dì cui egli dee essere 
risponsabiìe, l’impediscano di godere (a;. 

3, (a) Si re quam conrluxic fruì ei ni;n iiceat , forte quia 
,3 poheffio. ei aut tqtius- agri , aut partis non praeftatur, 
3, aut villa non reficitur , vel llabuJum, vel ubi greges 
3, ejus ftare oporteat, vt-l fi quid in Jege co.nduflionis con- 
») ^ enic, fi hoc non preeliatur, ex conduiìo agerur. /. 15. 
jj §• I- Certe quin Iiceat colono , vei inquilino re- 

3) linquere^ condutìionera, nulla dubitatio eli... fi odia , 
3, feneftrafve nimium corruptas, iocator non reftitUat . 

33 25. 2. toc. Piane fi forte dommus fruì non pacia- 

33 tur.., quod interell praeftabitur. 15. 8.^, he, v, 

33 /* ayt, 6. dilla Sex,, d- 


2. Se il conduttore viete espulso per una evi¬ 
zione, il locatore è tenuto a’ danni ed interessi 
per 1* interruzione della locazione ; perchè , seb¬ 
bene sia questa una specie dì caso fortuito 3 è tut¬ 
tavia tenuto il locatore a far godere ed a far ces¬ 
sare ogni diritto altrui sulla cosa locata , come 
avviene nella vendita (b). 

)) (h) Si quis. domum bona fide emptam, vél fundum lo- 
,j caveric mihi^ ifque fit^evidìus, fine dolo malo culpa- 
«que ejus, Pomponius ait, nihilominus eum teneri ex 
33 conduco ei qui conduxit, ut^ei prasfletur, fruì quod 
3, conduxit licere. Piane fi domìnus non patitur & Joca- 
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ter paratus (it alìam habltationem non mìnus commo- 
„ dam^prasihare, ^quiffjmum effe aie abfoivi locato rem . /. 
ij 9* V. L 7. ?!?■ 4 o eoii, (i), 

3. Se il conduttore vien espulso pel fatto del 
principe 3 o per una forza superiore} o per qual¬ 
che altro caso fortuÌto> o se il podere perisce per 
una inondazione , per un tremuoto j o per altro 
accidente i il locatore, che era tenuto a dare il 
fondo , non potrà pretendere il prezzo della loca* 
Zìone , e sarà tenuto a restituire ciò che ne avea 
ricevuto, ma senza alcun risarcimento di danno , 
perchè nessuno dee essere rlsponsabile de* casi for¬ 
tuiti (a)« 

3) (a) In judicio^ tam locati quam conduci dolum & cu- 
33 flodiam non etiam cafùnì cui refiftì non poteìl, venire 
3, conltac, /. jrS. c., de he.. Non in quod iua interefl: con- 
1) dudlor ^confequimr 3 fed mercèdis exonerationem. /. 15. 
)) V' 7- fi' Si ab eo interpeilabitur,-quem tu 'prohibe- 
33 re propter vim majorein , auc potcntiani ejus non po¬ 
is teris , n,hil ani'pluts ei quam mercedem reirsittere , 
,3 reddere debebis . /. '53, in fin. eoi. Incendia 3 aqua- 
3, rum mag-nitudines 3 Impetus pig^donum a nullo prSE^ftaa- 
33 tur 1 . de reg, iur. 

4. Se il locatore venda una casa , o un fondo 
che avea locato, cessa la locazione con questo 
cambiamento di proprietario, ed il compratore 
può far uso, e disporre della casa come più gli 
place, purché il venditore nonio avesse obbliga¬ 
to a mantenere la locazione. Ma se il compra¬ 
tore espelle il conduttore, sia colono, sia ìnqui' 
lino , il locatore è tenuto a* danni ed interessi, 

che 


(0 Non lì è nielTa in quello artìcolo l’’ eccezione che fa 
quella legge del calo in cui il locatore offre un’altra sl.i- 
tazion® 3 perchè quello aggiuftamento non fi può fare 3 ti'.é 
di comun conienfo. li bilogna Jalciare alla prudenza tii 
giudice il riguardo che deve averfi a cali offerte. 
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Leggi Ci 


che questa InteiTuzìone di locazione avrà potuto 
cagionare (a). 

,, (a) Qui fundum fruendum,_ vel hauitatlonem aleni 
„ locaverit 3 fi allquu ex caula fundum vcl asdes vend‘;it., 
,, curare debet anud emptorem , uc quoque eadem paolo- 
,, ne & colono fruì , & inquilino habÌLarc liceat. Ajìo* 
,, quii! prohibitus is aget cuin eq ex condudìo. /. S5. y* 

3) Emptorem quidt m fluidi neccfje non efl ilare co- 

j, fono, cui prior domliius iocavir j nifi ea lege emit. ì, 

3 3 P * C* 


, 


la nota fulP artHolo fegnente , 

5. Se il locatore lega la casa locata 3 o un po¬ 


dere dato a colonia? e viene a morte, il legata¬ 
rio non è obbligato di mantenere la locazione fat¬ 
ta dal testatore, perchè è eglr nuovo proprietario 
egualmente che li compratore . Ma se li condut¬ 
tore vien espulso'dal legatario, sarà indennizza¬ 
to de’suoi danni ed interessi dall’erede eh’è te¬ 
nuto al fatto del defunto (b). 

,, (b)_Qui fundum^ col-ndum in plures annos locavent 
5, deceflic, & eum fundum^ iegavit . Caffius negavit pofle 
„ cogl colon um , ut eum fundum colei et , quia nihil hge- 
,3 redis interefTèc. Quod fi colonus vellet colere , & abeo 
,j CUI leg-itiis efTet fundus prohiberetur, cum hasrede adlio- 
,3 nem^coloiium habere, Óc hoc detrimencum ad liaeredem 
3, pertlnere. J. 32 jf. he, (i) , 


5 . Se una casa locata divenga troppa incomo¬ 
da, quantunque senza li fatto del locatore, come 
se un vicino, alzandoli suo edilìzio, oscurasse le 
finestre; allora il locatore è tenuto a’danni ed in¬ 


teressi dell’inquilino, il quale può eziandio, se gli 

pia- 


fi) Eifogna notare fu quello articolo, e fu’l preceden¬ 
te 3 che 1’ affittuale efpuJfo dal legitarìo, o da) comprato¬ 
re, conferva 1’ipoceca_derruo affitto fu! potere venduto , 
o legato, e^ebe può e lerci tare guefla^ipoteca contia dief- 
fi per li Tuoi danni ed intereffi fofertì coll’interromplmen- 
to dell’ affitto , Effi però ne faranno garantiti, cioè il com¬ 
pratore dai fuo venditore, ed il legatario dall’erede . 
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piace ) rescìndere la loca'slone , perche 5 sebbene 
sia questo un caso fortuito, tuttavia> avendo egli 
contratto l’uso della casa nello stato in cui tro- 
vavasì nell’atto delia locazione, se questo stato 
deteriora per qualunque ragione, ciò deve anda¬ 
re a danno del locatore (a). 

. n (a) Si vicino edificante obfcurentur lumina coenacu- 
li, teneri locatofem inquilino. Certe quin liceac colono 
,, vel inquilino reiinquere condufìionem, nulla dubitatio 
,, eil, De mercedibus quoque , fi cum eo agatur , reputa- 
„ tinnls ratio habènda eft ^ /, 25. /‘'f. 

7. Se i) conduttore avesse dovuto fare qualche 
spesa per la conservazione dei fondo locato, co¬ 
me se r inquilino avesse puntellata o rlsiaurata 
la casa che minacciava rovina, o se avesse fatto 
qualche altra spesa necessaria a cui non era te¬ 
nuto , nè per il contratto di locazione , nè per la 
consuetudine del luogo , il locatore è obbligato di 
rimborsargli tale spesa (b). 

,, (b) To_ conduco fuiido , fi condudor fua opera allquid 
,, ueceffario vel utiliter auxeric, vel aedìficaverit, vel in- 
,> llituerit , cum id non conveniifet, ad recìpienda ea qvx 
„ impendit ex condudlo cum domino fundi experiri poteil. 
)> 55 . Si- I. jif- 

8, Se colui che loca una cosa per qualche uso, 
la dia con un difetto tale , che debba necessaria¬ 
mente cagionare qualche danno, ne sarà egli te¬ 
nuto. Così, per esempio, se colui che loca vasi 
per mettervi olio, vino, o altri liquori non li 
dia ben condizionati, egli sarà tenuto alla perdi¬ 
ta o al danno che ne seguirà ; perchè colui che 
loca una cosa per qualche uso, deve sapere se è 
adattata a tal uso, e deve garantirlo, giacché di 
questo riceve 1* affitto . Ma se i difetti delle co¬ 
se locate siano un puro effetto d’ un caso fortui¬ 
to , ed il locatore non abbia potuto nò conoscer¬ 
li , nè presumerli, non sarà tenuto ali’ evento 
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Jel caso fortuito , ma solamente dee restituire il 
prezzo della locazione * Così, per esempìO) se 
In un pascolo dato in affitto trovansì erbe die 
facciano perire il bestiame dell’affittuale , il pro¬ 
prietario che avrà ignorato tal difetto, o perche 
quesc’erbe sono di fresco pullulate , o per altra 
giusta causa d’ignoranza, non sarà allora tenuto 
alla perdita del bestiame, ma non potrà preten¬ 
dere il^ prezzo della locazione (a), 

„ (a) Si quis^dolia vìtiofa jgnarus locaverlt, deinde vi- 
,) num efffuxerit, tenebitur in id quod incerelì, nec igno- 
,, rantiaejHs erit excufata. Aliteratque fi faltum paiciium 
,) locarti, in quo herba mala iiafcebatur; bic enim', fi pe- 
5, pra vel demortua fune, vel etiam deteriora fatìa, quoti 
3, intereft praertabitur fi feirtì, fi ignorarti penfionern non 

1 petcs. /. 19. I, loCi V, /i 45* ,$• 

,, i* Art. 3, della Se^, 3, del comodalo » 

9. Se il locatore godesse soltanto un usufrutto, 
e in locazione non limitasse il ternilne deila du¬ 
rata deir usufrutto, il suo erede sarà tenuto a* 
danni ed interessi per T interruzione della loca¬ 
zione, finito l’usufrutto (b). 

,, (b) Si fruirtuarlus locavent fundum In qiiinquennium, 
,, & decerterit, hasredem ejus non ceneri ut fruì prseftet, 
,, l. 9. i. ff. loc. Quid autem,_fi non quafi frutrtuarius eì 
5, locavit, fed fi quafi fundi doininus Videllcet tenebituri 
,, decepit enim condutrtorem. D. in fin, 

lOj li locatore è obbligato di manifestare al 
conduttore lo stato della cosa ch’egli loca, e di 
spiegarne i difetti, e tutto ciò che potesse dar 
motivo a qualche errore , o equivoco • E se aves¬ 
se UiSata qualche oscurità , o qualche ambiguità , 
si farà r interpretazione contro di lui (c). 

(c) Veterjbus placet, paSionem obfcuram , vel ambi* 

1, guam venditori , Se qui locavit nocere, In quorum fuic 
jj potertare , legem apertius confcribere, /. 19. Jfi de paPr. 
n l. Zi. h de contr. empi. 

1) f'. 1 ) art. 13. deità Se\. z. delle convenzioni ^ e P art. 

,, 14. della Sez> n. del contratto dì vendita 

S E- 
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SEZIONE IV. 

Della naturi^ degli affittì , 

(guanto sì è detto nelle tre prime sezioni è 
comune agli affitti de’fondi fruttìferi 3 e devesi a 
questi applicare , eccettuati aicunl articoli cJie noa 
vi hanno rapporto . Così quel die sì è dei detto di¬ 
ritto che ha il proprietario dì espellere finquilino 
dalla sua casa , se gli bisogna per proprio uso , 
non ha relazione ad un affitto di prati > e dì 
campii ed è facile il giudicare dell’altre regole 
che debbono, o non debbono applicarsi agli affit¬ 
ti di cui parliamo. Rimane soltanto di spiegare 
in questa sezione, e nelle due seguenti ciò che 
v’ha dì particolare nella natura degli affitti, ne¬ 
gli obblighi de ir affittuale ed in quelli, del pro¬ 
prietario, per passar quindi al rimanente delle 
materie di questo titolo c 

SOMMARIO; 

t. Definizione degli affitti^ e di quali beni si fan^ 
fio . 2, Quali altre cose sì danno ad afficto . 5; 
Lo stesso . 4. . Differenza tra V affìtto e la locazio¬ 
ne, Effetto dell* incertezza degli accidenti, di 
Casi fortuiti di due sorte , naturali , e per il 
fatto degli uomini. 7, Eiconduzions. 8, Diversi 
effetti della riconduzionè, Laricondtnione rin¬ 
nova le medesime condizioni ; 


1. Gli 
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I. (jli affitti sono le locazioni dì que’ poderi 
che producono frutti di lor natura) o per mezzo 
della cultura) come i campi, le vigne, o senza 
cultura, come una selva cedua, un lago, un pa¬ 
scolo: nel che consiste la differenza degli affirti 
di tali poderi da quelli delie case , e degli altri 
edifizj, che non producono frutto alcuno , i qua¬ 
li non sì affittano) ma si locano per i'abitazione 
o per qualche altro uso (a). 

„ (fi) Frugem prò reditu appellar! , non folum fjucil 
,, ffumentis, dut iesuminlbus, verum òc (juod e3i_ vino, 
,, fyìvis caeduis capi tu r. /. 77. ff. ds vsrb.^^jìgn, lunduin 
,, fruendum vel hnbitdtjonem. /. zj. Ìoc, 

2, Si possono affittare i fondi che producono 
altra sjpecie di rendite, come una cava dì pietre, 
i luoghi dove sì cava arena, creta da vasajo, 
carbone , calce ed altre materie , e generalmente 
può affittarsi tutto quel che nasce in un fondo 0 
che può esserne ricavato (b), 

,5 (b) Quldquid in_ fundo nafeitur , quidquid inde perci- 
„ pi potest ipfius frutìus e fi. l. ff. de ufpfr. quod ex 
,, cretifodiiiis , lapicidinìs capitur. /. 77. ^ verù. fign. 
,, Aiundinem caeduam <Sc fyivam in fruenti effe. /. 40. y. 
Cf. ff". de (ontr. empi, 

5. Può parimente affittarsi un diritto di cac¬ 
cia, odi pesca, odi altre rendite, che non pro¬ 
vengono dalle cose prodotte dai fondi. Così si 
affitta un diritto di pedaggio , il passaggio d’ un 
ponte o d’una barca ed altri diritti slmili (c). 

,, (c) Aucupiorum quoque^ & y.en aionum redditiim , 
,, Caflìus ait, libro odiavo /ùris civills , ad friidruafimu 
,, pertipet , ergo & pifoitfonum. i. 9. 5. /; deMjuf, 

j> Vedi i gai in Ufi . l. 4. y, de ve Big, com, 

4. L’affitto distinguesi dalla locazione d* una 
casa e di altri edifizj In questo, che l’inquilino 

sa 






uh. I. Tip. m Sex., ’^r. 245 

sa quei che deve godere deìì’ abitazione , e sa 
ogni altro uso d’un edihzìo che a lui si iocaj il 
conduttore all’ incontro ignora quaii saranno i 
frutti e le rendite eh’ egli prende ìn affitto a 
causa deir incertezza del più e meno della loro 
quantità j e del loro valore j e de’pericoli d’ una 
sterilità e di altri casi fùrtiìltij che possono di-, 
mìnuire la rendita o annientarla . 

y. Questa incertezza dì accidenti che- possono 
diminuire le rendite affittate o annientarle, e 
l’incertezza di quegli accidenti ancora che posso¬ 
no aumentarle, fanno sì che in tali affitti si con¬ 
tratti avendo riguardo a questa speranza ed a que¬ 
sto pericolo : e per tal ragione può convenirsi, 
che il colono pon potrà pretendeire alcun ribasso 
per una sterilità, per una gragnuola éd altri ^a- 
si fortuiti (a). 

3, (a) Si quis fundum iocaverit, ut etiam fi quid vi ma- 
ì, jore acciain'et hoc ei prsrtaretur, padto ftandura elTe /. 
3) 9. 0 . 2 . jf. he, ./. S, C. eod. la Sg^^, feguente . 

La convenzione che obbliga il conduttore a 
pagare il prezzo del suo affitto, non ostante i 
casi fortuiti, non estendasi a quel che. potesse 
accadere pel fatto degli uomini, come una via- 
lenza, una guerra, un incendio ed altri casi si¬ 
mili , che npn ha potuto prevedere (b )} ma esten¬ 
dasi solo a quel che accade naturalmente per l’in¬ 
temperie delle stagioni, e che può aspettarselo, 
come una gelata, un’inondazione ed altri sìmili, 

3, (b) De qua cogitatum non docetur. /. 9. in fin. ff, dg 
j, tfan}. V, r aVi. 21. dglla Sg\, 2. dgllg cottven'fi^onì . 

7. Se spiravo il tempo dell’affitto il locatore 
Usci U conduttore nel godimento del fondo, ed 
il conduttore intanto contiaui a coltivarlo , con. 
Dom^ Tomo il» K que- 
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questo tacito consenso s’intende rinnovato l’affit* 
to, che chiamasi riconduzione (a). 

j, (a) Qui impleto tempore condudionis remanfit iii 
,, conduzione, reconduxiOè videbitiir, /. 13. §. 11. 

S. La riconduzione proroga l’affitto, o sola¬ 
mente per l’anno che si comincia, o anche per 
due, o pel medesimo tempo, o per un tempo 
minore del primo affitto, secondo l'intenzione de 
contraenti e secondo le circostanze. Cosi quandòl 
un affitto è d’una tal natura che vi sia inegua¬ 
glianza di rendita da un anno all’altro, come se 
in un affitto di terreni da coltivarsi per molti 
anni, se ne coltivasse una maggior quantità , 0 
fosse migliore la cultura più in un anno che in 
un altro, allora la riconduzione non potrebbe es¬ 
ser meno che per due anni. Così nelle locazioni 
di case, il locatore ed il conduttore possono, 
quando lor piace, rompere la rJconduzione dentro 
un termine stabilito dalla consuetudine , o dal 
giudice. IVIa se trattasi di una cosa, il cui uso 
di sua natura richiede una piu lunga proroga, 
avrà luogo sino al tempo di quest’uso. Cosi la 
riconduzione di un’ aja estendasi sino al tempo 
della messe, e quella di uno stretto/o sino al 
tempo delia vendemmia (h) . 

>j, (!>) Quod auti’m diximus taci tur ni tate utriuftjtie par- 
„ tis^ coìoniim reconduxifTe viderì, ira acciplendum eli, 

« ut in ìpfo anno , quo racuerunt, videantur eamdeni io* 

„ ca- 


(i) Ma fe il padrone morilTe , o uCcifCe di fenno , non 
farebbe riconduzione, quia confenfu convalefcit • z,. 14.^ 
«’W, e /. 16. C. e'oJ^ 

Ha iu’go per Ji poderi del fifco, delle citta , e delle 
comunità D. /. I?. ii. e per li beni della chiefa , 

Gotef, §, per lì beni de’ minori, Ggipf, ivi . 
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„'catÌonem renovafTìsnon etiam ut fequentibus aanis , 
>» j forte ab initio iuerat condiidlionl prseftitum . 

” v‘i r • f®cunao_ quoque anno, poft finitum luftrum nì^ 
)> ? I fuerit contrarmrn afluni j eanidem vide ri locati otiem 
,, ilio anno permanfifie , Hoc enim ipfo j* quo tacuerUnt* 
,t conlennue videntur. Et hoc deinceps in unoquoque anno 
,, ob^rvanduin eft.^ /, 13. loc^ Qui ad certum tem- 

j, puf conduxit, il Ulto quoque tempore» colonus eft. fnteJ- 
kgitur enmi d.mious cum patì tur colonum in fundo ef- 
« I® ì integro locare, & bujui'modi contra^us neque 
j, verna , neque icrif^u'am utlque defiderant» fed nudo cdn- 
j, vaielcunt. L 14, ff, loc. Tacito confenfu eamdem,,. re- 
3, nqvare videtur » l, ifi. c, eod. In urbanis autem prasdiìs 
„ alio jure utmiur, ut prout quii'que habltaveiit ita dt 

■ 9. La nconduzione, ia quale rinnova Taffit- 
to > ns ^ rinnova pflriiTTiGnti tutte le condlxion? ^ 
perche c una continuasi2ione dei ptinLìD affìtto con 

primo affitto vi fossero 
fideiussori , finisce il loro obbligo coll'affitto > e 
non rinnovasi colla rìconduzìone j purché non ab¬ 
biano reiterato il loro consenso» perchè la loro 
obbligazione era limitata al tempo dell* affitto 
per cui sì erano obbligati (a). 

' videntur durare obllgata: fed hoc ita vé- 

” nKlIa^ ’ ali US prò eo In priore conduiSione reS 

M ^ verat^ hujus eni_m novus conlènlus erlt necefìàrius. 

’ isrt’-i,* confenfu eamdera locationein 

M'Una cum-vmeuio pignons rsnovare videtur , I i6,C, eeJ, 

s E Z I o N E v« 


Dffglì obblighi del conduttoxe veitso il pTOpyistadio » 


SOMMARIO; 

,1.. . it .conduttore deve servirsi del fondo dA buon 
padre di famiglia, -x, Ipotecd de* frutti per il 
prezzo dell affitto « 5. 7 / colono in una porzione 

K 2, de* 
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de*fvfitti soggiace cdsi fortuiti-, 4* 
caso fortuito per Uaffitto d*un sol anno. 5. 
dita leggiera cagionata dalla natura del fondo^ 
s dai frutti > 0 per altra causa . 6. Pertàta con* 
siderabile per le medesime cause ^ 0 per altri CC’ 
si fortuiti . 7. Compensazione delle buone e mu 
rive annate. 3 . Perdite delle semenze e delle cob 
ture sul podere . H conduttore non può abbaile; 
donare il fondo ■. 

1, Xl. conduttore deve da buon padre dì faitiigbi 
godere del fondo che tiene in affitto> e tenerloj 
conservarlo- e coltivarlo come si e convenuto nsi 
contratto, o come è stabilito dalla consuetudine) 
e non può per aumentare il suo profitto fare itn- 
novazioni dannose ai proprietario. Perlochc se si 
faccia raffitto di terreni addetti a coltura, noa 
può egli seminarli quando debbono stare in ri¬ 
poso , nè seminarvi grano , quando deve seminar¬ 
vi soltanto orzo o vena, e quando questi^ can* 
già menti riducessero nella fine dell’ affitto i^ po¬ 
deri in uno stato peggiore di quello , in cui deb. 
bono essere restituiti al proprietario, Inoltre laf 
fittuale, o colono 5 deve parimenti far li lavori 

campestri ne^ tempi proprj e secondo 1 uso f^.). 

„ (a) Coiidutìor omnia, fecundum Jegem condutìionis 
5, facere debetj Òc ante omnia coJonus curai'e depet , ut 
3, opera ruftica (bo quoque, tempore faciac , ne mtempe- 
„ ftiva cultura deteriorem fiindum facerct. /. 25. 9 * 

2, I frutti e le rendite dei fondo affittato sono 

ipotecaci per il prezzo deirafficto, o cbe 

tuaie lo coltivi da se stesso, o che lo coìtivi per 

mezzo di un altro, o che lo subaffitti (b). 

a, (b) Si coJonUs locavit fundum... fru^us in caufa pi- 

» gno- 
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gnorìs liianecit, quemadmodum effet^' fi prius colonus 
eos percepiffet. h .14, §, i, jf. he. l. 53, eod, r, f an, 

II. delia Sei(j, 5, delle'ipoteche. (i) . 

5, Colui 5 che tiene un campo colla condizione 
di dare al proprietarìp una certa porzione di frut¬ 
ti e di ritenersi il rimanente per la semenza e 
per la sua coltura, non può pretendere cosa ve¬ 
runa dal proprietario, nè per la coltura, nè per 
la semenza , qualunque perdita possa avvenire per 
un caso, fortuito, e quand’anche non si facesse 
raccolta alcuna» poiché l’affitto forma tra loro 
una specie di società, in cui Ìl proprietario .dà il 
fondo, e i’affittuale o colono dà la semenza e la 
cultura, ciascuno arrischiando la porzione dì que’ 
frutti, che da questa società debbono perve»; 
ni re (ai, 

,, (a) Vis major quanti Greci ySf'aw id efi vim divi- 
5, nam appellant , non debet conduflorl damnofa effe ... 
,) paret autem de eo nos colono di cere > qui ad pecuniam 
-5, niimeratam condùxìt. Alioquin partlarlus colonus , 
3, quàfi focetatls jure , & damnum , & lucrLim cura do- 
3, mino fundi partltur, l. 25. (S. Uc. Riguardo all* 

„ affitcuale che deve pagare in coti tanti, V. T art. -se- 
guente. 

Se** 


(0 hfrutti fono tacitamente obbligati al proprietario, 
/. 7. in quiìms caufic vel èypoth. , 1 , 3, C. eod. 

Ma i mobili deU’^affittuale non fono obbligati fefnza una 
conven2Ìo.ne efprefl'a . ■/ ,4. 7. fi-, eod. i, 5. Cod. ecd^ /, 

5, de he. 

Se 1 ’ atfittuale ha rpecìalmente ipotecato 1 Cuoi mobìli, 

■ s’egli rubaffitta , i mobili del l’ubconduttore non fono ob¬ 
bligati al proprietario. Dep. fu quefto titolo , p. lOi, coh 
2. in fin. 

Il proprietario è perferito fu 1 frutti del Cuo affitto 
tutti i creditori, quantunque foflero ì primi a 'requefirarlì, 
Louet. l, F. chap. 4 . 

Bifogna però eccettuare quelli che hanno dato la Te¬ 
menza, i fervi , e gli operarj per li loro falarj. Tiep eod. 
p. lej. col. %. in fin. 


I! 
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4. Se r affittuale che tiene l’affitto per un sol 
anno ed in denaro contante, niente raccolga per 
un caso fortuito, come per una gelata, una gra- 
gnuola, un’ inondazióne e per altri casi simili, 0 
anche pel fatto degli uomini, come se tutta la rif 
colta gli fosse stata tolta per una guerra, sarà 
allora disobbligato dal pagar l’affitto, o se lo 
avesse pagato potrà ripeterlo; perchè è giusto che 
in un affitto in cui il locatore si assicura la pen^ 
sione, il conduttore debba assicurarsi f usufrutto! 
oltre di che Taffitto si fa de’frutti che potrà il 
colono raccogliere, e che si suppone che racco¬ 
glierà. Ma se sì fosse convenuto, che! casi for¬ 
tuiti dovessero cadere sull’affittuale, questi sarà 
sempre tenuto a pagare la pensione, non ostante 
tali perdite (a). 

(a) Servius omnem vim , cui refiftl non poteft, do.- 
5, mif'iiim colono piEclìare debere alt: ut puta fluminum, 
j, graculorum , ilurnorum , & fi quid funi le acciderit j 
„ auÈ lì incui'fus hoftium_ fi:it. /, 13. Si 

,5 fsfla fit omnemque f'ru^um tulerit, darnnuni col^ 
,j non effe, ne lupra damnum ieminis amiffi mercea® 
„ agri praclìare cogatur. Sed & fi uredo frutìum ole^ 
,, corrumperit, aut {’oJÌs fervore non afiiieto id acciderit) 
„ damn’uni domini luturuni. D. t. v, U ujìo cHats fnU 
,, precidente , e gli art^ 5.66. della Se\, 4., e P art, f, 
di quefia Sei^, 

3. Se non per un caso fortuito ssraordinarìo, 
ma solo per la natura stessa del fondo e de’frutr- 
ti, o per qualunque altro accidente ordinario, 
seguisse qualche perdita poco considerabile, co¬ 
me se ì frutti non fossero di buona qualità, se 
non si raccogliessero in una proporzionata quan¬ 
tità, seia messe fosse diminuita dalle cattive er¬ 
be , se da passeggieri sì fosse fatto qualche pic¬ 
colo danno, in questi casi ed in altri simili, 
i*affittuale non può pretendere diminuzione dei 

prez- 
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prezzo del suo affìtto per queste leggieri perdi-’ 
te, quando anche dovesse goderne un solo anooj 
perchè siccome doveva egli percepire intieramen¬ 
te qualunque gran profitto, cosi è giusto che sof¬ 
fra queste piccole perdite (a). 

„ (a) Si quae vitìa ex ìpfa re oriantur, haec damno co- 
Ioni eflc : velati fi vinum coacuerit, fi raucis aut her- 
„ bis fegetes corruptac imt. /. ,5. t.ff. loc. Cmn_ qui- 
„ dam de fruduum exiguitate quaereretur , non _ efiè ra- 
„ tionera ejus habendam , reicripto divi Antonini conti- 
jj netur. Item alio refcripto ita continetur i novani rem 
defide ras , ut prppter vetuftatem vinca rum reniifìlo ti- 
j>bi detur. /. 15. Si nihil extra confuetudinem ac- 
si eiderit, damnum coloni effe, D, /. 15 i. v. l, 78, in 
)> /. ff. contr, empt. ìdemque dicendum fi exercitus prse- 
j, teriens per laCciviam allquid abfiulit. D, i. rnodi- 
5, cum damnum ... terre debet colonus , cui immodicum 
„ iucrum non aufertur ^ -L. 32. 6. loc, V. %li art. /#- 

jj gueml. 

6 . Se il danno accaduto all’affittuale, il quale 
ba fatto r affitto per un solo anno, sia consider 
rabile, oche sìa stato cagionato dagli avvenimen¬ 
ti dì cui si è parlato neirartlcolo precedente, o da 
una gragnuola, da una gelata, o da altro caso 
fortuito , quantunque la perdita non fosse di tut¬ 
ti i frutti, gli si deve fare un ribasso della pen¬ 
sione , regolato dai prudente arbìtrio del giudi. 


ce (b). 

j» (b) Vis major .., non debet CQudufiorI damnofa es- 
,> le, fi plus quam tolerabile eli, laefi fuer nt frudus , 

25* 9 * A J • Irt 

„ Omnem vim cui refi fi 1 non potelt , dominum colono 
), praefiare debere. jt-. 15. 0. 3. loc, v, P ^t. fegnenté. 

7. Se essendo l’affitto dì due o piu anni, ac¬ 
cadessero in alcuni anni casi fortuiti che cagio¬ 
nassero perdite, o di turti i frutti, o della mag¬ 
gior parte, e queste perdite non fossero compen¬ 
sate dai profitti degli altri anni, potrà T affittua¬ 
le domandare una diminuzione del prezzo del suo 

K 4 af- 
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affitto, secondo la qualità della perdita, e le al. 
tre circostanze potranno renderla giusta. Ma se 
vi fosse qualche patto nell’affitto o qualche con¬ 
suetudine deMuoghi, la quale regolasse il caso 
delle perdite di tal natura, bisognerebbe osser¬ 
varla (a). 

,, (a) Licer certis animis quaìititatlbu.s fundum condii* 
,, xerit , fi tamen exprefliiin non eli in Jocatlone ( utmps 
3, regionis pofluLibat ), ut_ fi qua lue tempefiatis , vel 
,, alio cseli vitio damna acddifièiir, ad onus tuum perti- 
,, nerent ; & quiie evenerunt fterilitates, ubertate aliorum 
,j annoruin repenlàta nOn probabuntur , rationem tui jiix- 
,, ta bonam fi dein ha beri , retìe polluiabis . Eamque lor- 
,, mam qui ex appelJatione’ cognofcet fequetur X. 8. C 
,, dg loc. V. l. iS, «od. 

,j Si uno anno remiffionem_ quis cojono dederit ob fie* 
a, rilltat-an, delnde fequentibus annìs conrigir ubertas» 
a, nihil obcffe domino remiffionem, fed_ integram pen* 
a, fionem etlam ejus anni quo remific , exigendum. h. rj, 
a, 4. ff. loc. Circa lacationes, acque conduiSÌones_, ma- 
a, xiine fides contraiflus fervanda eli , fi inhil fpecialiter 
3, exprimatur con tra confuetudinem reg.'onis, 19, 

,, gpd. yodi gli art. procedenti, (1) . 

So Iti rutti i casi fortuiti, nc’quali raffittuale 

sof¬ 


fi) Se la perdita accadere nel primo anno dell’ affitto, 
o fbfTe dell’ intera ricolta , ùilognerebbe che, arpettando* 
fi la fine dell’aceto per giudicare le avefle luogo un n- 
lafcio, r affittuale fqfié frattapto corretto a pagare que¬ 
lla intera annata, di cui forfè Ic'confeguenze potrebbe- 
IO anche dimimilre le ricolte delle annate feguenti , co¬ 
me fe una gragnuola avelie non foio portato via^ tutti f 
frutti d’ una vigna , o di altro fóndo, ma avefle altresì 
danneggiato, o rotto gli alberi. Ma forfè farebbe giufip 
che riferbandofì di regolare il ribafiTo, fe mai avelie 
luogo 5 alla fine dell’ affitto , dipendelle dalla prudenza 
del giudice di accordare frattanto qualche dilazione pel 
pagamento di quella prima annata, o di una parte fe¬ 
condo le, circoflanze della qualità delia perdita , e di 
quella dei beni del proprietario, fe quefti avelfè il mez* 
zo di afpettare, e della qualità de’beni dell’affittuale, le 
non potefTe pagare . 
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soffre qualche perdita , che può dar luogo ad un 
ribasso o di tuttala pensione odi una parte, non 
può pretendere egli alcun danno ed interesse , nè 
pei profitto che avesse potuto fare, nè anche per 
ìe semenze o per la cultura (a) j perchè doveva 
fare tali spese per aver diritto a’ frutti. 

„ (a) Ubicumque tamen remlffioiiis ratio habetur ex 
oi caufis t'upra reìatìs , nOr< id quod fua intereft condu- 
sj Óor confequetur , fed mercedis exonerationem pio ra- 
„ ta , Siapra denique , damtium feminis ad colonura per- 
j, tinere dfclaratur , L, 15, 7. 0 ". hs. d. ì, 0, 2, yed. P 

5 ) ai’t, 3 . pcfo .ìnnan-^i, 

9. L'affittuale non può abbandonate j nè inter¬ 
rompere la coltura del podere affittato, e s’egU 
manchi a tal coltura o a qualunque altro obbli¬ 
go, come se fosse obbligato ad alcune riparazio¬ 
ni, può allora il proprietario nel tempo stesso 
agire per farlo costringere ad eseguire ì suoi ob¬ 
blighi, ed a risarcire 1 danni ed interessi, che 
V interrompimento dall’affitto potrà cagionargli (b). 

„ (b) Si domus vel fuudus in quinquennlum^ penfioni- 
,, bus locatus fit, potert dominus, fi. deferuerit habita- 
,j tìonem vel_fundi culturam colonus , vel inquiiinus_, 
35 cum eo fiatim agere . Sed Òc de bis quee prarfenti die 
35 prseliare debuerunt, veluti opus aliquod elficerent > prò- 
,s pagationes facerent, agere firailiter poteft . X. 24. 2, 

35 è? 3 ' df" 

SEZIONE VI. 

Degli obblighi del proprietario coW a^ttuale* 

SOMMARIO. 

■t 

X. Cièche il proprietario deve aW affittualel 2. Mor 
bili ed utensili dati aW affittuale . 3. Riparazio^ 
ni fatte dall* affitjuale . Spera dell* affittuale per 

esser-> 
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essersi interrotto V affitto . 5. Mìglioraiioni dell* 
affitiuale , 6 . Se il proprietario turba l’affitiuH' 
le. 7. ^el turbamento che dal proprietario non 
può impedirsi , 

I. Oltre gli obblighi del locatore spiegati nel¬ 
la sezione terza, colui che affitta un campo de¬ 
ve somministrare ciò che l’affitto stesso ricerca 
pel governo del campo e per la ricolta de*frutti» 
come raje , i tini, i strettoi ed altre cose, se-» 
condo i patti o la consuetudine locale (a). 
j) (a) lllud nobis videndum eflj^fi quis ftindum 
verit, qux i’oleac , inftrumenti nomine , conducìort 
„ prasdare , qua^que (i non praeftet, ex locato tenetur occ^ 
3, L. tg,^ z. jf. Si quid in lege condutìionis conve- 
53 nit j ù hoc non prasftatur , ex conduco agetujr . i 5 > 

5, I. Uriiiter ex condudo agìt is , cui fecundum 
53 convejitionem non prasflantur quac convenerant. L. 24. 
53 4. verstet hem eod, 

2. 6‘e il proprietario somministri alTaffittuale 
alcuni mobili ed istrumenti per la coltura del po¬ 
dere, deve r aifittuaie averne cura secondo le re¬ 
gole spiegate nell'articolo terzo e seguenti del¬ 
ia sezione 2. Ma se queste cose sono state ap¬ 
prezzate nel contratto, sarà allora una vendita, e 
diventeranno proprie deli’ affittuale (b). 

33 (b) Cum fundus locetur , & aefiiniatum indrumentum 
53 colonos accipiac 3 Proculus ait 3 id agi 3 ut inftrumen- 
53 tutn emptum habeat colonus : ficuti fieret, cum quid 
33 aeftimatum iti dotem dareuir. £. i. ff, toc. 

5. Se 1* affittuale ha fatto riparazioni o altre 
spese necessarie, a cui non fosse tenuto secondo 
l’affitto, o secondo la consuetudine de* luoghi, 
sarà il proprietario obbligato di rimborsargli tali 
spese o di dedurle dal prezzo deli’ affitto (c) • 

3, (c) In condudo fundo , fi condudor fua opera alì- 
„ quid neceflàrio Ve! utiJiter auxerit , vel aedificaverit , 

3) vel 
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5, veì inftltuerit , cum ìd non conveniffèt, ad recìpienda 
„ ea quae impendit , ex condurlo cuni domino fundi ex* 

}j perir! poteft . L, 55. 1. kc. 

4. Se un affittuale , il cui affitto poteva essere 
interrotto da qualche avvenimento che doveva 
prevedere , si è tuttavia obbligato a qualche spe* 
sa sui riguardo d‘ un godimento d’ un dato tem¬ 
po, come se avesse fatto alcune provviste, aves¬ 
se comprato bestiami, o fatte altre simili spese, 
non potrà pretendere alcun risarcimento , se l’af¬ 
fitto fosse interrotto da quell'accidente che dove¬ 
va aspettarsi; come, per esempio, se Taffitm 
fosse di un usufrutto, il quale venga a finire col¬ 
la morte deir usufruttuario , che non gli aveva af¬ 
fittato altro che il suo diritto , o pure fosse un 
affitto che dovesse essere sciolto colf adempimen¬ 
to di qualche condizione ; poiché sapendo che que¬ 
ste spese potevano divenire inutili, ha voluto ar¬ 
rischiare^ le perdite che può soffrirne (a) . 

5) (a) Si frufìuarius locaverit fundum in quioquennìura, 
)) & deceflerìt,.. Idem ( Marcellus )'quaBrit : fi fumprùs 
Si (, condu^or ) fecit in fundum, quafi quinquennio lirui- 
,) turus , an ^cìpiat, & ait, non recepturum : quia hoc 
» evenire poUe proipicere cebuit. i. 9. §. i, f. kc. 

5. Se un affittuale ha fatto miglioramenti ai 
quali non era tenuto, come se avesse piantato 
una vigna o un giardino, o àvesse fatto altre m- 
milì spese che hanno aumentata la rendita , gli 
saranno rimborsate, secondo' la regola spiegata 
nell’ articolo della sezione io. del contratto 
di vendita (b). 

SI (b) In condurlo fundo fi conduflor Tua opera a lì quid 
ss necefiarip , vel utiliter auxeric , vel asdifìcaverlt, vel 
51 inftituerit , cum id non convenifiet , ad recipienda ea 
SI qu$' Impendit , ex condii dio cum domino furdi experiri 
ss poteft. , 55 ; $• *4 #1 locati conduci , Colonus , cum 
ss lege locatìqnìs non efiet comprehenfum ut vineas po- 
ss~neret, nihiiominus in fundum vineas inftituit, &-pro< 

' SI pter 
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5j pter earum fr»£lum , denls amplius aurels ager ìocari 
5, cQEperat : quxfitum & fi dominus iftum cólonujti fundi 
ejedum , peiifionum debitarnm ^nomine cooyeniat , an 
3, fumptus utiliter fados in vineis inftituendis reputare 
5, pofijc j oppofita doli mali excepcione ? Refpondtt. vei 
3, expenfam confecuturum , ve] nìhil ampliu 5 prasftitu* 
33 rum. t. 6 i- ios- impetifas quas ad meliora^iidam reni 
3, vos erogaffe coiiftiterit, ha bica frudttum ratioiie reftì' 
33 tul vobis jubebit. t,. ló. C. de s^ìSi, 

6 . Se raffittuale sù turbato o dal proprieta¬ 
rio, o da persone cbe il proprietario potesse im¬ 
pedire, sarà questi tenuto a’danni ed interessi 
deil’affitruale, ed a tutto il lucro, cbe questi avreb¬ 
be potuto fare durante il tempo, cbe gii restava 
a godere del fondp afHttato; purché, dopo un tur¬ 
bamento di pochi giorni e senza alcuna innova¬ 
zione, non lo ristabilisca (a). 

5, (a) Co!onus , fi ei fruì non llceat, totlus guinquen- 
j, a; nomine ftatim rede aget. v, ìot:. Et 

„ quantum per fingulos annos compendi fatìurus pst, 
„ cqnfequetur. D. l. Quod fi paucis die bus prombuit, 
,, deinde poenltentiam agit, omniaque colono in integro 
,} funt, nihii ex obìigatione paucorum dierum mora mi- 

„ nueC> ì. ‘24» 5* 4- „ , ir L‘ 

„ Sì colonus tuus fondo fruì a te » a ut ab alio prom- 
3, betur , quem tu prohibere ne id ^faciat ponis , tantum 
3, ei prasftabis, quanti ejus ìnterfuìt fruì .; in quo ptiam 
,, lucrum ejus continebitur . L. 33. r/r loc. 

9 - Qualora il turbamento cagionato all’affittua* 
fosse una violenza o un fatto cbe dal proprie¬ 
tario non potesse impedirsi, e dì cui non doves¬ 
se essere risponsabile, sarà soltanto tenuto a ri¬ 
bassare la pensione a proporzione del tempo che 
non ha goduto dell* affitto, o a restituire ciò che 
ne avesse ricevuto, ma non sarà tenuto al lucro 
che avrebbe fatto V affittuale senza questo turba¬ 
mento tb). 

,) (b) sin vero ab eo ìnterpellabitur, quem tu prohibe- 
j> re propter vim majorem , aut potentlam ejus non po- 

„ te- 



uh, h TiU m Sèz: VL 157 

35 téris 5 nìhil amplìus el qiiam mercedém rcmlttere > aat 
5, recidere debebis . i. 33. in f. ff. loc. 

SEZIONE IV. 

; Della natura della locazione deW opera e deW 

industria , 

SOMMARIO. 

2. Definizione 2. Differenze ài conduttori ^ secondè 
che essi somministrano qualàìe materia 0 non 
somministrano nulla * Di chi somministra la 
materia ed intraprende l’opera^ 5. DelV architet^ 
to che provvede a tutto* 5. Conàitioni-t delle lo* 
cazioni, 6 , Ciò che si redola a giudizio de*pS‘*^ 
riti * 

cottimi 5 e nelle altre locazioni delrope- 
ra de’ lavoranti, il locatore è colui che dà a fa¬ 
re l’opera o la fatica, ed il conduttore è colui 
che intraprende l’una o 1’ altra (a) . 

,, (a) Qui aedem fadendam iocaverat. 30 . §> jf> Uc, 
jj V, art. z. della Se^. i. 

2. Il conduttore talvolta è solo incaricato d’una 
semplice opera, come un incisore, cui dassi ad 
incìdere un sigillo ; o pure d’ una semplice fatica 
come un vetturino j o pure è incaricato di som¬ 
ministrare la materia dell’ opera ed il suo lavo¬ 
ro , come un architetto, che somministra i ma¬ 
teriali e la sua direzione, (b). 

)) (b) si gemma includenda vei ifculpenda data fit. L. 
3) * 3 - 0 * 5* if* Si navicularlus otius Pvlìotersias veben- 
», dum conduXerit. D, /. 13. 0 . t. Qui sedera facìendara 
„ locavcrat » in lege dixerat: quod in opus lapidis opus 

Si erit » 
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erit ) prò lapide ^ & manu pretio dominus fédempfro-i 
„ ri , in pedes fingulos ièptem dabit. L, ^o. '3. eod, 

3, Se i’operajo somministri tutta la materia eia 
sua opera, in quella maniera Cihe si è convenuto 
per un dato prezzo; come se un orefice s’inca.' 
richi di fare un vaso d’argento d’una data fot. 
ma e per un determinato prezzo, e somministra 
egli r argentei sarà questa una vendica e non già 
una locazione; ma se si dia T argento alf orefi¬ 
ce, sarà una locazione ovvero un cottimo (a)* 
(a) Si cuni aurlfice convenit , ut is ex auro Tuo anu- 
,1 los mliii faceret certi ponderis > certseque formae, & ac* 
„ ceperit , verbi gratia, trecenta , utrum emptio & ven* 
,, ditjo fit , _an Jocatìo & conduiìio ; fed placet , uuum 
,, effe negotium , & magis einptionem & venditionem el* 
„ fe . Q^od fi ego aarum dedero, mercede prò opera 
,, confiituta , dubium non efi , quin iocatio & condudio. 
,, fit. L, %. y. I. -ff. lec. 4. ?nfl. eod, (i). 

4, Se un architetto, intraprendendo una fabbrica 
s* incarichi di sommlnistrire i materiali, ciò non 
sarà ma vendita una locazione, quantunque sem¬ 
bri ch’egli venda ì suoi materiali: perchè egli 
non vende quel dato fondo, di cui la fabbrica è 
solo un accessorio , Ed inoltre la sua principale 
obbligazione consiste nella direzione del lavo¬ 
ro (b). 

,, (b) Cum infulam _ sedlficiiidam loco, ut Tua ìmpenfa 
,1 conduiffor omnia (■'aciat , praprietatem qu/dem^eorum ad 
,} me transfert : òc tamen locatìo eft, Locat enim artnex 

}> ope- 


^(i) Nel cafo riferito in quell’ artìcolo, ed In altri fi- 
miti fi deve notare, che in confimUi contratti fupponen- 
dofi Ja condizione della perfezione del lavoro , può dirfi 
che nei tempo ^del contratto fi fa ^ una fpecie di^ locazio¬ 
ne , ed un cottimo ; nell* atto poi delia efecuzione fie- 
gue una fpecie di vendita . il che aveva dato luogo al 
dubbio , di cui li è parlato ne* tedi riportati, in quello 
articolo, cioè fe quello contrattò era una locazione, 0 
una vendita . 





Zi>. 1 . Tit. ly, sez: vu 
n, operam fuam, Id eft fadendl necefìOtatem. Z. zt, <$ . 

» i*» * P artt 9» della Se^^fegaente 

■5- Né cottimi ed in altri contratti, che rìguar^ 
darlo la fatica delle persone , sì può determinare 
ciò che sarà somministrato dai locatore o dal con¬ 
duttore , la qualità deli* opera , il tempo per ese¬ 
guirla,^ ed altre simili condizioni , e tutto ciò 
che Sara stabilito deve essere eseguito ^a^ 

5} (fi) SI quid in lege condu£lionìs convenir, fi hoc no» 
„ praeltator, ex condurlo agetur. 15. §. i. f. Ue. r, /* 

5) tìr/* 7* sella 2* iielU Cùnven^hnì , 

^6. Se tutto quei che deve esser fatto, o som¬ 
ministrato dal conduttore, non sia ben éspressamen- 
te stabilito nel contratto , come se- non sia esprès¬ 
sa la qualità della materia eh’ egli deve sommi¬ 
nistrare, o la qualità del lavoro, o Ì1 tempo 
prefisso, allora tutte queste cose ed altre simili 
saranno regolate o dalla consuetudine, se ve ne 
sia, o dal giudìzio de’periti (i), 

SEZIONE Vili. 

Jìegìi obblighi di chi intraprende un'opera 
0 una fatica ; 

SOMMARIO; 

Conduttori risponsahili della loro ignoranza ; 2; 

d^ifetti della materia che Partefice dee somministra^ 
^ qual cura son tenuti gli artefici e gli 

opera), Del vizio della cosa. 5. Cura de'vet^. 
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turai. C. Opera a piacere del padrone, o a giu¬ 
dizio d’ una persona • J. Opera fatta per ordini 
del padrone. S. Se l' opera perisca prima che sia 
riconosciuta dal padrone. Se l edifizio perisca 
nel tempo che si fabbrica, 10. Se l’artefice fW* 
vendo tutto somministrare , il tutto perisca . ii. 
.Accessor] dell’ obbligo del conduttore . 

1. Oltre gli obblighi comuni a tutti i contitit- 
tori, e che sono stati spiegati nelle sezioni 2. 
e coloro che intraprendono qualche fatica>o 
qualche opera, debbono di più essere risponsa- 
bili de’difetti cagionati dalla loro ignoranza, per¬ 
chè debbono saper fare dò che iatraorendono, e 
s'imputa loro a colpa l’ignorare la propria profes! 

sione (i). . ti|; 

2. Se colui che intraprende un opera sia ot> J 

caco di somministrare qualche inarena, come un 
architetto incaricato dì dare Ì materiali, dee som¬ 
ministrare tal materia ben condizionata , ed esse¬ 
re risponsabile ancora de’difetti^ ch’egli ignora? 
perchè è tenuto di dar buono do che deve dare, 
che colui il quale, locando una co- 



"‘ari. 7. riella Sei. il. del contratlo dt vendita. 

3. L 



(0 Imperitia culpa: adnomeratur. l. nu ff. if ' 

bilfus'^ etiam imperitiam culP®, Ubro 
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5. L’operafo o artefice, al quale viene con¬ 
segnata una cosa per farvi qualche lavoro, e co¬ 
lui che s.’ incarica semplicemente di custodire qual¬ 
che cosa mediante un, prezzo, come, per esem-! 
pio, colui che prende bestiame ìn custodia , deh- 
bono conservare ciò che loro è affidato con tutta 
la cura possìbile di un diligentissimo padre di 
famiglia. E se pei mancanza d’ una tal cura la 
cosa perisca , anche per un caso fortuito , ne sa¬ 
ranno essi tenuti, come se sia rubata o bruciata 
o danneggiata , per non essere stata posta in un 
luogo ben sicuro, o per non essere stata ben guar¬ 
data. Lo stesso avverrebbe, se un artefice aven¬ 
do cose da dare a molte persone , avesse dato ad 
uno ciò che era di un altro, quantunque per er¬ 
rore (a) . 

,, (a) Si fuHo. veftlmenta polienda acceperlt , eaque mu- 
„ res roferint , ex locato" tenebitur , quia debuit _ab hoc 
,> cavere . Et li paliium fulio permutaverit, & alii aìte- 
„ rius dederit j ex locato^ anione tenebitur, etiamfi/igna- 
„ rus fece rit. U 1-3. 6. ff, loc. 

,, Poteràt ea res in Ljcuetì tutiorem transferri, h 34* 
„ tn jin.ff. de.^ dam^ tnf. Qui mercedem accipit prò cuftodìa 
,} alìciijus rei.,, is hu]us periciìlum cuftodias prsellat. /.4^* 
„ ff. \oc. Quècumque de furto diximus , eadem Òc de darn- 
,, no debent inteliigi. Non eoim dubitarì oportst, quhx 

is qui iaivum. idre recìpic, non foìum a furto , fed etis-m 
,) a dara no recedere videamr . A 5,, i. jf. nat,. caup, /. 
>, 60. ir. t, ff. bel art., z,. dell» 2-. àel Comodato j 
5, l'art. 4. de,ila Sex., 3- T>epeftù i e V art. 5. della 
,j I., delle perfone che esercitane qualche commercio puhhlìca .■ 

4. Se la cosa data ad un operajo per 
la perisca tra le sue mani, senza, sua colpa, ma 

per 


fe., quippe.ut; artlfex , inquit., condu'xit L 5. 
l. VI. eod. l. 25. 7. eod. potcrit cx locato cum eo agi , 

qui vitiofym opus, fece,rit. /. 51, t.^. loc. l'anh. 6 .^ 

di queffa Sezione , 

X)QtnaÌ ToYfllì. llé i- 
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per difetto della cosa stessa, come se un*amati* 
sta data ad incidere si spezzi sotto la mano dell' 
incisore per gualche difetto della materia, non 
sarà allora tenuto ai danno, purcliè non avesse 
assunta i' opera a suo pericolo (a). 

,, (a) Si gemma inciudenda àut infcuipenda data fit ca- 
3, que frafia fic, fi quidem Tino materias fa6ìum_ fir, non 
3, ejic ex^locato aflìó : fi imperitia f 'cientis cric, ìluic 
„ ientenriae addendum eli: ^ nifi pei iculùm ^ quoque in re 
3, artifex receperat. Tunc enim , ecfi vìtìo. materias id 
3, evenìt, erit ex locato adio , l. §. 5. Ue, 

y. I vetturali per terra e per acqua, e coloro 
che intraprendono a trasportar mercanzie 0 altre 
cose, son tenuti alla custodia, alla vettura ed al 
trasportò di quelle cose, dì cui s'incaricano, e 
ad impiegarvi tutta Ja vigilanza e tutta la cura 
possibile . E se qualche cosa perisca, o sia dan¬ 
neggiata per loro colpa , 0 per colpa de’loro su¬ 
balterni, eglino debbono esserne risponsabili (b), 
s» (b)^Sì niagifier navls , fine gubernatore in flumen na- 
„ vem immilerit, & eempefiàte orca temperare non po- 
,, tuerjt, & n’vem_ perdiderit, védorss iiabebunt adverfus 
31 eum ex locato adioiiem . 14, r. jfi loc. Qui colu-» 

,1 mnam tranlportandam cooduxit , fi[ea dum tollitur, aut 
„ portatur 1 auo.repo'iitur , fradt fit, ita id pericuìum 
3j pr^frat 1 fi qUa ipfius , eorumque quorum opera utere* 
3> tur» cuipa accidenti Culpa autem abefi, fi omnia fada 
quas dii géntifiinius quifque obfervaturus fuìlTet. ì. 
„ 15; §, 1. ff. gid. V. C nrt,' 4, Àgli a Sg\. 1 , dì quelli (he 
JJ ^i^'^'cttano qualébe comf»grc‘w pubblico-, (i)i 

Se siasi convenuto che un'opera sarà fatta 
3 placirriento del padrone, o a giudizio di una 
persona che sarà stata eletta, 1 * artefice sarà Sol¬ 
tanto tenuto a darla buona secondo il giudizio de'^ 
periti (c) ; perchè tali patti contengono la condì* 
3, (c) Si in iege locationis comprehenfum fit, ut arbitra- 

1} tu 


(j) Elfi hanno un privilegio per ciò che loro è dovuto, 
V, U lìb, 3. th, 1, 4 ’^^. 5. II, 






lib. L Tìt, IK Sez. FUL 


*’ approbetur, perlnde hahetur ac fi viri 

” ^ilferlnc foi^P^ehenfum fuifiet. Idefnque fervatu^J 

” cujuslibet arbitrmm comprehenlum fit- Nam 

.> fides bona cx.git uc arbitrium tale pr^fietu , qualf vf 

ro bono convenit. /. 24. f, he, 

2ione , di esser regolati a termini di un^ raglo» 
nevole equità . (i). * ’ 

J; operajo debba essere rispon- 

sabiie de difetti dell’òpera; nondimeno se dal pa¬ 
drone stesso sìa stato diretto e regolato non potrà 
questi lagnarsene (a). ^ 

■ r» (a) Poterit itaque ex locato cum eo agi, cui vitlornm 

in qperas fm^Ias merces con. 
dommi opus efficeretur . Tane 

ris vidètul- Tt fffiTfXl * “P®- 

8 . Se siasi^data qualche njaterìa ad un artefice 
per fare un intero lavoro ad un prezzo stabilito. 
Il conduttore non avrà soddisfatto al suo obbigo e 
^on ne sarà discaricato, se non dopo ebe cssen*» 
4 p riconosciuta tutta l’opera, si troverà talequa-. 


|e deve ^essere ricc.yuta • Se poi sia questo 


, . - r'"* 'iucsLu un 

iavoro di molti pezzi o a misura, e siasi conve¬ 
nuto di pagare un dato prezzo per ogni pezzo 
c per ogni misura , in questo caso dovrà bonifi¬ 
carsi al conduttore tutto quello che sarà numera¬ 
too misurato e trovato ben facto. Ed all’in¬ 
contro egli soiirirà U perdita della sua opera , 
ed ù danni ed interessi del padrone, se mai ve 
tie-siano , per quel che non si trovasse, fatto ad 
uso d’arte. Che se nell’uno e nell’altro caso di 

que- 




0)^. h art. II. dglla deUe eonventhm, 

01 imperadon Graziano, ValeotinianQ, e Teodofio , 
lor. f ' conduttori di opere pubbliche e i 

rifponfabiii per quindici anni de’difetti 
«cu opera, it, 8. C. de oper. pubi. 







per uf{ 
il la- 


sarà 


purché 


164. 

queste Jue convenzioni la cosa perisca 
caso- fortuito, prima che^ sìa terminato 
vero , il padrone ne soffrirà la perdita , 
tenuto a dare il prezzo deU’opera > princi 
te s* egli fosse stato tardo a riconoscerla , 
non fosse evidente , che I opera non era tale qua¬ 
le deve essere ricevuta (a). 

(ai Opus quod averfione Ibcatuni eft, apnee apprope- 
turVeonciuaoriS perkuio eft. Quod vero ita conduéfum 
iit, ut in pedes, mer 5 Ìura(ve pfacdtcur, eatenus condu* 
ctoris. pericLilo. eft, quacenus adsnenlum non Ct Et 111 
ucraque caulà nocituiuiri locatori , h per eum fteten , 
q.uon-unus opus approbetur , v/j admetiatur 6 , 




„ VI inajore opus prius intercident quam approbaretur , 

!! locatoris perìculb eft, niii aliud atftum fit Non entm 
” ainp;fus prseftari. locaton, oporteat, quam qued bua cu- 
„ ra atque opera coniecutus effet_. 36.^. Si pn * 
quam locatori opus probaretur vi aliqua conluniptum eìt, 
d^fCrimei.tuni ad iocatorein ita pertincc, ft tale opus luit 
5, Ut probari dcberec. 4 37. fi* fod^. y. l* ai 

Se\.., e P arf. leguente , 

c}. Se un- architetto avendo intraprèso a lare 
lina casa o altro edihzio, ed avendolo eseguito 


tutto, o solamente una parte , venga a perire per 
una inondazione, per un terremoto , o per altro 
caso’ fortuito, tutta la perdita Sara del padrone, 
il quale sarà parimente tenuto a pagare i mate- 
riaii somministrati dairarchitetto, e tutto ciò che 
$i troverà dovuto per la costruzione deli* edifizio; 
perchè gli era stata fatta la consegna di tutto ciò 
che crasi edificato sul suo fondo. Ma ^se i’edifi- 
zio perisca per difetto' del lavoro-, 1 architetto 
perderà la sua fatica, non imateriali che saranno 
periti, e sarà di piu tenuto ai danno che il pa¬ 
drone potrà soffrirne (b). 

(b) Marcius' domum faciendam a Fiacco conJuxerat, 
, deinde operis parte effetìa , terras inotu conculìiun crat 
L aedifìcium . JVIalIurius Sabinus , fi vi naturali, veiuti ter- 
J XX motu, hoc acciderit, Flatei elle perìculum . 4 59- 








Lib. L Tit. IL niL 

51 loc. Si rlvum qiiem faciendum coiiduxeras & feceras 
9) antequam eum probarés , ìabes corrumplc, tuum peri- 
1, culum ett. Patihs, imo fi {oli^vitio id accidit » locato- 
3) ris erit periculum ; fi operls vitio id accidit, tuum erit 
Il detrimentum, Lult. Redemptores qui fuis ccemen- 
„ ;tis tBedificant, ^ftatìm ccementa faclunt'eorum, in quo- 
1, rum folo aedificant, ■/. 39- de rei vend, V, P art. i 
3 , -dì quefia Se\, * 

IO. Se i’artefice debba somministrare tutto il 
snateriaie e tutto il lavoro, come nel caso deil’ 
artìcolo 3. della Sez. 7., e T opera perisca per 
un caso inopinato, prima che ne abbia fatta la 
consegna, allora tutta la perdita e del mate¬ 
riale, e del lavpro, andrà a conto dell’artefice, 
poiché questa è una vendita che si perfeziona so« 
Io quando T artefice consegna T opera¬ 
li. Colui che ha Intrapresa un’opera, una fa¬ 
tica, una vettura o altra cosa slmile, non solo 
è tenuto a quel che espressamente è stato com¬ 
preso nel contratto, ma eziandio a tutto quel che 
€ accessorio all opera , o all* altra cosa intrapre¬ 
sa. Così i padroni delle carrozze di viaggio ed 1 
carrettieri pagano i pedaggi che sono sulle stra* 
de, e le barche per tragittare 1 fiumi : perchè 
tutte queste spese sono annesse alla vettura (a) • 
Non devono però pagare i diritti d* Introduzione 
cd altri dovuti per le mercanzie eh’ essi traspor- 
-tano , perchè questi diritti non riguardano la 
. .vettura delle mercanzìe, ma appartengono ai pa> 

. .droni delle mercanzie medesime, 

(a) Vehìculum conduxiffì ut otius tuum portaret, àc 
. tecufn Iter facerer; id cum pontem tranfiret, redemptor 
' ejus ponti S'“ porto riunì ab co exigebat i quasVebatur , ara 
oij, etiam pro jpfa loia rheda nortorium daturus fuerit? Puto, 
., 3, mulio non. ignoravit eo -fé tranfiturum , cum vehiculum 
’a,i iocaret, mullónetn prseftarc debere. L 60. s. Ut* 




l66 Leggi Civili: 

S E Z I O N E IX. 

Degli obblighi di colui che da a fare un opera 
0 ma fatica, j, 

sommario: 

i, obbligo di chi dà a fare un lavoro . 2 * Deve il 
prezzo e gl'interessi ^ se sia in mora, 5. Quari’ 
do non si debba anticipare il pagamento in caso 
di pericolo, 4. Se la cosa perisca per proprio di'- 
fetto 0 per il fatto del locatore, Se L opera 
non sia fasta in tempo, 6 , Del mercenario che ha 
mancato di travagliare, J, Se il padrone sia in 
mora di ricevere, 8. Se il conduttore fàccia gual¬ 
che spesa, 

' dà a fare un* opera è obbligato dì soiii- 

ininisrrate ail’operajo dò che si è convenuto, o 
che debba dare qualche materjale e spesare Tar¬ 
tefice , o che sia obbligato a qualche altra co? 
sa (a) . 

„ (a) si quid in lege condudìonis convenite fi fioc noti 
„ prK;ftatur , ex conduco agetur. /.'15, i.jfi ior. v, /* ’ 

„ tìxt, I. /iella Sex, ' 

2, Deve altresì pagare il prezao, o dopo fat¬ 
ta e ricevuta f opera, o a misura della fatica, 

0 anche anticipatamente, secondo i patti del con¬ 
tratto ed in mancanza del pagamento in termine, 
deve gl’interessi del prezzo dai tempo dell’istan- , 
za (l), ; . 

' ‘ "roti 


(i) r, Part, t, della Sex* 










irk j. Tit, m nm uj 

Se sì fosse convenuto., che il prezzo delfope- 
ra o una parte sarà pagato anticipatamente, evi 
fosse pericolo di anticipare il pagamento, U lo¬ 
catore non potrà essere costretto , se il condutto¬ 
re non dia una cauzione (a), 

li. (a) Quidam in municipio halneum prteflanclum annuis 
» viginti nummis conduxerat : & ad refedìionem fornaci® 
)j mmiarum, jimiiiumque rerum, centum nummi ut prse- 
»> ttarentur ei convenerat: condutìor centum nummo® pe- 
M tePat ; ita ei deberi ^dico , fi in earum rerum refeiìio- 
« nem .., impendi facis daret. /.^58. he, v, Pan, 

j, i2. della fi. del contratto di vendita . 

4. Se una cosa data ad un operajo per farvi 
qualche lavoro, venga a perire per li difetti del¬ 
la cosa stessa, o per qualche fatto, dì cui il lo¬ 
catore deve essere; rìsponsabile , sarà questi te¬ 
nuto a pagare ali’ artefice tutto quel che avesse 
fatto e somministrato per il lavoro, come nel ca¬ 
so dell’artico^ 4. della; Sez% 8>. 

5. Se non è dipenduto dall’opera/o o mercena-» 
rio. di non. fare il lavoro nei tempo stabilito neU 
lo convenzione, e sìa giudicato da’ periti che il 
Tempo assegnato non bastava,* il locatore deve da¬ 
re il tempo, necessario, e non può, pretendere al¬ 
cun, danno ed, interesse; pel ritardo, quand’ anche 
fossero questi stati stipulati in caso-, che 1’ opera 
non, fosse, fatta in tempo; la ragione sì è che nin¬ 
na convenzione’ obbliga all*‘ìmppssìbìle. (b).. Ma 
se l’opera fosse stata proiriessa in. un giorno pre¬ 
ciso,^ e per un uso che non soffrisse dilazione, 
come per vendere’in un giorno di fiera, o.per 

; il giorno d'un 1 mbareo y l’operajo sarà tenuto al- 
; lora ai danni ed interessi del ritardo e deve. im-. 
ì putare a se stesso l'aver; intrapresa una cosa ims. 
possibile. • * 

SI (b)\ in operis iocatlone erat dtflum , ad quam. die»-. 

L 4 ss- effi™. 
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effid debcret: deìnde fi Ita fadum, non effef, quanti Ij' 
catoris interfuifiet, tantam pecurnam condudor proim- 
ferat . Eatenus eam obligationem i 

” nus vir bonus de fpatio tempons , ^uia J 

” Sm apparet effe, ut eo fpatfo abfoiveretur, fme m 

fieri ,r(,rpofnt. I. 58. '/•’i; 'li Ì 

V Pan 6 Sn- esaven^rom ^ t art. n.^' 

fa snM.\‘ -s- *• 

” 6 , Se non è dì penduto dal inercenarlo^ H non 
essersi fatto il lavoro, o prestato il servìgio c e 
avea promesso entro tin dato tempo,^ e durante 
questo tempo egli non siasi occupato inalerò,! 
conduttore dovrà-pagare il salario dei tempo, cita 

ha fatto perdere a questo mercenario (a). 

„ (n:j Qui Qperas fuas locavit, totius temppris merce* 
,, dem' accipere debet , fìpereum noii fletit ^«^^ 5 
Z operas prajflet. /. 38* /- per te non fietiOe 

„ propouàs, quominus locatas operas Antonio Aquilaew' 
veres, fi eodem anno mercedes ab al:o non accepu > 
,! lìdem concradus impleri aequum’ efl. /. ^9. 9 - J; 

*, Diem fundo legato CaeUris, ia'arium comitibus residui 
temporis prasilandutn j mod.j fi non poftea_comites c 
„ aliis eodem tempore fuerunt * l>. l. ip. §. «It, v. /. d'* 

,, if. i. f’ (0 . _ , . ,, 

7. Se il locatore differisca di ricevere 1 opera, 

o se la ricusi senza ragione, e la cosa perisca 
entro l’epoca di questo ritardo , non i potrà esimer¬ 
si dal pagare la mercede dell’ opera (b) . 

„ (b) Nociturum locatori, fi per eum fteteric quofflinus 
,, opus approbetur. /. i6. f. he. ^ 

8. Se oltre il lavoro, avesse! operaio o 1 ar¬ 
tefice fatto qualche spesa per la conservazione deila 
cosa, il locatore sarà tenuto a rimborsargliela (a)- 

S E- 


( 1 ) Gli Avvocati febbene non difendano la caufai 
cui fono fl''r' incaricati, non fono tuttavia tenuti a r®’ 
iflituire ron0!%5 5 io ebe efìì hanno ricevuto. /. 30'v*'■ 

Jf. eod. / 

{%) V, /’ an. 7. dtlia Se\, 3. / 









V 


uh, J. Tìt, m sè%: x: 

S E Z I O N E X. 

£>dl^ nnjiteusi i 


I. Contratti enfìteutici sono venuti in conseguen» 
za degli affitti de terreni. Poiché rendendosi dif¬ 
ficile ai padroni de’terreni incolti, di trovare af¬ 
fittuari, si pensò U maniera dì darli in perpetuo 
coltivarli, per farvi piantagioni, o In altra 
tnanisra migliorarli, come spiega la parola enfi¬ 
teusi . Con questo contratto il proprietario del 
fondo trova dai canto suo il vantaggio di assicu- 
Tarsl una rendita tetta e perpetuai e P enfiteuta 
4 al canto suo trova il vantaggio ad 'impiegarvi 
k sua fatica ed industria, per cambiare Taspet¬ 
to del fondo e ricavarne frutto. 

Siccome la materia de’ contratti enfiteutici com¬ 
prende i censi e le altre specie di rendite fon¬ 
dali, e siccome le condizioni dell’enfiteusi sono, 
differenti, secondo la diversità de’^contratti me¬ 
desimi j e secondo le diverse leggi municipaU 'e 

le 


di architetti hanno un privilegio-, ed un’Ipoteca tacita 
fu)la ella da loro édiiìcata quìhuf caufs pign- 

l/sl .toClt, COfttfsSi, ^ 1 • r T 

Tutti quelli che hanno mutato lioro danari o fatta quai- 
-ohe fpefa per la con ferva zi one d’ima cof», hanno un drit¬ 
to lui la cofa. Hujus enim pecunia fai vana fecit topus pi¬ 
gnori s caufam ; L. 6 . Ì. ^ui p^thr, [» prg. nut hyp babeant 
Del'l’iftefla maniera quelli che hanno fpefati gU opera- 

vétmraìi hanno un dritto filila mercanzia trafportata, 
jion folo per le fpefe delia loro vettura, maakresi per le 
gabelle del palio, dogane dee* 6* ^ ^ 
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le consuetudini locali, così non debbono esse en^ 
trare nel presente detcagiiQ, Per questa ragione 
noi non v' inseriremo le regole del diritto di iau- 
demio e di vendita , nÉ quelle dei diritto dì ri¬ 
tratto , che ha il padrone diretto sopra il fondo 
soggetto; e nè pure v' inseriremo le altre rego¬ 
le, che sono particolari a ciascun paese e diffe¬ 
renti da quelle del diritto romano. Noi sta¬ 
biliremo i soli principi generali, che sono fon¬ 
dati tanto sul diritto romano, quanto sulle nostre 
leggi municipali, abbracciate comunemente, e che 
in sostanza sono la base di questa parte di giuri¬ 
sprudenza , 

SOMMARI O, 

i., I)ejini%,ion€. i. Ogni podere può darsi in enfi* 
Unsi. 5. Differenza tra l'enfiteusi, e l'affit* 
to . 4. T*erpetuità deW enfiteusi . $, V enfiteusi 
fa due parti del diritto di proprietà . 6 . Domi¬ 
nio diretto ed' utile* 7. Obblighi reciprochi , che 
nascono dall* enfiteusi. 8. Casi fortuiti), p. L* en*. 
fiteuta non può deteriorare, 10. Kisoi^z>ione del¬ 
l’enfiteusi, per mancanza del pagamento* ii. Le 
spese non sono rimborsate* 

I. Ij*enf[teusl è un contratto, con cui il pa> 
drone di un fondo. Io dà airenfiteura per colti-» • 
yario e per migliorarlo O); e per goderne e di- 

... .spor- 

, (i) Quello» è'- <5uel chS' fignìffea Empèyteutleum-,, chQ 
li titolo di quefta materia, la qual parola dinota, che il 
podere fi dà all’enfiteùta per coltivarlo., per farvi piantar 
gioni e mifiliorazioni, Mslìeramnes , 
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sporne In perpetuo (a), Hiediante una data rendita 
in danano, in grano o in altre derrate (b), e me¬ 
diante altri pesi, di cui sì può restar d’acGordo. 

j, (a) Ut ecce de praedlis, quae perpetuo quibufquam 
j, fruenda t raduti tur , id eft, ut quandiu penfio , fi ve red- 
„ ditus prò bis domino praefletur j ncque ipfi condu£lori 
3, ncque hseredì ejus , cuive ccnduflor, hasresve ejus^ in 
j, priedium vendiderlt, aut. dcnaverit, aut dotls nomine 
jj dederìt, a lieve quocunique modo alienaverit, auferre 
3, liceat, 5. 3. de loc, è>’ cond, l. i. fi ager, veSì. ìd 
j, ejì •) emphyt, pet, /, i. c. dé adm. ter, pubi,' 

I „ (b) Domini pratdiorum id quod terra prseftat acclpiant, 
,, pecuniam non requìrant, quam rudici optare non au- 
3, dent, nifi cpnfuetudo predii hoc exigat. X. 5. c. de agfu~ 

„ éf cenfi, Penfio 3 five reditus prò his domino prstftctur . 
sj 5 * 3- > de- kc,,'S (ond. Reditus in auro & Ipeciebus . 

\ j3 X, 20, 9* 2.. €. de agrìs ^ cenj*. 

a. Sebbene i* enfiteusi in origine sembri ristret¬ 
ta Si poderi incolti, non si lascia però di dare 
ad enfiteusi poderi fertili e ben coltivati •. Si dan¬ 
no parimenti a questo titolo fondi » che di lor 
natura non produconò alcun frutto, ma produco-; 
no altre rendite, come case ed’ altii edifizj (c)** 
s> (c) Loca omnia fundive reipubllcas , .. perpetuariis 
), cqndufloribus locentur. /, 3. c., de heat. prad. àvH. Ve- 
^ j) tìigales a*des„ X. 15. 2, de damno tnfeHe, Subujrba,- 

s) num 3 aut domum. Nov. 7, e. 3. 2,, 

3. L’enfiteusi distinguesi dagli affitti de* ter¬ 
reni (d) per due caratteri, essenziali , che 
sono li fondamento delle regole proprie del- 
l’enfiteusi. Il primo è la perpetuità (e), il 
93 (d) Sed taìis contraftus quia ìnter veteres dubìtabatur, 
js & a quibufdam locati.o , a quibufdam venditìo ex.ifiima- 
3> batur, lex Zenoniana lata eft, qu® eraphyteufeos con- 
,3 traflus propriain ftatuit naturam, neque ad location^, 
j3 ncque ad vendìtionenn inciinatitem, féd fuis pafìionìbus 
3> fulciendam . 3. wJ.K de heat. é? cond. Jus Lmphyteu- 

I 93 ticarium 3 ncque condutìionis , ncque aìienatioms effe 
33 titulis adjiciendumJ fed hoc jus tertium efic conflitui- 
33 mus ab utriufque me.moratorum eontrafìuum focietate, 
33 feu Cmilitudine feparatum j conceptionem , definitionem- 
93 que ha ber e propria mi. x. i.- c. dejur, Empbyt, 

3, (e) Perpetuo quibufdam fruenda. 3. ìnfi. de hcett, 

3, ér 
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cond. Perpetuarii , hoc cft, etriphyfeucìcarii jurìs. £ 
,, I. C. oc off. com. facr. par.y l. i. 5. 5. C. de locat. pr(sd, 
,, eh. j ló. eod. de he. ^ cond. 

sécondo U translaztone d’una specie di domi» 
nio (a;. 

,, (a) Emphytci.it icaril_ fiindorum domini. L, ii. c. ii 

^^fund. paté. K g/è art. feguentz (i). 

4. La perpetuità dell’enfiteusi fa sìj che non 
solo passi agli eredi deirenfiteuta> ma a tutti co¬ 
loro che ne hanno il diritto , o per donazione , 
o per vendita, o per altra specie di alienazione. 
E non po.ssono essere mai spogliati dal padro¬ 
ne del fondo s nè da’suoi successori (a), se non 
ne’casi che saranno spiegati in questa sezione. 

,, fb) Ncque hasredi e/us, cuìque conduflor, hge^afve 
„ ejus id prgodium vendiderit, aut donaverit, aut dods. no- 
mine dederlc , aliove quocumque modo alienaverk, au- 
3, ferre Ilceac. §> 3- hft. de he. tcnd. 

La- traslazione del dominio, che si fa per 
mezzo dell’enfiteusi, è proporzionata alla natura 
di questo contratto, in cui il padrone affitta il 
fondo e ritiene la rendita . Con questo contratto 
si fa come una divisione de’ diritti di dominio 
tra li padrone e 1’ enfiteuta ; poiché colui che 
dà ad enfiteusi resta Ì1 padrone per goder della 
rendita come frutto dei proprio fondo, io che 
gii conserva il principal diritto di proprietà, 
che è quello di godere a titolo di padrone,, 
e degli altri diritti che si ha riservati : renfi- 
euta dal canto suo acquista il diritto di trasmet¬ 
tere il fondo a’suoi, successori in perpetuo, di 
venderlo, di donarlo, di alienarlo con ì pesi 

de’ 


(1) VI fono alcuni contratti enfiteueicii ì quali non fono 
perpetui, ma solamente han lungo tempo, come per cen- 
co anni , 0 per 99* ' 
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de’diritti del padrone difecto, di farvi piantaglo'- 
ni 5 dì edificare e farvi altri camblainenti j che 
stlijierà > per renderlo migliore , le <^uali cose son 

tutte tanti diritti dì proprietà (a) . 

3, (a) Jus emphyteuticariuni _ ncque conduflionis j ncque 
yy alicnationis efle tituUs adiiciciidum j fed hoc jus tertium 
3, elfe confìituìmus , L. i. C. hr. en/phyt. Penilo uve 
„ reditus domino praeftctur . i. ^ 

3, Bmp byte urie arii fundorum domini . h. n- 7 ^^f* 

33 patrjm. Cui condutìor 3 hserefve ejus ìd pr^-dium yendi- 
3, derir ^ donaverlt, aLove quocuinque modo alìenaverit. 

M 3- ^ ecnd, 

6 . l diritti dì domìnio che il padrone ritiene, 
e quelli che passano all’ enfìteuta > si distinguono 
comunemente colli nomi di àominio diretto ■, Il 
quale si dà al diritto del padrone, e di dominÌQ 
utile i il quale si dà al diritto dell’enfìteuta . H 
che significa che il primo padrone del, fondo con¬ 
serva il suo diritto originario di dominio, e che 
renfìteuta acquista il diritto di godere e di di¬ 
sporre, col peso de’diritti riservati al padrone 
del fondo, e per questa ragione nel diritto ro¬ 
mano si considerava differentemente 1’ enfìteuta , 
o come padrone del fondo, o come non padrone, 
secondo i dìfFerenti riguardi ed i diversi effetti 
di . queste due sorte di domìnio (b). 

„ (b) EmphyteutiCarli fundorum domini. L iz. C. defund.^ 
,3 paur. Quamvis non efficiaiitur domini. 1. J. 

53 qui ager ve^. ìd ejì 3 emphyt. pehat, 

7. L’enfìteuta dal canto suo è obbligato al pa¬ 
gamento del canone perpetuo, ed all’adempimen¬ 
to degli altri pesi stipulati neiriscromento, o in¬ 
dotti dalla consuetudine : come sarebbe il laude^ 
mio, che deve pagare chiunque facesse un acqui¬ 
sto dall’enfìteuta con qualunque sorte di permu¬ 
ta, o solo ne’ casi di alcune permute, oppure so¬ 
lo nel caso di vendita, conforme si sarà stabilito 

nel» 


I 
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neir istromento, o porcera la consuetudinje, eco, 
me sarebbe ancora il dincto di prelazione , al? 
iorcbè Tenfiteuta vende il fondo, ed altri dritti 
consimili . Ali’ incontro Ìl padrone diretto è te¬ 
nuto dai canto suo di assicurare il fondo di ri* 
p*^rl:allo, e di ribassare tl canone, quando per 
la sua gravezza T enfìteuta volesse abbandonare il 
fondo (a), 

„ (a) Lcx ZenorT?ana_ htn. ed, quas empliyteufeos con- 
3, tradìus propriam ilatui' naturam ... fuis paiijonibiis ful- 
,, ciendam. £t fi quidem adquid paflum fuerit, hoc ita 
„ obtinere . §. 3. /«T?, he, ^ cend. 

,, Jus _einpbyieiuic3rium ,.. feparatam conceptionein, 

defìnltioncmqiie babere propriam, & julTum effe vali- 
„ dumque i^ntradum , in quo cunfta , quae inter urrafque 
„ contraheutfU'vi parces, iuper omnibus patìionìbus kriptu* 
„ ra intervei jente habitis placuerìiit, firma illlbataque 
5 » perpetua fiaDiJitate, modis omnibus debeatit cufiodire. 
,, /• 1. O, ds jùT, ^fMphyt, l, 2 . sùd, (a), 

8 . Dalla natura dell’enfiteusi ne segue, che 
tutti i casi fortuiti, i quali fanno perire soltanto 
ie rendite, o le mlgliorazionì di piante, di edi- 
fìzj ed altre di qualunque natura, le quali siano 
state fatte dall* enfìteuta, vanno a danno suo; per¬ 
chè egli era obbligato di migliorare, ed a van- 
taggio suo il fondo diveniva migliore. I casi for¬ 
tui¬ 


ti) V orìgine del diritto di laudemìo ^ e'quell/i del ritrai" 
to nella l, fotto il medefmo tìt. 

L* enfìteuta , che fi trova troppo aggravato del canone, 
«a j 1^ diritto dì lafciare il podere al padrone. Non pària- 
fi delle regole fiabilice dalle confuetudlni per quefio 
abbaadojao. Balìa dì offervare che quefio diritto ha il fuo 
Jondameiiro fulie perdite o diminuzioni polHbiiì de’fondi, 
e full’ingiufiizia che vi farebbe di afiriogere l’enfìteuta ad 
un canope perpetuo ed eccefiìvo , quando il fondo non daf- 
Ic Sufficiente rèndita ; poiché negli affitti fieffi di alcuni 
anni acCordanfì 1 defalchi, ed i rilafci delle corrifpofte agli ^ 
amttuaJi a caufa delle perdite de’frutti, v, Vart, fegusnte^ 
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tuiti poi che fanno perire it fondo ? riguardano 
il padrone che ne soffre la perdita, e f enfiteu.- 
ta eziandio, il quale perde le mlgiiorazìoni , che 
vi aveva fatte (a) . • 

^ (a) Si interdum ea quas fortuitìs cafibns evenlunt, pa- 
s, ctorum noa iuerinc conventijne concepta , fi quìdém 
„ tanca emei ferit ctades, quae p.r^-r^us eHam iplius rei , 
quae per cmph^teufim data eft , faciat interitum , hoc 
,, non emphyceuticario , cui nihil re'iquum permanfit ) fed 
„ rei domino, qui quod fatalit re ingruebat, etìam nullo 
„ intercedente contrafìu, bablturus fuerat, imputetur. Sin 
,) vero particuiare , vel alìud leve contigerit dapnnum, ex 
3, quo non ipfa rei penitus Isedatur fubftantia, hoc emphv" 
3, teupcarius fuis partibus non dubìtet adfcribenduai. L. i, 
f. de tur. efnphyt-, 3, in fi, dè he, é? eond, (i); 

9. Segue ancora dalla natura dell’enfiteusi, che 
fenfiteutà nóh può deteriorare il fondo, e nep¬ 
pure togliere le mi gl lo razioni che vi sono state 
fatte^,* e s’egli deteriora , il padrone del fondo 
potrà far rescindere l'enfiteusi, rientrare nel suo 
podere, e far ristabilire ciò che è stato deterio¬ 
rato (b) , Ma renfìreuta può faré i cambiamenti 
utili e da buon padre di famiglia, come svelle¬ 
re una pianta vecchia per sostituirvi una nuova, 
demolire secondo il bisogno per riedificare, e può 
fare altri sìmili cambiamenti. 

5) (b) si quidem deterius fecerlt prasdluni, aut fuburfaa- 
5> niìtn aut domimi qui emphyteufjin perceplt y cogi cum 
V diligentìam r^ftitutionem prifei fìatus facete ^ 
3* N&v, 7* tap^ 3^ §t 2, Si vero quis aut locatot aut em-* 

_(i) Non fi è inelTb in. quello articolo i) cafo della per¬ 
dita d Una parte, dei fondo j come fe una inondazione ab» 
Dia ruia metà , o più o meno del podere; pe¬ 

rocché lebbene il fondo, che rimane relli obbligato al pa- 
gamento .dell intero canone , 1’ ufo però dell* abbandono da 
all .ennputa la iiberrà di fearicaffi del canone , abbando¬ 
nando il fondo o cuò che ne rimane, in quello (lato in 
CUI dee reaitnirlo » fecondo le regole dell* abbandono. 
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. ohyteuta .. » deterlorem facìst rem ... (lamus Ii'centtara 
’ venerabili domui ... antiquum fiatum Iqcatae , uve 
r pbycvucics rei cxigere , & ejicere de emphyceufi. iVm 
! I2C. S. fi quid inaedificaverlt, poftea euin ncque col- 
’ lere hoc , ncque reficere pofìe . /■ i5-/- ujufr {i}., 

10, Un’altra conseguenza della natura deli en¬ 
fiteusi si ès che r enficeuta , mancando d._i paga¬ 
re il canone, può essere espulso, ancorché nojs 
,vi fosse clausola resolutoria del contratto d enti* 
teusi (a), s’egli non soddisfa dopo la dilazione 

accordatagli dal giudice (2). _ 

(a) Sancimus fi quidem aliquas padlones in emphyteu* 
ticis Inlti'uinentis fuerìnt Iconfcriptaeeasdem « 
omnibus aliis capitulis obfervan , & de rejedione ejas 
’■ qui emphyteufim fufcepit , fi fòlidam penlionem vel 
\\ pitblicarum funfìionum apochas non praeflitent. Sui 
tem nihil fu per hoc eapitulo fuerit i>afìum , led pe^ 
** totuni triennium ncque pecunias solverit^ncque apocnas 
V domino tributorum reddiderit, volenti el licere eum 
J prsediis eniphyteuticariis repellere . L a. C. jur, 
phyt. ^ov. 1 20.' csp 8 . • ^ . 

11. Se l'enfìteuta avesse faxtó miglio-razioni 

nel fondo e ne fosse espulso , per non aver 
gati i canoni arretrati , non potrà egli pretende¬ 
re alcuna restituzione delle sue spese (3)1 percns 
il podere gli era srato dato a condizione di ini' 
gliorarlo . Ma dipende dalla prudenza del giudi¬ 
ce, secondo la qualità delle mlgliorazioni e se¬ 
condo le circostanze , di accordare una ragione'- 

vele dilazione, per mettere Tenfiteuta nello st% 

to 


(j) iQuantunque quella legge appartenga all ufufruttua* 
rio, può con maggior ragione elienderfi alPenhteuta , 1» 
quale non pofliede , fé- non a condizione di migliorare* 

(2) V. 1 * art. 8. della Sez, 3, del contratto di vendita» 
c gli art. i2 , e 13. della Sez. ix. fotco il medefimo ut* 

(3) ; Nulla ci in pofterum allegatione nomine - meijora- 
tionis , vel eorum quae emponemata diewntur, vel 
opponcoda. /. 2. C. de jur. 
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tò o di pagare e ritenere ii fondo, o di poteri 
k) vendere (a). 

,, (a) Licentla eni'phyteutae detur, ubl'voluerlt & fine • 
„ confenfu domìni, meiiorationes fuas vendere , Z,, a, 

TITOLO V. 

DIL COMODATO £ DT.L 


Il comodato si distìngue dal mutuo, e non bi¬ 
sogna confondere queste due convenzioni, poiché 
ii .primo obbliga a restituire la medesima cosa 
presa in prestito , come quando si piglia in pre¬ 
stito un cavallo ; il secondo obbliga a rendere una 
cosa sìmile) come quando si piglia in prestito 
danaro ed altre cose, che sì consumano colf uso* 
Il comodato è una convenzione » che natural¬ 
mente segue dall’ unione in cui gli uomini sono 

per • 


(i) Sebbene le parole di quella, legge non facciano a 
quello calo , vi fi polfono tuctavia applicare , perchè è 
lenipre vero che 1’ enfiteuta può vendere il fondo e le mi- 
giiorazioni. Inoltre^ è giufto di dargli una dilazione per 
eie ruta re quello diritto ,, nel .cafp ,cbe perde ffe i luoi 
miglioramerici, per noP aver pagato ii canone , 

Le enHteufi de’ beni della chiefa debbono efler fatte 
pubbucatìjcnce ,,dopo tre diftìnte pubblicazioni .• ■ 

NeiL ftelia guifa 1 ’enfiteufr de’beni delle comunità, 
o ecclefijìlliche , _o laiche debbono eiì'er Lete dopo tre 
dilunte pubblicazioni, nel tempo che. fi celebra la melTa 
parrocchiale , all’ ukimo e uon più offerente , L,, c. 
Iccat, praediorutn civilium , 

■ k’ enfiteufi ■ de| beni ecclefiajfliei , e dèlie comunità nqii 
poUQoo panare 11 termine di tre anni, fecondo la dis- 
pofizione dei di ritto canònico, fotto il tit, rghur Et- 
fleji» non alienando , nell’ cftravaganti comuni. , ■ 

Domai Tom* M 
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per mezzo della società i poiché non potendosi 
sempre comprare o pigliare in affitto tutte Je co¬ 
se che mancano, e di cui non si ha bisogno clic 
per'poco tempo, è un dovere di umanità che i’utio 
soccorra l’altro per mezzo del comodato. 

Il precario è-la medesima specie di contratto 
che il comodato j con questa differenza la quale 
si fa nel diritto romano, che siccome Ìl comoda^ 
to è per un tempo proporzionato al bisogno di 
chi piglia in prestito, o anche per un certo tem* 
po stabilito colla convenzione, così il precario e 
indefinito , e dura fino che piace a colui che di 
in prestito . 

Questa distinzione tra Ì 1 comodato ed Ìl preca* 
rie ò poco in uso in Francia, e ci serviamo di 
questa parola precario, solo per gli stabili, co* 
me in una vendita o in altra alienazione , ' 

do colui che aliena un fondo, riconosce che,^ s egli 
ne resta ancora in possesso, ciò sarà precariamen¬ 
te. Lo che si esprime in questa guisa, per di* > 
notare ch’egli non possederà piu. questo fondo, 
se non per la tolleranza del compratore, simi* 
lìtudine di colui che ha pigliato in prestito. V. 
l’art, 7. della Sezione a* del contratto di vendita- 

SEZIONE L 

Della natura del comodato e del precario . 

SOMMARIO. 

1. Definizione del comodato, 2. Definizione del prt-^ 
cario , 3.1/ comodato obbliga solo alla consegna 
della cosa, 4. Il comodante resta proprietario, 5 * 

/ -^ 0 ' 
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‘Mobili e stabili possono comodarsi, é. Delle cose 
che si consumano coll' uso , 7. Comodato di iina- 
cosa altrui. 8. Maniera t durata deiC uso deve 
essere stabilita dal comodante. 9. Comodato 
' sunto per l'uso della cosa, 10. Durata del comoda^, 
to proporzionata al bisogno per cui la cosa si è 
comodata, 11. Restituzione della cosa nel tempo 
e nel luogo convenuto , iz. Comodato t 0 per l’uso 
del comodante , 0 del Comodatario 0 d'amendue, 
13. Il precario finisce colla morte di chi ha da-* 
to in prestito. 14. Chi può dare, e chi può pi* 
gliare in prestito, 1$. Gli obblighi del comddt9 
passano agli eredi, 

i 

T 

i. XI comodato è una convenzione coti cui uno 
dk air altro una cosa per servirsene ad un certo 
uso e finché dura il bisogno , senza pagate prez¬ 
zo alcuno j perchè se vi concorresse un prezzo > 
sarebbe allora una locazione (a) , 

,, (a) Utendum datum* i-, _i. ,.Res alìqu» 

»j utenda datur, 2, i»/. quìb. mod. re cemr. o^l. 

Si Gommodata res cune sroprie inteìiìgicur , ‘fi nulla 
ìj mercede accepta vel conftituta , res utenda data eà « 
ss Alióqui , mercede interveniente, locàtus tibl ufus rei 
)) vìdetur. Gratuìtum enim debet effe eommodatum ^ 0» 
)i 2j qitib-. rè contr. ohi , 

2, Il precario è un comodato che accordasi a 
preghiere di colui, che piglia in prestito una 
cosa, per usarne sino a quel tempo che gli vor¬ 
rà concedere quegli che glie la impresta ; e col 
peso di restituirla , quando piacerà al padrone di 
ritirarla (b)* 

s, (b) Precarium eli: , quod precibus petentis utendutn 
jj CQnceditur tandiii, quarrìdiu is qui concéfììr, paticur. 
1» i. I. ff, de pree, L, %, §. uh, eod^ qui precario ccrtcedic 

M \ ,, fic 
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3, fic dat s qua fi tiinc recepturus , cum fibi libueflt pre- 
,, carium folvere. D. /. i. §. i. 

Il comodato è una dì quelle sorte di con* 

venzioDÌ j nelle quali corre i’ obbligo di restitui¬ 
re una cosa, ed in cui obbligo per conseguen¬ 
za sì contrae soltanto colla consegna della così 
data in prestito (a). 

„ (a) Is cui res aliqua iicenda datur , id efi ■> coinnio* 
,, datur, re obligatur §. a. ^«7?- re eentr. ekj, 

„ V. Tart. 6. della Sez. 1 . delle convenziori . 

4. Dalla natura di questo contratto deriva , ebe 
colui, che dà in prestito, resta proprietario di , 
ciòcche ba datoj per conseguenza quegli^ che ba 
pigliato in prestito , restituisce la medesima cosa 
che ha pigliata e non un’altra della stessa spe? 
eie. Altrimenti non sarebbe questo un comoda¬ 
to, ma un semplice mutuo, come quando si pi¬ 
gliano in prestito derrate, o danaro per consu* 

mario e rendere Inequivalènte (b)» 

,, (b) Rei coinodatas & pofibfiìonem, & propfìetstem 

,, retinemus /. 8.^. comtnod. NemO enim cominooandp., 

,, rem facit ejus qui commodat,,/, 9 . eod, Mutauin aa- 
,, mus recepturi , non eamdem fpcciein, quarn dediniiis : 

„ alioquin commodatum erit, aut depofitum i. 2. 

„ rebeed, , . 

j. Si possono comodare non solo le cose moni¬ 
li, ma eziandio i stabili, come una casa per abi¬ 
tarvi (c). j 

„ (c) Rem mobllem. /. i, j- commed Coinmomz 
5, res dlcitur & quae ioli efl, D* /• i. §• i- Etiam 
,, tionem commodari pofle, X). n 
,, pw/f. verb. . 

,6, Non sì possono comodare le cose che si con* 

sumano, o che usandone si cessa d’averle, come 
il danaro e le derrate, perchè il dare In prestito 
cose che si consumano , sarebbe un semplice mu¬ 
tuo, eh’è una convenzione dì un’altra natura. 
Ma si possono dare questè tali cose a comodato 

per 


I 
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per «gualche altro diverso dai consumarle ; 
come se si dessero per fare una offerta, o uri at¬ 
to di consegna, col peso di ricuperarle e restituì»' 
re le stesse (a). 

poteft commodari id quod ufu conCumitur, 
„ Dilli torte ad pompam , vei oftentationem quìs acci piat, 
jj uìt„ jf, (ommod. Saepe etiam ad hoc commodantur. 
)) peeupiae , ut dicìs gratia , numerationis loco iutercc» 

JJ pant* l, 14, 

» V. r art.^ 4. della Sèz. i. delia Locazione, 

7. Si può comodare ciò che appartiene ad un 
altro. Così il possessore dì buona fede può dare 
dò che possiede, e che crede appartenerli. E'a^v 
che comodato quando si dà quel che si possiede 
di mala fede (b), 

5» Comtnodare pofTumus etiam al lena m rem , quam 
}» ^liidemus ; tàmetfi fcientes alienam poftìdemus. l. 15, 
,) ff. commod. Ita ut & fi fur , vel prcedo commodaverit , 
j) nabeac commodatl adìlonem. 1 , . 16. «od, /, 64. jf, d§ 
„ Judu. > , 

S. A, colui, che dà in prestito una cosa, spet¬ 
ta Io stabilire la maniera ed il tempo che pup 
servirsene chi piglia in prestito (c). 

„ (c) Modum commodati finemque prasfcribere eju-s eft , 
„qui beneficiura tribuic. /. 17. l, x. ff, c0mmod. r. P art, 

13 , della 2 » 

9 - Se^ l uso che dee farsi della cosa comodata, 
nen sì e stabilito colla convenzione, si limita al 
servizio naturale ed ordinario che, se ne può ri¬ 
trarre. Così colui che dà in prestito un cavallo, 
si presume che lo dia per qualche viaggio e non 
per la guerra (d) , 

» (d) ^Qui alias re comodata utìtur , non tolum com- 
» motiacf , yerum furti quoque tenetur. /. 5. 8. £ 

3j cotnm^d. Si cibi equum eorrjmodavero , ut ad vidam ad- 
,3) GUceres 3 tu ad bellum duxei'is, commodati leneberis . 

I) E. l. 5. $,17. 

IO, Se nella convenzione non si è stabilito il 
tempo, si limita alla durata dell* uso, pel quale 

M 3 è sta- 
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è stata ciara la cosa. Per Jo che essendo stato da- 
ro in presto un cavallo per un viaggio» colui 
che lo piglia ne ha Poso durante il tempo neces- ' 

$arÌO: per questo v-iaggio (a} . j 

„ ^a) iiiten.pcOive ulum commodsEse rei auferre , ^non 
ofhtjuni tancun. injpedit , led fuic'rpta obligiitio jnter 
,j aan(.urri accip euduiT.que. L i7. §. 3- 
,, reCie iv.t, £ .upttituìie ie^,etendo. D. $. TempcralJS. 
mintltcfj Cdi;la. A t. C. eod. v. /’ ù,,' della Se\, 3 . 

11. s'ìt siasi convenuto, che la cosa comodata 
sarà i-esticuira in un tempo ed un luogo determi¬ 
nato , e Guegii il quale ha pigliato in prestito noi^ . 
lia soddisfatto a tal convenzione, sarà tenuto ai 
danni ed interessi che avrà potuto cagionare» se- 

conuo le circostanze (h) • 

(b) Si ut certo loco vel tempore reddatur commoda* 

,, tum convenir , officio jud'cis iiieft , ut rationem loci 
j, vel tempori s ha beat. /. 5. commod^ 

12. 11 Comodato può farsi, o pel solo interes¬ 
se del comodatario, e questa è la più comiiné 
maniera di comodare , come se io dò il nnio ca¬ 
vallo ad un amico per fare un viaggio, che ri¬ 
guarda il suo proprio affarei o può farsi pel so¬ 
lo interesse dei comodante , come se io dò il mio 
cavallo a colui che mando per un mio affare nel¬ 
la campagna» o può farsi per r interesse di amen- 
due , come se un socio dà 11 s.uo cavallo ali altro 
socio per un affare comune alla società (c). 

(c) Commodatum plerumque folam utilita^m cob- 
„ tiner e;tis ,> cui commqdatur . /. 5. fj. ». r/» /. comma. 

,, Sidua duncjxat caufa corrmodavit , f[)onfàfe forte luse » 

,, vel uxori quo honeffius culta ad fé deducerecur 1 vel 
s, fi quis.iudos edens Praetor , fcenicis conimodavit. d, k 
»> 5* lO. /, IO. r. eod. i • f 

,, 6i utriusque gratia ( cOmmodata fft ) res, veluti li 
,j communem amicum ad cCEnam invìtaverimus, tuqwc 
„ hujus rei curam fufcepìffes , de ego tibi argentum com- 
5 3 modaverini. ì* eod. V, i"* art. z. e ì den^ 
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13. Il precario finisce colla morte di colui che 

ha dato in prestito, ma. non è-^coVì del comoda¬ 
to j poiché durando Ìl precario sino che vuole «que¬ 
gli-che ha datò in'prestito, cessa con la mòrte 
la sua volqntà. Ma nel comodato, colui che ha 
data la cosa , ha voluto lasciargliela sino al tem- 
go accordato per farne uso-(a)'. ' 

3 » (a) Precari! rogatio ìta fa dia , quoad ìs qui dedifTet 
» vellet, morte eius toHìcur. 0. he. ir. qui ap-mie£a~. 
» Ir. ^ e L 17 , ^ 3 ,. /. 

14. Tutte le"parsone capaci di fa’f contratti 
possono dare e prendere in prestito, ed òtcré agli 
obblighi naturali a cui obbliga il ' còrapdatò , vi 
si possono aggiungere <jue’patti che si vdglrahò, 
e fa d’uopo appiicare a questo contratto le altre 
regole generali 'delle convenzioni (i). 

15* Qli obblighi ^he si contraggonò col cdrnb» 
dato, passano agli eredi tantd del comodante, 

I quanto dèi comodatario (b). 

3, l.b) Haeres ejus qui commodaturn accepit prò ea par- 
3vte, qua haeres eft, convenitur. /■. 5, S. 7.0. odm,mod, h 
17 * %.eod.y, fugij obblighi dell’ erede P art, ult. della 
» Sez. 3. del pepofito , - 


SE-? 

— .1 >, ..Il II! 

(i) V. I* arti i. della Sez, 2,, 1 ’ art. i. della Siez. 3,, e 
P art. I. della Sez, 4 delle convenzionT, T, /. 1 §. 2. 

/, 3,j^, Cimmed. 

IVI 4 
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S E z I o N E II; 

ohUiihi àd ^emQdaUriQ y o sia di colui ck 
piglia in prestito* ■ _ < 

S O M M A RIO. * 

r. obblighi -del comodatari,0 * 2. ^ ^ual cura è te- 
mito il comodatàrio * Cura, del cor^odatario pti 
' V interesse del corredante. 4. Cura del comodaU' 
rio per Vinteresse comune. Se la qualità del’ 
la cura è-regolata dalla convenzione. 6. casi for" 
tuiti • 7* Cura che. si deve avere della cosa cO’ 
modata piu che se fosse propria * B, Il comodata? 
.rio può rendersi garance de* casi fortuiti, 9. Hei* 
la cosa comodata ed apprezzata, io. Casi fortui 
ti accaduti a colui che fa uso della cosa comoda¬ 
ta y contro',1* intenzione del padrone, 11. ‘I^ens 
deli abuso .. i z. Se la cosa è deteriorata y o per 
fuso che se nè fatto, 0 per colpa del comoda* 
tario, 13. La cosa comodata non si ritiene per 
compensazione d’un debito, 14, Spesa per far 
uso della cosa, 

i, Cjli obblighi dei comodatario sono di aver 
cura della cosa che piglia in prestito (a); dì far¬ 
ne uso secondo V intenzione di quello che glie 
rha comodata (b) > di restituirla (c) nei tempo 
yy (a) Jn rebus ’cornmodatis diligentia praertanda eli . /. 

,, cofnmsd. 

j, (b) Modum commodat) , fìnemque praeferibere eju* 

5, eft , qui benefìcinm rribuit. /. 17. y. 3. ^ cùmmod. 

,, (c) De ea*re ipfa rellituenda tenetur . §. 1, mf. quììi, 

3, med, re ecntr, obi, i. i, §, 3. de ohi, (Ssf tili, 

con; 
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conveauto (a) ed in buono stato (b)*: Qtiesti, di¬ 
versi obblighi saranno spiegaci cpite regole che 
seguono, 

(a), Ad módum finemque. /. ^7. IJ, 3. ff. csmmod. . . 

33 (b) Si reddica quideiii fit res comtnodata , fed dete- 
3) rior reddka , non videbitur reddita. /. 3. §. comìnsd, 
2. c.olui che ha pigliata in prestito una cosa 
pel proprio uso è obbligato di averne cura , non 
solo come T ha per la cosa propria, s’egli non è 
vigilante abbastanza, ma con tutta la diligenza 
de’più attenti padri di famigliai ed è tenuto a 
qualunque perdita e danno potesse mai accadere 
per mancanza d’una, tal cura (c). Poiché facendo 
egli uso gratuitamente dì ciò che se gli dà in 
prestito, convietì che lo conservi con tutta quel¬ 
la cura che possono avere i più vigilanti . 

(c). In rebus «mmodatis talis- diligenti a p.raefianda 
5, eli ), quafem quisque dil)geucl0imus paterfam-lias fuis 
3, rebus adiiibec. /. iS, cojfnmod. Exaaiffimam diligen- 
3j tiam cuftodletidas rei prsedare cornpeliicur . Nec fiimcic 
3, ei 3 eandem_ diiigentiam adhibere , quam iuis rebus ad- 
3, hibet 3 fi allus dillgentior cuftodire potueric. /. i. 4. 
j» if’ ^ quìb. mod. re contr. obi; Cufto- 

33 diam commodatae rei etiam diìigentem debec praeilare ; 
1 ) 5 * /*• commod. (ij., 

3. Se 


(l) Vi /’ 4, della Se^. 3, del 'Depofto ^ e Part, ’i^della 

i'tfq;. 8. della 'Lecaxjone . 

Nel diritto Romano v* ha quella differenza tra il co?» 
modato ed il precario , che in riguardo alla cura , chi 
tiene precariamente la coCa d* un altro non è rifponlabì- 
le che de! dolo, e dell-i colpa lata prolTima al dolo , ma 
non già della colpa lieve . Dolum foium prasftat Is qui 
precario rogavit , cum totum hoc ex liberalitate defcen- 
dat ejus qui precario conceffit ; & fatìs fit fi dolus ^tan¬ 
tum prafjfletur, Cui pam tamen dolo proximam conti neri 
quis merito dìxerit. /. 8. 3. de^ p/ecar. Ma la libera¬ 

lità di colui che dà , dee forfè diminuire la cura di co¬ 
lui che prende ? E chiunque dà , fia per uu dato tempo , 
fu prfcanamente, dà egli altriraenté che per obbligare ? 
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■ ■: j. Se il comodato siasi fatto solamente per f in* 
tcresse dei comodante, non dee il comodatario in 
questo caso esser tenuto alla stessa cura, come se 
ricevuta avesse la cosa pei proprio suo uso. Mi 
sarà soltanto tenuto a ciò che potrebbe accadere 
per il syo dolo (a), o per una cólpa lata, pros¬ 
sima al dolo (b) ; perchè non sarebbe giusto che 
per far piacere, fosse egli obbligato ad adopera¬ 
re tanta vigilanza, che fosse tenuto ad una me* 
noma negligenza, o ad una colpa lieve, 

„ (a) Interdum piane dolum ioium in re commodata , 
,, qui rogavit p rasila bit , ut pura fi quis ita conveni:, ve| 
fi i’ua dumtaxat caula commodaviti /, 5> §. lO. 1 , io. 
„ $, I. /i «OT. ^ _ 

3, (b).Laca culpa piane dolo comparabitur , A _i. -y. r. 

s> jf* fi ftìls. mcd. d'tv. dìilbluta ncgligentia propè 

3, dolum eli. /. ig. mand, 

4. Se il comodato sia stato facto in vantaggio 
tanto dei comodante, quanto del comodatario, 
come se uno de’socj prendesse in prestito un ca¬ 
vallo deir altro per un affare della loro società, 
sarà tenuto a ciò che potrebbe accadere, non so¬ 
lamente per. il suo dolo, ma per la sua negli¬ 
genza e sua poca cura (c). Conciossiachè egli 
prende in prestito in parte pel suo interesse, e 
riceve un favore in ciò che lo riguarda, 

,, (c) At fi utriusque grafìa commodata fit res , feri- 
„ ptum quidem apud quosdam invenio , quali dolum tan- 
„ tum praeftare debeas. Sed videndum eil ne & culpa 
„ prasilanda fit ; ut ita culpas fiat aéftimatio , ficut iti re- 
„ bus pignori datis de dotaiibus SEilimari foler. /. liì. ©(fr- 

ììfifd. 


O fe bifogtil diftinguere la loro condizione per quel che 
riguarda là cura della cofa data in premito , non farà ve¬ 
ro che colui a cui si è data una colà per un dato tempo, 
debbapnvigilare alla confervazione deila colà più di que¬ 
gli cui è fiata data indefinitamente , fenza che faDoia fina 
^ qual tempo vorrà lafciaigliela il padrone ? 
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I j, fic. at ft ff. com, .U;bJ uti^iusque utiiitas^ vcrtitur , ut ia 
\ jj empto j ut in locato, ut in dote , ut in pigliare, uc iti 
„ locietate , & doius & culpa .pTflefìetur . l, 5. 2. jfi 

j, ($m. .Placuit'( in pignore') fuffiterefi ad eam rem 
ii cufiodieudam exaftam diligenti ani- adhibeat. $. 'uH. ìnfi, 

,, quth, mod. re contr. oblìg. • , • 

5. Se siasi conveir;^to sulla cura che deve ave¬ 
re il comodatario, la convenzipne servirà di re- 

’ . . j • '! . 

,j (a) Sed hasc ' Ita , nifi fi quid nomioaMrn convetìlt V 
„ v.eì plus, ve-I minus in fingulìs contr'afìibùs^, nàui -hoc 
„ lervabirur ,quod inicio convenit , ìegem enim -cqnfra- 
j, (Sus dedit*. /, 13.. ^. de /wr. Jnterdum.jjiane. doium 
,, foium in re conimòdaca^, qui rogavit prséftabit : ut pu-* 

,, ta fi quis ita conveait. 1 . 5. §. \o. ccmmod. 

6. Se dopo che il comodatario ha nsato delia, 
cosa ricevuta in prescuo> fer .quel tempo e per 
queir uso pel quale gli è stata data, essa peri* 
sca, o sìa danneggiata senza sua colpa, ma per 
puro caso fortuito, o per la natura della Còsa, 
non è tenuto a danno veruno, perchè niente può 
essergli imputato, B niuna convenzio,ne obbliga 

' naturalmente ad essere rìsponsablle di queste sor¬ 
te di avvenimenti, che sono un puro effetto del¬ 
le vicende umane, e che vanno a conto de* pa¬ 
droni delle cose che periscono (b). 

I 3J (h) Quod vero fenetìute contigit, vel morbo , vel vi 
latro num èreptum eft . aut d^id fimiie accidit, dlcen- 
i, dum eli lùhil eorum efie imputandum ei , qui c'ommo- 
„ datum accepit, nifi allqua culpa interveniat. /, 5. §■, 4, 
,, ff. cotnmod. h l. C. esd, l, 23. in fin, f. de reg. jur , Si 
3, commodavero tibi cquum quo utererìs ufque ad certuip 
!. ,, lociim , fi nulla, culpa tua interveniente in Ipfo ^itinere 

„ decerior equus fadus fic, non teneris eommodati : nam 
ego ini culpa ero , qui initam longum iter commoda- 
’’ vi j qui euni laborem fuftinere non potuit. /. a/t.. 

^ (ommod. Tantum eos caCus non praefìet , qui bus refifti 
” non pofiìt , quse fine dolo & culpa ejus accidunt. h 
” 1%. ff, commpd, v, l. 20, eed, Fortuitos cafus oullum hu- 
i ” mànum con.fillum provjdere poteft. L z. §. 7. fif. de 
^ fidffj rer, 4id fivlt. pere. Ad e^s qui fervandum .aliqùid 

» con- 
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yy cofjdacunt, au t utendum acci piu nt , damnum injurla 
„ ab alio daturn noii pertùiere , procul dubio eft . Qua 
„ eiira cura , aut diiigcntia conrequì pofTlimus , ne alj- 
„ quls damnum nobis injuria det ? 4 tp. f, commad, (i). 

7. Se ia- cosa.perisce per un caso fortuito , dal 
quale chi la teneva In prestito poteva difenderla 
adoperando la roba sua, sarà allora tenuto al dan* 
nói perchè non doveva usarne, se non In maii* 
can,za delia sua. E lo stesso sarebbe > se in un 
incendio lasciasse perire la cosa imprestatagli, per 
salvare piuttosto la roba propria (a) . 

■ (a) Proinde,.<& fi incendjo, vel ruma aliquid con- 

„ ÈÌngit , ve! aliquid damnum fatale', non teoebitur, nifi 
3, forte cum pofTìt- res commodatas falvas facete , fuas 
„ prsetU'lic. 4 5. a. jf. eomm,- 

8. Quando , temendosi d* un pericolo , si fosse 
convenuto , che il comodatario sarà risponsabile 
de’casi fortuiti, allora ne sarà tenuto (b): gìac- 

,, (b) Gum is -qui a te commodari fibi bovem pofiula* 
bac ., hofiilis incurfioni.s contemplatione, periculum 
„ amiffjbnis , ac fortunam futuri datimi in fé fufcepiffc 
„ proponacur, Praefes Provincise . placicuiu conventio- 

„ nis 


(i) y, P 9. della. Se\.' 1, delle Precure , t P art, li. deìk 
Se^. 4 . della Società . 

Può fu quefb articolo ofTervarfi la difiinzioiic che'.^ 
Ja legge Divina dei cafo in cui la cofa pigliata in pre- 
ftito .perifTe in affema del padrone , e dei cafo in cui 
per dìe in fua prefcfma . In quell’ultimo cafo la perdita 
cade fui. padrone, e nel prim> cade fopra il comodata¬ 
rio. Qui a proxima quidquid horum mutuo polluiaverìt, 
& debilitatum auc mortuum, fueric, domino ijon pr^ìen- 
te , reddere compel 1 tur . Quod fi imprserentìarum domi- 
Ì1.US fuerit non refiituer. Exod. 7.2., ,,.24. Quella dijlliti- 
zione è forte fmdjt.i l.opri ciò che. Il padrone prelentf 
vede che non poffa nieut' imputarli a quegli cui..aveva 
dato in prellito , e che fé fi. dilcaricafìe colui che ha pi¬ 
gliato in prefiito della perdita accaduta nell’'aHenza del 
padrone , farebbe lo. dello che dar occafione a coloro , 
che pigliano in prellito, di abufare, 0 di fupporre anche 
una perdita fimulau. 
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„ MÌs impleri eum compeliet. l. u G- de eomffìed. 5 i quis 
,j pafius fit ut ex caufa dcpofici omiife peiieu^i p-raertet * 
„.PomponiU.S ait pàiliGnem vaieré^: ncc quali eontra ju- 
55 ris formam fafìam , non ttìé fÈi vafréluró* L 17. C 15'. 

5, ff. de paéì. l, 5. X. fi-, ccmm, l, 21. i. eed. (i) . 

che poteva egli non soggettarsi a questa condi¬ 
zione, ed egli stesso ha'posta la cosa in peri* 
colo, 

9. Se siasi fatta la stima della cosa comodata 
tra il comodante ed il comodatarib, per istabìlire 
quel che dovrà restituire ii comodatario, se non 
restituisce la cosa , sarà tenuto a questo valore, 
quand’anche la cosa perisse per caso fortuito Ca)5 
e ciò per la ragione che chi dà in prestito di 
questa maniera lo fa per assicurarsi, in ógni sor¬ 
te d’avvenimento, di ricuperare o la cosa mede* 
sima, o il valore, se la cosa stessa perisce . 

,j (a) Si ^rte res sftimata data fit, oftine pericultiin 
jj prasftand^ ab eo qui aeftimationem ié prssfìaturum: re- 
55 cipit. /. 5. 3.'^. cemmùd. periculum faeic 

JJ ejus qui luicepìt. A ut igitur jpfain rem dcbebit iucar- 
jj ruptam reddere^ aut aeitimationem de qua convenit . 

1 . 1’ fi^‘ (efiitnel. aSi. 

10. Quando la cosa data in prestito perisce per 
un caso fortuito, a causa che il comodatario la 
impiega in un uso diverso da quello pel quale 
gli era stata data, sarà egli tenuto al danno (b). 

5) (b) Si cui ideo atgentuiu. comuiodaverim quod is 
55 amicos ad coenam invitaturum fé diceret , & id pere- 
5, gre fecum porta verit , fine ul la dubitatione etiam pi- 

ra taf uni 5 & latronum) & naufragii caium piaeftare 
„ debet. /. it. f, commod, 

11. Se il comodante spiega per qual uso dia 
la cosa e per quanto tempo , la sua intenzione ser¬ 
vi- 


t 

(i) y. V art. 'j.^della Ss^. 3. «W Vepeftc. 

Se la convenzione è ne dolus prselletur , non è valida, 
cd è centra bonos tnores, /, 17. eod. i 23. de reg. jur. 
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vira di regola* Se poi non siasi fatta alcuna spe^ 
cifìcazìone, il comodatario non potrà servirsi del* 
la cosa, se non per quell’ uso naturale ed or¬ 
dinarlo pel quale è adattata, e per quel tempo 
che il bisogno richiede . E se ne usi altramenre 
contra l'intenzione del comodante, o contra quest' 
uso naturale, commette una specie di furto, e 
sarà tenuto alle perdite ed ai danni ed interessi 
che ne avverranno (a). 

,, (a) Sì tibi equum comniodavero ut ad vilUm addii* 
,, ceres j tu ad be ìum du^eris, commodati teneberis. /. ji 
3» 7* commo.d. 

Qui alias re comrmdata ut'tur , hort fóluni cornino* 
„ dati, yerum furti quoque t^mctur. r». /. 8. g. ìffjì* 

„ dg objig. quoe ex dolo nafc. Qui )umenta fibi coinmodata 
,, longius duxerlt, alicnave re , invito domino , ufus jìt, 
■„ furtum facit. /. 40. f, de fun. Habet fummam atquita- 
,t tem , ut eàtenus quisque notlro utatur , qustenus ei 
„ tribuere velimus. /. 15-f. de pyeoar. t\ P mi. 8., «dii 
3, {egHente della Se-^. i. 

la. Se la cosa sìa deteriorata senza alcuna col¬ 
pa del comodatario , ma pel solo effetto dell* uso 
che aveva diritto di farne, il comodatario non è 
tenuto a danno alcuno; ma se ciò segue per col¬ 
pa sua, deve esserne responsabile (b) . 

„ (b) Eum qui rem commodatam accepit , fi in earo 
„ rem ukis eft in quam_ accepit, nifiil predare , fi eam 
,, in nulla parte culpa futa deterlorecn fecit , veruni eli ■ 
,, Nani fi culpa ejus fecit deterlorem, tenebitur « Aio. /"• 

,, cemmod, 

,, Si ve commPdata res fi ve depofita detecior ab eo qui 
„ acceperit, fafta fìt, non folum iftae funt aÀiones , de 
a, quibus loquimurveruni etìam iegis Aqullia; . /. tK, 
§. I. eod. Non videbitur reddita , quas deterjor fafla 
a, redditur a nifi quod intereft praefietur. /. 3 . eod. 

tj. Il comodatario non può ritenersi la cosa 
coiftodata per compensazione di ciò che può do¬ 
vergli il comodante (c). 

a, (c) Praetextu debiti, reftitutio cómmodati non proba-' 
st biliter rccufatur, /. «A, C, di immd„ 

14, Se 
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14. Se per far uso della cosa comodata siasi il 
comodatario obbligato a quaìcKe spesa, sarà egli 
teauto a fare tale spesa (1;. 

s E z I o .N E nr, 

Degli obblighi .del comodante 0 sìa di chi dk 

in ‘pnstito, 

SOMMARIO, 

I. // comodante nen può ripetere la cosa imprestata 
se non dopo finito, l’uso, 2. Come si possa 
rar la cosa data a precario , 5. De’difetti della 
■ cosa comodata, 4. Spese fatte' per la cosa...Cowo* 
data. 

s. CZ/olui che ha comodata una cosa non può 
ripeterla 5 se non dopoché avrà setìfito a quell’uso 
pel quale è stata data, poiché era in sua libertà 
di non comodarla ; ma avendola comodata > è ob¬ 
bligato non solo per politezza, ma eziandio per 
reffetto della convenzione, a lasciar la cosa per 
quest'uso ì aUrimente 11 comodato che deve esse¬ 
re un atto dì beneficenza, sarebbe un’ occasione 
d’inganni e di disordini Ca), 

„ (a) Sicrt voluntatls , & officj magls quam necefiìta* 
eft , commoci'ire., ita modum commodati, finemque 
3) pt-aefenbere, ejuf; èft , qui beneficium tribuìt. Cum àutetn 
3j id fecit ( id eft poftquam commodavlt ) tu tic 6 ne ni 
„ prsfcribere & retroagere, atque intempeftive ufum com- 

„ too- 


(i) r, V srl, 4* SfK, fegutnte , 
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■' jfiodat$ rei auferre , non ofHciiini tantum impediti feJ 
éc luicepta obligatio inter dandum accipiendumque . 
Gericur enim negotlum invkem , & ideo invicem pre- 
” polìtaB lune àÓiones, ut appareat quod principio bene- 
fici ac imdas voluiuatis fuerat, converti in mutua; i 

ptselUtiones ) atìionesq.ue cìvdes.^i-. i?-1»*.!-/- 
*5 Adjuvari quippe nos, non decipi bcnchviu oportet. 2 , j 

j»Jel precario colui j che ha data la cosa pui 
ripeterla prima che sia finito Tuso, perchè ;non 
l’ha data per un determinato tempo > ma al con* 
trario colla condizione di ripigliarsela, quando gli 
sarebbe agrado (a) . li che non deve estendersi 
air indiscreta libertà di ripigliarsi la cosa , senza ' 
alcuna dilazione ed in un contrattempo , che ca* 
gionasse danno a colui che se ne servej ma de* 
vesi dare un tempo ragionevole , secondo le cit? 
costanze (b) . 

,, (a) Qui precario concedit , fic cTat, qua fi tunc rece- 
„ pturus, cum libi libueric precarium folvere . L, i. i 
s- Utendum conceditur tamdlu , quamdiu is i 

„ qui concelTit patitur. 'D. L ' . 

(b) Ut moderatae rationis temperamenta deliderant. 

„ L. IO. 3.^'. de pefi. In omnibus aequitas Ipectanda. 

*, L. 90. de tee. jw. 183. epd. | 

Se la cosa comodata abbia qualche difetto , che 
possa nuocere ai comodatario, e questo difetto 
sìa noto al comodante, sarà questi tenuto al dan* 


no che ne sarà seguito,* come se per metter vi¬ 
no o olio abbia dato vasi , eh’ egli sapeva essere 
guasti i se per puntellare un edifizio abbia dati 
legni che sapeva essere infradiciati i poiché si dà 
in prestito per giovare e non per nuocere (c)r 
(c) Qui fclens vafa vitlofa commodavit, fi ibi iiil“‘ 
vinum, vel oleum corruptutn efiufumve eft , con- 
!! demnandus eo nomine eli. i.. i 8 . §. 3 .^. commod. 

„ Idemque eft fi ad fulciendam infulam , tigna toroiro- 
dafti ... feiens vitiofa, adjuvari quippe nos : non decipi 
„ beneficio oportet. /. 17. 5*. 3 - ]n fine ^ eod, 

V, /’ I. della Sei. 3. della heaxtvm 1, 

’’ 4, La 
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4. Le spese necessarie per far uso della cosà 
comodata, come il nutrimento d* un cavallo, $on 
dovute dal comodatario . Ma se sopraggi ungono, 
altre spese, com.e di far curare ^ cavallo d* una 
malattia, avvenuta sen^a colpa 4conaodatario,' 
sarà il comodante tenuto ^ tali spese, pur che 
non fossero di sì poco momento, che i* uso rica-ì 
vato d^Ua cosa ne obbligasse il cor^odatario (a) 

,, (a) Poffunt jufls caufae intervenire ex qulbus cura 
„ eo , qui wtómodanet, agi deSeretValuti de impenfic 
„ in valetudinetn fervi faftis , quaevé'poft fugam requiren- 
„ di, reducen^ique ejus caufa rafiae eflent. Nam cibario- 
I )> runa impeiilas, naturali fciiicet rarione , ad eum pertì-* 

I )t nent qùi utendum accepiffet . Sed de id , quod de inV- 
3, pensis valetudiìiis , aut fi^aè dixùnus, ad majores im- 
„ penlas pertmere debet. Modica enim impendia verius 
** < ut, ucuti cjbanorutn, ad eumdem pertinèanc. A. iSf 

' ?> V» commùd. l, 8, d$ pigu, a^. *' 

s e' Z I O. N ^ lY. 

Delle ndXHY^i del 

S P M M A R I O. 


X. Definizione-del murnoì^ ^^Zc$ eo^a è die* 

nata . 5. Definizione del creditore'e dei debitore 
4. Quali cose si possono mutuare . 5, l^roduzio^, 
ne necessaria nei mutuo , per formare i* obbligo : 
6 , Perchè tutte le obbligazioni si convertono iti 
mutuo , 7. L* obbligazione del mutuo- non pub .ec* 
cedere la cosa mutuata , _%f Del cambiamento. Jel 
valor del denaro, 9, Del cambiamento del valore- 
delie derrate, io,, Mutuo apparente ^ che in reai* 
ta è una vendita, ii. Cosa data a vendere per 
mutuarne^ il prezzo ,. i.i. Danaro deposttato [perj 
mutuare , 
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I.- Il niutnò è un cdritrattò col quale uno 2Ì- 
r altro una certa quantità dì quelle cose che si 
dannò a numero, a' pesò o a mìstii*a > come Sono 
ài danaro, la biada-, il vino, ed altre si'riiili,- 
colla' condizione -che consumandosi coll’ uso tali 
cose, che piglia hi prestito, non restituirà Ma co¬ 
sa Stessa, ma altrettanto della medesima specie e 
di simile qualità (i). 

2, Nel mutuo sì fa un’ alienazione della cosa- 
mutuata, e colui che piglia a mutuo né diviene 
il proprietario, perchè altrimenti non avrebbe 

il diritto di consumarla (a) . 

5, (a) Inde mutubm appellàttim efl quìa'ita a me ùj)i 

datur , ut ex meo tuum fi.it . Ittft' qulh, tmd, re contr, eoi, 
**, V. j’art. 1. delia Sez. 

5» Cokw che mutua queste sorte di cose chia¬ 
masi creditore , a causa del credito che ha sulla 
fede di quello cui mutua,* e colui che piglia a 
mutuo chiamasi debitore, perchè deve restituire la 
medesima somma, o la medesima quantità che ba 
pigliata, Ma si può essere parimente creditore 

e de- 


(i) Mutui datlo in bis rebus conlifliit, quas pondere,, d«-! 
mero , menCura contlant : veluti vino ol'eo , frumentò , 
pecunia numerata, asre, argenta, auro, quas res nume- 
lando , aut nietiendo , aut adpendendo ni hoc. damus, ut 
accipient.um fiant* Et quoniam oobiS non eaedem res.,^ied 
alise ejulden- natura, &: qualìtatis redduntuq, inde etiani 
Tnutuum appellarum efi,,- quìa It-s a me tibi datur ut es 
meo tuum fiat. mod. re coittì. obi. /, z, 5? '*■ j 

f de reb. crèd. Quae utu toliuntur, vè'l minuuntur. /• 
a! ff\ de 1. i.ff. de u\\ifr. e or. rer. qttd m tofij. tei min. 
Mutuu-m dsnuis recepturi non eamdem Ipeciem quam .d^ 
dimus ( alioquin commodatum erit aut depolitum ) led ideai 
genus - D, L f. de reb, ored. 






Lik h Tit, K Ss%. IK 

e d^tbìtore per altre cause del mutuo in fuora> 
percHè vi sono altre specie, di debiti > oltre quel¬ 
lo del mutuo. Così in una vendita, il cui prez-- 
zo deve, pagarsi éntro un dato termine, il ven¬ 
ditore è creditore dei prezzo, ed il compratore 
n’ è il debitore . Così in una locazione il pro^ 
prietario è il creditore delia pigione, e 1’ inqui» 
lino n’è Jl debitore (a). 

,, (a) Creditorum appellatlone non hi tantum acclpiun- 
3, tur, qui pecuniam credlderunt, fed omnes quibus ex 
„ .qualibet caula debetur . i. n. de verk.. fign. L \Q,eod, 
3, Credendi generaiis appellatio eft ... nam cuicumque rei 
,, alientiamus., alienam fidem fecud , mox recepturi, quid 
3, ex contradu , credere dìcìmur. /. i, jf, de reh. cred, 

,, Creditum ergo a mùtuo differt qua genus a fpeeie s 
3, nam creditum confillit extra eas res quae numero, men- 
3, fura continentur. l, %. eod. 

4. Possono darsi a titolo di mutuo tutte le.co¬ 
se che sono di tal natura da potersene rendere 
r equivalente nella medesima quantità , e di con¬ 
simile qualità. Così, oltre il danaro, la biada, 
il vino , ed altri frumenti e liquori, si può al¬ 
tresì mutuare,oro, ed argento in massa, rame, 
ferro, ed altri metalli, seta, lane, cuoi,, sab¬ 
bia , calce , gesso ed ogni altra materia , di cui 
si può restituire altrettanto, senza differenza di 
quantità e qualità ; in guisa che ciò che si re¬ 
stituisce , equivalga in tutto a ciò che è stato 
mutuato (b) . Così al contrarlo non si danno a 
titolo di mutuo animali ed altre cose che , seb- 

(b) Mutui datio in lis rebus confiftit, quae pendere, 
,j numero, menlura conftanc r velmi vino, eleo, frumen-r 
„ to, pecunia numerata sere, argento, auro. Inji. qmb. 
„ mod, re contf. chi. Quoniam pobis non eaf^dem res, kd 
j, aliae ejufdem naturae, & qualitatis redduntur. Ji//. Quo- 
,, ni am eorum dar ione polìumus in creditum ire, quia ih 
„ genere fuo fun^onem recìpiuiu , fed per folutio- 
3, nem . i. 9 * <^^ed. 

N a. be- 
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bene ve ne siano della medesima specie j ^sofld 
pero dilferenri in riguardo all individuOj 

e di cai naiura che non potrebbesl, senza dispìa» 
cere del creditore > restituire una per un altra ^^a)* 

»» (a) In cateris reb^s , ideo in credltum ire non_ pof- 
iun.iis quia aliud prò. alio, invito creditore, iolvi non, 
potei! . D. l. z, §.■ 1 . /«. /• ^^, 7 - ^ ,, 

Nel contratto di mutuo siccome il mutuatario 

si obbliga a restituire una somma di danaro.» 0 
una data quan-tità » simile a quella che ha rice¬ 
vuta j perciò questo contratto si annovera tra que ¬ 
ll ne'quali l’obbligazione sì contrae soltanto col¬ 
la tradizione dèlia cosa » per la quale si contrae. 

r obbligo (b). -j 

,, (b) Re contrahitur obiìgatìoveluti mutujdationc* 
j, l»/t. (juib. tno/i. re tontr^ cbL V. 1 art. 9* della àez. r» 
delie Convenzioni. , 

6, Siccome il denaro forma il prezzo, di tut 

le cose commerciabili > e siccome è sovente ne¬ 
cessario di ridurre in denaro la valuta delle co-i 
se y di cui uno è debitore ad un akroj, così acca- / 
de frequentemente e naturalmente, che si conver¬ 
tano in obbiig,azione di mutuo que,Ue^ che fico 
noscono un origine affatto diversa* Cosi , 
esempio, quando, si conteggia sulle sommerò a ^ 
tre cose somministrate da una parte e dall altra.» 
e quando si termina un litigio con una transazio¬ 
ne, o in altri casi simili, colui che rimane debir 
tore per il residuo* del conto, per la transazione 
o altri titoli, se non paga subito ii suo debito, 
contrae una obbl'igaZflooe a titolo di mutuo, per- 
chè il valore del suo* debito si calcola in denaro, 
ed egli rimane debitore ideila stessa maniera che 
se prendesse in prestito, quel denaro, che impor¬ 
ta il valore della cosa chef doveva date (c>. 

3j (c) i^Klimatio rerum,, quse mere^is numero habentura 

ìa 


m 
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5, Iti pecunia numerata fieri poteft . /.■ jf, fìdejuff, & 

„ mand. Si in credi tum abii film fa mi li as , vel ca'ulà em- 
s, ptioniSj vel ex alio contraila in quo pecuniam non nii- 
3, meravi, & fi fiipaiatus firn, licer cceperìt eCe mutua 
9) pecunia < 5 ì:c. L 3. $, 3. ^. dg Senati MacgÀ,ì. c, fi. liìl 

vs trìhut, udì; 

7* Il creditore può stipulare col debitore meno 
■f dì quel cbe ha mutuato, ma no.tj- più; polche 
può dare, ma non ricevere più di quel che ha 
da^to. E se apparisse, che un’obbligazione fosse 
d’ una somma maggiore di quella che è stata mu* 
luata , sarebbe nulla l'obbligazione per questo so- 
prappiù , perchè spogliata d’ognì tìtolo fa) . 

5» (a) Sì tibi dedero decem fic ut novem debeas , Procu-» 

5, ius ait & rc^te , non ampli as ce ipfo jure debere 
», quam novem ; ied fi dedero ut utideclm debeas, putat 
s, Proculus, amplius quatti dècem condici non polle , L ir, 
n 0 - rdh. cred. V, T art-, 5. della Sez, i, delle Coli¬ 

si venziooi. 

Nel mutuo di danaro il debitore non è oh* 
blìgato ad altro che a restituire la medesima som¬ 
ma; e se accadesse, dopo il mutuo, un’aumenta-!» 
zione del valore delle specie, non deve restituire 
li valore presente deile specie che ha ricevute , ma 
il valore che correva allorché pigliò a mutuo. 
E se al contrarlo il valore delle specie sia dimi¬ 
nuito , il debitore non cessa di doyere la som¬ 
ma ricevuta (b) *, 

>».(h) Quaiajtt genere fuo funàionem recìpluiit per folu»/ 
,, tioneni. /. i, fi. 1, jf. de rth. cred^ td autem a'gi ìntel- 
9, ligitur, ut ejufdem generis, & eadem bonitate folva- 
,, tur , qua datutn fit. /, 3. in fiiit de teb, cred, 

9, Nel mutuo della biada, del vino e di altre 
cose simili, il cui prezzo cresce è diminuisce , 
il debitore deve la medesima quantità che ha pi¬ 
gliata a ^mutuo, e nè più', nè ménoj o che ne 
, sia cresciuto o che ne sia diminuito il prezzo (c); 

»» (c) Mùtuum datniis récepturi idem genus . ì. t, de 
;i, reb* credt Quatenus JiiUtUà vice fungantur, quss tantum- 

N ^ 9, dem \ 
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„ < 3 etn prasflent , L 6. in jin, f. esd. V, V art. $. ^ella 
j, Sez. 3 * 

l>urchè nel caso dell* aumento nel prezzo* le cir¬ 
costanze non indicassero che il-creditore avesse 
fatto un mutuo usura rio, come fanno, per esem- j 
pio* coloro che nel tempo della messe mutuano 
la loro biada, la quale allora e a vìi^prezzo, 
per averne altrettanto in un’altra stagione, in 

cui sarà più caro U prezzo. 

10. Se diasi danaro per riavere biada, o altre 
cose simili, o pure se si diano queste cose per 
liceverne danaro, non sarà questo un mutuo, 
ma una vendita lecita secondo le circostanze. 

11. Se una persona, alia quale abbia qualcuno 
dimandato denaro in prestito , dia a costui un va¬ 
so d’argento o altra cosa acciò la venda e^si ri¬ 
tenga il prezzo a titolo di mutuo , colui che ha 
presa la cosa non diverrà debitore ^ 

mutuo j se non avrà effettuata la vendita. Ciò 
non ostante se la cosa perisce in mani sue prj^ma 
della vendita, anche per un puro caso fortuito, 
la perdita anderà a conto suo , perchè il padrone 
della cosa glie i’avea consegnata per di iui^' co¬ 
modo. Quando poi il padrone, già determinato 
a vendere il vaso d' argento , lo avesse consegna¬ 
to prima di esser richiesto del mutuo, solo in 
appresso avesse permesso a colui eh era incarica* 
to di venderlo, di ritenersi II prezzo a titolo di 
mutuo, ed intanto il vaso si perdesse per un ca¬ 
so fortuito, la perdita anderà a conto di esso pa¬ 
drone, perchè egli aveva coèsegnato il vaso per 
il proprio comodo (a).. 

s> (a) Rogafti me ut tibì pecuniam crederem; ego, cum 
is non habé^em, Jancem tlbj dedi, yei maflàm auri, ut 
i, eam venderes, & nummis ucereris. Si vendideris, puto 
^ „ mu- 
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miituam pecunìum fadtam, Quod fi lancem vei ftiafTatn 
s> finv tua culpa per^ìidejris j prmfiquam venderes, utrura 
j, nìihj, an cibi perì e riti quaeftionis eft; Mibi videtur Ner- 
)j vas dUtinaio verifiima , exiftjmantis rpultutn interefle 
sj venalem nabui hanc lanqem , yel rnafiàm, nec ne : ut 
” j nabui , mihi'penerit , "quèrnadmodum fi alti 

» dediliem vende ndam, Quod fi non fui propofito hoc ut 
„ vendercrn, _le^ base cauta fult. vèndiendi ,, ut utererìs, ti-. 
” ^ penine, & maxime fi fine ufuris credidi. ì. \t, 
?j it- àe rab, cred. Qui rem vendendam acceperic, ut pre- 
uteretufj ffericulo fuo ^em ^^febebit / l, 4. W. \r.- 
i> > •:,art. ieg. , 

" -.somma di 

.^enaro j,per far una compra 9 1 mpìegario in l-, 
che alerò negozio, e «questo d epa ^;o^gli .vi e nè,con-! 
segnato coi patto, che allora ,jSolo s*in^en^erà.p're"’ 
stato, quando si sarà presentata Toccasione d’imr 
piegarloj se intanto U denaro perisce per un ca¬ 
so fortuito, qu.esto depositario, dovrà soffrirne la 
perdita neir istessa maniera' che se il mutuo fos-, 
se .stato consumató' j e ciò' per;la ragione che il 

stato consegnato per proprio C05 

éaufaro, deebropofitiini foeneratjdì ha- 
nerufilam^ praedia , defideraverìs mutuam 

vo.iuens trediti nomine antequam emif- 
' quia necefficatem fbr- 
” ’ dèppfuerit a pud te hanc eam- 

’* ^ k il emiflès, crediti nomine obligatus 

** m,’ depQu tu m pericolo e fi ejys qui fu ice pi t.-n a tu 

” Der^ruif^A? i ut psetio utetftur, 

?V;P-.r CRO f^o ^enp,habebic. 7, 4 .,^ de rsb^ eviP 
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SEZIONE V. 

Degli obblighi del mutu(tnte^ 

sommario; 


2. Chi mutua deve essere padrone della cosa , ptf 
trasferirne il dominio in chi la piglia* ^ 

cosa mutuata appartenga ad un cerzo* 3* ** 

bizione nel mutuo* 4. 'New p^b domandarsi si 
non quanto si è mutuato* ^.‘Tagamento di qus’ 
la parte del debito ^ che si confessa dal debitore^ 


I. lil primo obbligo di colui che mutua è > 
sia padrone della cosa mutuata? per dare JJ*®] 
desimo diritto a chi la piglia a mutuo. Polche si 
piglia a mutuo soltanto per far uso della cosa 4 * 
padrone? e per averne il libero maneggio (a)* 

,, (a) In mutuidatione oportet dominum effe danteiB' 
?, /. z. §. 4. ff. de reh. cred. Inde mutuum appeliatum eUi 
5, quìa ita a nje tibi datur, ut ex meo tuum nat. 

,, quìi', mod, te contr, ohì. Et ideo fi non fiat tu uni ,, 

?j nalcitur obilgatio Z>. /. a. d« rei. ered, W I arttc* i 

3i g^^nte . . 1 J I ' 

3. Se colui che mutua, non sia padrone del' 
la cosa mutuata? non ne trasferisce il dominio a 
chi la riceve ; e se il vero padrone ? ritrovando* 
la? la revindica e prova il suo diritto? colui eh® 
r avea pigliata a mutuo potrà ricorrere per h 
.danni ed interessi cóntro il mutuante (b) • 

(b) Si foclus propriam pecuniam mutuam dedit orno!' 
?> no . creditam pecuniam facit ? licet canteri dUTenrerlr^- 
?, Quod fi communem nutneravit, non alias creditam effi- 
jj cit, nifi caeteri quoque coafentiant, quia fuas paftis 
1) tantum alienationem habuit, i, #*. de rei, tred. v, 

,? L 13, / 








sv >3* ^ iJ. I. ^n, 6. dtila Se\. lO. del ee»'^ 

ì> ff/itte dì vendhei , 

3. Il secondo obbligo dì colui che mutua è dì 
dare la cosa adattata a quell’ uso che deve farse¬ 
ne i perchè non sì piglia a mutuo se non per 
quest’ uso. Così deve dar danaro che non sìa fal¬ 
so , e che abbia corsoi deve dare grano o liquo¬ 
ri , che non siano alterati o corrotti i ed è gas 
rante di queste sorte di difetti j secondo le regp» 

^ le spiegate nella Sezione IL del contratto di vènr 
dita . 

4. Il terzo obbligo' dì colui che mutua è. di 
non esiger nulla » nè In valore, nè in qualità 
più di quel che ha mutuato (a). 

i» (a) Si tibi dedero decem ut undeclm debéas, putat 
,, Procums ampliusquam decem condici non poffe . /. ii. 

y- u» de reb, cred, 

5. Se il debitore d’una somma 3 o di altra co¬ 
sa contrasta con qualche ragione una parte del 
debito ^ed offre il resto, il giudice può obbligare 
il creditore a .ricevere ciò che non è In contra¬ 
sto, perchè è proprio dell’umanità e dell’uffizio 
del Giudice il minorare i mòtìvi delle liti (b). 

3» (b) Quidam exiftimaverunt neque eum qui'decem pe* 
jj teret cogendum quinque accipere & reliqua perfequi, 
3, ncque eum qui mndum luum diceret, partem duotaxat 
,3 judicio prolsqui ; fed in utraque caufa humanius faffurus 
,, yìdetur Prator, fi aftorem compulerit ad acdpiendùtn 
,, Id quod offertur, eum ad officlum ejus pertineat lites di- 
minuere, /. 21. ff. reb, cred. (i). 



. (1) Quantunque queffa regola, .fia poco offervata, non fi 
e tuttavia mancato di metterla qni nel fenfo fpìegato^el- 
P articblo, perchè^ è piena di equità, ed è giufto di oìTer- 
varla fecondo le circofianze. 
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Degli obblighi del MutuatAtio l 

S O M M A 11 I O. 

I, Pagamento in termine 2. / c&si foYSuitl nini 
liberano il d'ebiiore. 5. Interesse dopo il termip 
e la domanda giudix^iale > Tagamento dei va- 
lare delle cose Mutuate. 5. Tempo e luogo ti'elk 
stima delle cose mutuate, 6 . 'Pagamento nelk 
medesima quantità c qualità, Interessi delvA- 
ione delia cosa, mutuata . B, interessi d’ interessi 
illeciti . 

X. Xl primo cbbljgo di colui ebe piglia 4 mutuo 
è di restituire la medesima somma, o la mede¬ 
sima quantità che ha pigliata, e di resciiuiria nel 
termine convenuto (a) . 

3, (a) A lise ejardem naturae Se qualitatis redduntur. ìnf, 
„ quii, mod, re coni, chi. Die? fo'ucionis3 ficuti lumina) 
„ pars eft flipulationis , X, i. §. %. 'ff. de sdendo . ^ 

2, Quantunque la cosa mutuara sia perita per 
un caso fortuito > prima che abbia potuto 
-usarne il mutuatario , egli non lascia di esser ob* 
bligato a restituirne altrettanto, perchè col mutuo 
n* è divenuto padrone, c perciò la cosa è perita 
a danno suo (b). 

(b) fs. qui mutuum accepit, fi quolibet fortuito cafu 
„ anuferic quod aegepit , YeJ.uti .iocendio, ruitis, naufra- 
„ gìo, aut latronùm 3 nolFiuinve incurtu, nihilqminus obli- 
„ ;gatus remanèt.. qmb. .modv re eontr, ùhhlxittp* 

a, diiim aere<aIieno ,non exuit-aebitorem ; A art. pef» 

3. Se coluijoJie ha pigliato a mutuo danaro, 

sia 
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sìa in mora a pagare dopo il termire * sarà te¬ 
li uto agl’ in t e.r essi, dopo J a domanda g k diz ia- 
le (a), per Indennizzare il creditore del ritardo, 

,v (a) Mora_6eri :ntel ligi tur aon ex r.e, fed experfona, 
j, id eft , fi interpeilacus , opportuno loco .uon idlverit. 

), A 3^* jf* uj'ur. y, V *trt. J. Se^. ,4^1 Tiì. 

imgreffi. 

4. Se chi ha pigliato a mutuo altr/C cose che 
non siano danaro, non le restituisca ìn termine, 

0 non le restituisca tali quali le deve , ne pag,hc2 
rà il valore secondo ia stima (bj. • 

),_(b) Si merx alipua , quae certo dìe davi debèbat, ^ pe- 
,) tica fit , ve luti vinum, oleum, frumeumm ; ' tanti Ikem 
jj aeftirnandatn , Gaflius ait, .quanti fuiilet . 7 . alt, 0 ’. da. 
candidi, tfhìc, 

5. La stiràa della cosa pigliata a mutuo, la qua¬ 
le dal debitore sì ritarda di restkulre , come vi¬ 
no , biada ed altre cose, si ‘fa al -prezzo del tem-I 
po e dei luogo in cui dovea essere restituita » 
perchè era dovuta in quel tempo ed in quel luo¬ 
go; e se 11 e ila convenzione non si fosse stabilito 
il tempo ed il luogo , la estima s'i Atà ai prezzo 
del tempo e del luogo in cui si è fatta ia do¬ 
manda,: purché le circostanze e la presunta ,vplon- 
w de* contraenti non obblighino a regolare questa 
stima su di un altro piede (c) . 

», (c) Vlnum , quod mutuum datum erat, per Judiceni 
1, petitum eft. (i^uaefitum eft cujus temporis «ftìmatio ^le• 
,, ret.’ ut rum .cum 'datum e(Ìct , ^an cum litem .CQntie^fa- 
,,, tus _ fuiffet,, an .cum ,res judicaretur ?■ {iab.Inus ^refpon,dit, 
,, fi didìum eifer qud tempcire reddentur, .quanti cupe fiiìf- 
ì, fet, fi non , quanti cune cum petitum eflet . dnterroga- 
3, vi cuius loci pretium fequi oporteat-' Refpondit, fi con- 
,, veniftec, ut certo loco redderetur, quanti eo loco ef- 
3, fet ; fi didìum non efl'et quanti, ubi efièt petìtupi.. /, 
5 , 21 , ff. d» rèh. cred. ' ' ' 

„ V. poco inna»i4 Pari. della Scx. i. 

6 , Colui che ha pÌ,giÌato a mutuo biada > «vino 
o altre cose sìmili > senza farne .la stima ad .uà 

cer- 
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cerco prezzo,' (lo che formerebbe una vendita) 
deve restituire biada e vino , c le altre cose non 
solamente nella medesima quantità , ma di quali¬ 
tà simde a quelle che ha ricevute (a). 

,, '(a) Cum quid mutuum dederimus, <& fi non cavìraus 
•„ ut Tciue oonum lubis redderetur , non iicet debitorem 
3, I em quas eodem genere fit reddere, veluti vinum no- 
,, vurn prò vetere , narn in contrahendo , quod agitar prò 
,» cauto habendum eft : ìd autem agi intelligitur , ut eius* 
3, dem generis , & eadem bonitate foivatur , qua datum 
,, eft. /. i, jf. de reb, end. Ejusdem naturas'éc qualitatis. 

qu'}b-r-f»ed, re cmtr. ohi. 

7, Se il debitore di tali cose, non le paghi in 
termine, o non ne dia il giusto valore, ne do¬ 
vrà gì’ interessi sul piede della loro stima, co¬ 
minciando dal tempo della domanda giudiziale (i). 

S. II debitore a titolo di mutuo non è mai ob¬ 
bligato a pagare l’interesse degl’interessi, ch’c 
stato moroso a pagare (b). 

„ (b) Nullo modo ufurae uiurarum a debltorìbus exigan* 
„ tur. l. z 8 . C. de ajur. (1). 

SEZIONE VII. 

Delia proibizione di prestar danaro a* figli di 
^ famiglia. 

Il mutuo di danaro a* figli di famiglia, essendo 
^ ' per 'essi una occasione dì libertinaggio, è uno de’ 
perniciosi effetti dell’ usura. Per la facilità di pi* 

' glia- 

Ci) pecfi ìnnany P m. 3. dì quejla Se^, , t U Seu !• 
del Tìt. degl'intere^ , 

(i) Lo ileflb dee dlrfi degli interefiì dovuti per altre 
caufe. V. la regola generale nel Tir.degli interefiì, Sez* 
1, , art, IO. e 11. 
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gliare a mutuo dagli usura), la corruzione de* 
figli di famiglia era giunta in Roma a tale ec¬ 
cesso, ed era divenuta di tali conseguenze', che, 
per reprimere questo disordine fu fatto un rego¬ 
lamento da un Senatus-consulto , chiamato Mace- 
doniano dal nome dell’ usurajo che ne diede 1’ oc¬ 
casione , col quale erano indistintamente dichiara¬ 
te nude tutte le obbligazioni de*figli di famiglia, 
contratte col mutuo di danaro.'E se qualche cre¬ 
ditore avesse mutuato per una causa giusta e ra¬ 
gionevole, la quale dovesse far sussìstere 1’obbli¬ 
ga zio ne , bisognava con una interpretazione del 
Senatusconsulto farne V eccezione , secondo i’ uso 
che il figlio di famiglia avea fatto del denaro pi¬ 
gliato a mutuo. 

Ma perchè U mutuo in generale a* figli di far 
miglia non è in se -stesso illecito-, e perchè non 
diviene ingiusto , se non per le circostanze del 
mal uso eh’essi possono farne, le proibizioni ge-ì 
nerali del mutuo a’ figli di famìglia non sono del 
diritto naturale, ma solamente una legge positi¬ 
va del diritto romano, e perciò non hanno in 
Francia forza di legge. Quindi In Francia non si 
Usa di annullare indistintamente, come faceva que¬ 
sto Senatusconsulto, tutte le obbligazioni di. mur 
tuo a’ figli di famiglia, ma solamente quelle in 
■ cui il mutuo è un’ occasione di libertinaggio j e 
dipende dalla prudenza de’ giudic.! U determinarlo 
dalle circostanze. Per lo che le regole inserite in 
questa sezione, debbono essere considerate come 
principi d’equità , la cui applicazione dipende dal 
giudice . 

Su questa materia del mutuo a’Iìglì di famiglia 
conviene osservare, che tale regola noa riguarda 


I 
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solamente i figli di famiglia a ohe sono minori 
(perchè la soia ragione d.e!la loro minorità baste¬ 
rebbe per annailare 1’obbligazione) masi estende 
anche a qne’ figli maggiori che , per non esssr 
stati emancipati* sono ancora sotto la patria po. 
testà . Vedete gli articoli 406 della Sezione il. 
ded titolo delle Persone, 

SOMMARIO. 

t. In maniera è proibito di mutuare a* figli di 
famiglii^ • .La morte del padre <pion convaUk 
il mutuo fatto al figlio dì famiglia, 5. è 
proihltoil mutuo al figlio emancipato . 4. Ss 1 
■ óhhligazionedel figlio di famìglia sia stata $d’ 
disfatta 0 ratificata . 

I. Chi mutua danaro a’figli di famiglia» sefl- 
za una giusta causa, ma per fomentare Ì1 loro 
libertinaggio , non può ripetere ciò che in que» 
sta maniera ha mutuato (a). Lo stesso sarebbe* 
se, ili véce d’un mutuo dì danaro, sì fosse pal¬ 
liata robbligazione sotto i’ apparenza di un altro 
„ (a) Verba Senatufcoiifulti Macedonìani haec funt. Gum 
5, inter caeteras fceleris caufas Macedq,, quas illi natura 
a, àdminiftrabat'i etiam ass aiienuro adhibuidec, Se faeiJe 
3, materiarn peccandi malis moribtis prsetlaret , qui pecH- 
„ fìiatn ( ne quid ampìius diceretur ) incertis nofrlnibiis 
3, credereti piacere ne^culi qui fìiio familias mutuam pe- 
3, cuniain dedidèt , et lana poli mortem parentis ejusi 
3, c?-ijus iti potevate fuilfet, adio petiòoque daretur.^Ut 
3, feirent qui peffimo feenerarent , nulJiust po 0 e fiiiifaroili^- 
3, bonum nomeiir eìcpedacà patris morte, fieri. /. j./* 
3, de Mneedon, 


con- 
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cSnt'fattQ (a), o si 4 Dsse-t-o mutiaaté altre cose di¬ 
verse da'l danaro (b) .■ D'alle ciroo'statìze' poi si de¬ 
ve giudicare dei motivo' del mutuò’,' e se ^ebba 
aver e fife tto o pure eys é r e an n èl iato Ci ), 

„ _(à) Is autém fojus Senatiircóniultum oferidit, qui 
mutuam pecuniam 61 iofamilìas dedit, non qùi alias con* 
„ tràxit... quod ita demnm érir diccndùm’, fi non'fra’US 
3, Senatùlconiulto fit cogitata, L 3, Séhàt, 

j, Maced, 

3, (b) Si frans fic Senaìurconfulto adblbita; putà frumén* 
3, to , veì vino , vel oleo' mutud dato ut .hìs diftraftìs': 
3, frutìiSuS-, u re ré tur pecunia,, fufivcniendum eli filiofami- 
3, lias., h. 7. 3* ^ ' 

2, L’ obbligo di un figliò di famiglU , quando 
sia nullo per la illegittimità della causa del mu¬ 
tuo , non rimane convalidato, dàlia morte del pai- 
dre (c), é ciò per due ragiòm . L’una, pércbè 
un atto , vizioso in origine non può in appresso 

. divenir valido : T altra perchè tali obblighi sono 
a'ntìuUati, non tanto rn favore del figliò di fami¬ 
glia i quanto in odio dei creditore , che ha fatto 
un mutuo illecito (d). 

,, (c) Piacere ne cui, qui fillo familias mutuam pecu- 
„ niam dedifìèt , etiam pofi mortem parentis ejus , cujus 
„ in poteftare fuifìè:, aflio petitioque daretur . L. i. £. 

3, iie Senati Maced, 

„ (d) Ob pmnani credito rum a dio ne llberantur, non 
„ quo niam exonèrare eos lex voluit . L. 9. 4. ^0^. (j,) ^ 

3. Dopo che il figlio di famiglia è stato eman- 
! cipato , cessano queste proibizioni, e si sostiene 

la sua obbligazione, senza che si entrino ad esa¬ 
minare i motivi del mutuo (3). Ciò però non 

ha 


. (i) Delle caule legittime del mutuò a’figli di famiglia 
V. U detta. /. 7. 9. i3 , e 14. 

(1.^ Ma le il padre abbia fatificató , è valida. X. 71 

Ced.. ipd. ^ ^ . 

(3) I divieti noo^ eflCTido che di mutuare a’ figli di fa¬ 
miglia, celTano a riguardo di colui che é lìàto émaflci- 
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Iia luogo nel caso. In cui colui che non fosse iti 
realtà emarKipato, agisse in maniera che venis¬ 
se publicaitienfe riputato padre di famiglia (c) • 

(c ) Si quis patrem familias effe credìderit . non vaji? 
„ neceflitate deceprus , nec juris ignorantia, fed quìa pu- 
,, blice pater familidS plerisque videbatnr, fic agebat, fic 
contrahebat , iic muneribus fungebarur , celTabit Sena- 
* tukonluUum . Inde Jallanus , libro duodecimo in eo qm 
** v.'dig'iia conduda habebat, fcrlblt, & eft faepe cohfti- 
tutum, ceflàrt; Senarufcontultum . X. 3, jf. d$ Sm&u 
” Mmed. v., ì. 3. /. de off, Proet. 

4. Se il padre abbia approvato o ratificato 1 ob¬ 
bligazione, s’egli ne paghi una parte, o se il 
figlio soddisfa egli stesso a tutta l’obbligazione 0 
il pagamento, non potranno essere più rivoca: 

„^(a) Si tantum fclente patre credìtum fit (ìlio , dlcea- 
„ dum eft celiare Senaturconlultunj . x. 11, de Sensu 
Mt^ced. Tum hoc amplius cefìablt Senatufconinltum, « 
“ pater ì'olvere crepit quod filiusfamUias jmutuum fumple- 
rie, qnafi ratum habuerit. L. 7. 13. eod. Sed & ipfe 

„ blius ( fi foiverit ) non lepecit. X. 9. 4. eod, (i) 


h * 
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»ato, perchè è diveuuto padre di famiglia . K gli uvu j. 
e 6 . della Se^.. z. del Tit. dèlie perfcete . ■ 

(i) Non ha luogo la nvocazione dei pagamento 0 
obbigazione , fé il figlio di famiglia ha pigliato m pteftì» 
per buona caufa. X, 5. C, de Sen, C. , , , 

Sotto i figli di famiglia lono comprai le fighe ed 1 m- 
poti. X. 9. /. 7 . §. Z. ^/d. i, 14. f 6 . Gfd, eed, dj- 

ritto pafi'a agli eredi. $• fi. 


i 
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T I T O L O VI. 

DEL DE^OSITQ E DEL SEQÙESTHa, 

A 

X spasso che i padroni o. possessori delle 

cose siano obbligaEl di lasciarle in custodia ad al'^ 
tre persone, o perchè sono in circostanze che i ut. 
pediscon loro di poterle essi stessi conservare, q 
perchè noti sarebbero ia, sicurezza, se le avessero 
in loro p9tere, o per altre cause. In tutti que¬ 
sti casi vi si provvede , mettendole tra, le mani 
di persone credute fedeli,, e che vogliono incari¬ 
carsene . Questa convenzione chiamasi depasico. " 
Il deposito facendosi il piu delle volte in se^ 
creto^ e senza scrittura, ed essendo, una convenzio¬ 
ne, il cui uso è fret^uente e necessarissimo , e la,' 
cui sicurezza dipende dalla fede dì colui che 
n’ incarica Ca)i^ nón v’ha obbligo, che esìga una 
fedeltà maggiore deli’obbligo, del depositario. 

(a) Totnni fide! e;us commidùm , L. i, de^ps. 
Questa prima specie di deposito non passa' che 
tra due parsone> una che deposita la cosà, e l’ai-: 
tra che se n’ incarica . Ma vi è un’altra sorte dì 
deposito, allorché due o più persone, essendola 
lite per il dominio o per il possesso di una cosa, 
si mette questa, tra le mani di un terze^, per etta 
stodìrla sino al fine della lite, e per restituirla 
a chi ne sarà dichiarato.padrone, L’ uso poi di 
questo deposito è di previeni re le cattive conse¬ 
guenze che seco porterebbe l’attentato di quelli-; 
tigante, che volesse impossessarsi della cosa e pri-, 
yarne gli altri . Così, T effetto, di <jues:o deposito, 
Domat T&mo II* O. 
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tra le inani d’un sequestratario è dì conservare a 
ciascun di coloro che io fanno > li diritto che può 
avere nella cosa acquistata 5 conservando la cosa 
stessa» e di privar tutti dell’ uso di questo dirit¬ 
to in ciò che riguarda il possesso e i uso > met¬ 
tendo in sicurezza i frutti e le altre rendite ( se 
la cosa ne produca ) per essere restituiti insieme 
col fondo a colui che si troverà esserne il pa* 

drone* ^ » m - 

I sequestratarj possono esser eletti o dalle paf* 

ti di comune consenso, se tra loro convengono, 
ovvero giudizialmente, quando 1 incertezza del 
iVero padrone d’una cosa contenziosa, e la neces¬ 
sità di commetterne a qualcheduno la custodia e 
la cura, obbligano Ì1 giudice ad ordinare che sìa 
messa in sequestro durante la lite. Questo é un 
deposito giudiziale,^ differente da quello che sì fa 
d’ accordo, e la differenza consiste in ciò, che 
questo è una convenzione, e V altro è una prov¬ 
visione ordinata dal giudice . 

II deposito o consegna che si ordina dal giu¬ 
dice non entra in questa materia, perchè fa par¬ 
te dell’ordine giudiziario: ma siccome la mag¬ 
gior parte delle regole naturali del deposito con- 
.venzionale sono in uso per li depositi giudizia¬ 
li , vi si potranno applicare le regole di questo 
titolo, le quali vi avranno rapporto. 

Quantunque l’uso del deposito sembri limitato 
alle cose mobili, a causa dell’origine •dì questa 
parola, che ìndica un cangiamento di luogo della 
cosa depositata, e sebbene il Sequestro sia princi¬ 
palmente in uso per gli stabili ,^ si possono tutta- 
,volta dare in sequestro 1 mobili, allorché s® tie 
dìsputa il possesso, e si possono altresì dare gU 
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scabili in forma di depc^sito, ^eco.rjdo il bisogno 3 
Come fanno quelli che,^ durante la loro assenza j, 
danno ^ la casa e tutto ciò che-vi posseggono iti 
Custodia ad un amico> nelle cui mani ne deposi¬ 
tano le^chiavi; e la casa stessa sta come in de¬ 
posito^ In poter di quello cui n’ è commessa la 
custodia, o che vi abitai. 


Si fa un’altra specie di deposito nelle scom- 
«lesse, quando quelli che scommettono, deposita¬ 
no il premio nelle mani d’un terzo* Così soglio¬ 
no^ farsi scommesse nelle quali si dà il premio a 
chi meglio riesce in qualche onesto esercizio, co¬ 
me delle arm^i, della corsa ed in altri consimili ; 

soltanto ne’ giuochi di quésta specie fu dal di¬ 
ritto romano permesso di giuocare danaro,*ma In 
piccloiissima somma (a)*^ 

,, (a) Senatufcpnfuitiim vetuit in pecUnìam ludère, srs- 

erquam u cjuis ceftet vel pilo Jac^ndo ^ vel 

” , t iutìatido , pugnando , quod virtutis 

„ caula hat. In quibus rebus ex lege Ticia, &: Publlcia, 
j, oc Cornelia s etiam fponrióaem facere Hcet , fed ex aliis 
,, ubi prò vircute eercamen non fit, noU licet. i, j* i* 
» 3. 4- V. -ut. C. eod, ■ z* y. i* 

i, Liceat qmdem dìtioribus , ad fiflgulàs Commiffioties , 
„ leu ad litigUlos congrefrus aut vices , unum afìem , feu 
5, tiumilma* Leu lolidum deponere & iudere , csetèris au- 
,) tem longe miiiorj pecunia . z.. t* in f\ C- èod- 

Questo deposito della. Scommessa non avendo 
altre regole che quelle degli altri depositi, e la 
convenzione dì Coloro che scommettono, non si 
metterà nulla in'^^xjues!^. titolo, che riguardi le 
scommesse in particolare^ 

V’ ha parimente un’ alt^ specie dì deposito , 
che chiamasi necessario, perchè la necessità Io ha 
posto in uso* Così in un incendio, in una rovi¬ 
na, in un naufragio o In altri casi simili , si 
mettono in casa de’yicini, osi consegnano ad al- 

^ f-, u .i 
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tri > che In quella occasione s incontrano j le co* 
'«e salvate da queste sorte di perdita. E quantun- 
otje il più delle volte facciasi senza^ un pattoi 
almeno espresso; come quando si gittano ne e 
case vicine ì mobìli delle case che vanno a uO“ 
co, r equità naturale obbliga alla più stretta cu¬ 
ra coloro, che in tali occasioni hanno ricevuta 
qualche cosa in custodia . Le leggi romane^ puni¬ 
vano colla pena del doppio chi non restituiva un 

deposito di tal natura (i). 

Siccome questo deposito, quantunque necessa¬ 
rio, è sempre una specie di convenzione espres¬ 
sa o tacita» ed obbliga nell istessa maniera e per 
le medesime regole degli altri depositi, sarà per. 
ciò inserito in questo tìtolo * 

Non sarà annoverato tra le materie dì questo 
titolo il deposito delle cose, che sì sequestrano 
a debitori, e che i tribunali danno in consegna 
a’custodi o commissari . Oltre che questo depo¬ 
sito non è una convenzione , esso appartiene all 
ordine giudiziario, e non è una materia di que¬ 
sto soggetto che trattiamo ; sebbene vi si possa¬ 
no applicare molte di quelle regole spiegate in 
questo titolo, 

V’ ha parimente un altra sorte di deposito de 
bagagli e delle mercanzie, che i viaggiatori con¬ 
segnano agii osti, ed a coloro, che fanno traipor, 
tl per terra o per mare. Ma siccome questo de¬ 
posito non è che una conseguenza dell* obbUp di 
tali persone, e siccome esse sono risponsablli non 
solamente del loro fatto, ma ancora dì quella 

de* 

(i) t. I. 1. §* ^ 7 - 


É 
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de* loro domestici e subalterni ,* perciò questa è 
una materia, che avrà il suo luogo nel titolo x5. 
di questo libro., ove si parlerà degli obblighi dt 
tali persone, 

S E Z I o N E r. 

Della natura del Deposito, 

SOMMARIO. 

Dejìni%ione del deposito', i. Il deposito dt'^s esse^. 
re gratuito . 5. Deposito degli stabili , 4. IS'r puà 
depositare la cosa di un altro, ed un Udrò stesso 
pub depositare la cosa furtiva, 5. Hestituziomf della 
cosa al padrone . 6. Come il deposito pubi (essere 
restituito ad un altro che non sia il padrone ^ 7. iTi 
padrone del deposito pub ripigliarselo in malun- 
q ue tempo . 8. Del luogo in cui deve esser r%tituU. 
to il deposito, 9. De* frutti della cosa depohitatai 
IO, Della libertà data al depositano di usL della 
cosa depositata, ii. Se la cosa depositati apm 
partenga a molti, iz. Se dopo avere uno'degl^ 
eredi ricevuto la sna porzione del depositi.^ fi 
depositario divenga impotente a restituire zi 
manente, ij. Se tra molti proprietarj siasi ^on* 
venuto, che un solo possa ritirare f intero d^pO” 
sito, 1^4. Molti depositarj d'una medesima co^sa « 

15, Se il depositario usi della cosa depgsimai 

16. Deposito per comodo del depositario, ij, JP?- 
pQsito à* uno scrigno con molte robe. 
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i. Ai deposito è una convenzionej colla quale, 
una persona dà ad un’altra qualche cosa in custO' 
dia (a) 5 per esserle restituita quando le piacerà 

di ripigliarsela (b) « ^ ... 

(a) Depofitum eft quod cuflodiendum alicui datutri 
,j eft. 1. //• dspos. . j • 

5, (b) Èft àlttem & apud Juiianunv libro tercio decimo 
Digelìorum icriptum , eu;,n qui rem deppiuit » Itaum 
polle de politi a^liqne agere , Hoc_ enim iplo dolo ta¬ 
cere exiiu qui fulcepit , qU’Cid repoicenti rem non red- 
dat. J-, i. §. a 2 . /. epJ, ^ ^ 

2. Il deposito deve es<;ere gratuito, percne ai- 

trimence sarebbe una locazione) in cui il deposi¬ 
tario locherebbe la sua cura (c). 

,, (c) si veftimenta ferva nda balneatori data perierunt, 
,, fi qu idem niillam mercedem fervandoruni veftimento- 
5, rum accepit , depolìci eum teneri , de dolum duntaxat 
3, praeflare debere puto ì quod li accepit j ex tonduCio. 
3) L. I , S, ^sp, ^ ^ ^ 

3* Quantunque il deposito non sia propriamenr 

te ch(3 de'mobìli) si possono tuttavìa dare in cu* 
stodia, gli stabili) come una casa o un altro fondo» 
con f»H frutti che ne proverranno (d). 

-,3 t d) Si pofTellìonem naturalem revocem^, proprletas 
5» meia mant-t. Vìdeamus de frutìibus . Et 

polito , & commodato » friidus quoque prsEltandi lune. 
3, L. 38. IO. tifar, l. I. 24 - /. 

4. Si possono depositare non solo le cose prò* 
prie 3 ma ancora le cose altrui 3 o sia che si pos¬ 
seggano di buona fede) come farebbe un procu¬ 
ratore costituitoi o sìa che si posseggano^ di ma¬ 
la fede; così i ladri stessi possono depositare ciò 
che hanno rubato, perchè è giusto che sia con-, 

servato per essere restituito al padrone (e) • 

5» (e) Si prosdo., ve] fur depoltterint, & hos Marcellus, 
„ Jibro l’exto Digeftorum, putat rsùe depoliti admros. 
5, Narri intereft eorum, co quod teiicantur. i. 9 - 30 * 

}) ji 
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5. Il deposito di ciò che appartiene ad un al¬ 
tro , non obbliga il. depositario a restituirlo a cKi 

I r ha depositato, qualora comparisca il padrone « 

I Cosi se un ladro abbia depositata la cosa furtiva, 
la fedeltà, dei deposito non obbliga piu verso 
questo ladro j ma la scienza del furto obbliga a 
restituire la cosa al padrone (a). Che se vi fos¬ 
se dubbio nel diritto di colui che dicesi il pa^ 
drone , ò chò questo diritto gii sìa contrastato da 
colui che ha depositato, il depositato allora di¬ 
viene un sequèstratarìo, e deve aspettare l’esito 
della lite, per restituire la cosa a chi ne sarà 
riconosciuto per padrone, 

,, (a) Incuirit hic & alia ìnipedio j an bonam fiderà 
,, inter eos tantum, inter ^ quns eont.raftum éft , nullo 
jj extrinfecus afi'umpto , sili mare debea mus ; an refpei^ìu 
3, etiam aliarura perfonarum , ad .quas id quod geritur 
,3 percinec ; exempli loco, latro fpoba qiise inibì ablVul'it, 
„ pofuit apud^Seium infcium' de mai iti a deponentis ; u- 
j, trum latróni, an mìhi refiicuere Sejus debeac ? Si per 
3 j,. ie dantem accìpientenique intuemur j^hasc eft bona _fi- 
j, des , ut conimilfsm rem recipiat is qui^dedit. SÌ totius 
I „ rei sequitacem , quge ex omnibus perlbnls , qu® negotlo 
„ ìlio cqntinguntur 3 impletur , mlhi reddenda funt, quo 
I ,5 fafìo Icelertifìimo adémpta fùnt', & probo batic efìe ju- 
„ ftitiam , qu.35. fuum cuique ita tribuit, ut non difira- 
3, batur ab ullius perlbnse judiore répetitlone. U 31. 1, 

JJ ^ 

6 . Se una persona depositi una cosa che apparten¬ 
ga ad un altro, o un domestico, depositi una cosa del 
suo padrone , il depositaiio può restituirla a chi 
l’ha depositata, purché non abbia, fondamento di 

, dubitare, che sarà male restituita. Come sarebbe 
se sapesse che questo domestico, per- esempio, 
non è più al servìziò, di quella persona, o dhe 
dovesse diffidare delia sua fedeltà. Dalle circo¬ 
stanze si potrà giudicare, se il depositario ha 
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<lovuto irestìcuire ad un altro e non ai padro- 
ce (a). 

„ fa) Quod fervus depofult, is apitd quem depofituìn 
,, eft , fervo realfllme reddet , ex bona fide . Nec enim 
5, coovenit bonas fidei j abnegare id^quod_ quts aGcepit,leii 
,, debebit reddere ei a quo accepic . Sic tameo | il w 
,, dolo omni reddat ; hoc eli ut nec^cujpas quidem udpj- 
5, do fu , Denique SabinUs hoc explicult, addendo , net 
j, ub'a caufa intervenit , quare putare poffit dominum red- 
3) di nolie. l. ii.Jf. fepot, 

7, Essendo della natura del deposito che non si 

faccia per comodo del depositario } del pari clie 
il comodato > ma pel solo interesse di colui 
che deposita, può questi ripigliarselo quando gli 
è a grado, ancorché vi fosse un tempo stabilito 
pel deposito . Poiché dipende dal padrone di ri¬ 
pigliarsi la cosa depositata quando vorrà , purcfie 
questo non si faccia in un contrattempo, in 
il depositario non possa Testì'tuirla , per qualcÌJ® 
impedimento sopravvenuto senza sua colpa C^) • 

,, (b) Si depofuero a pud te, ut poli morrem tuam reo* 
das, & cum haerede tuo pofiTum depofiti agers; pouu® 
eniui mutare voluntatem j & ante 'mofcein tuam depo* 
litum repetere . Proinde, & fi fic depofuero , ut po 


>) 




35 mortem meam reddatur, poterò & ego, & h®res nieu 
„ agere depofiti-. Ego, mutata voluntate . i. 45 * ^ 

33 iió* • j • 

„ Efi: autem & apud |«Iìanum Jjbfo tertio decimo 1 J‘' 

3, gt'-ft irutn fcriptuni, eum qui rem depofuìt , ftatim pP*' 

3, fe depofiti aétione agere . Hoc edm ipfo dolo lacef 
33 eum qui rufeepit, quod repoicenri rem non | 

„ Marcel'US aurem ait , non fernper videti polle^dolo if' 

,, cere euni qui repofeenti non reddat ; quid enim li ’ 1 

3, provincia res fi - , ve in horreis quorum aperiendoruf ^ 
33 conuerr nationis lempore non fit facultas , vel conditi® 1 
„ depofit'Onis non extit.t. l. i. §, ri. jf. depcn. 


8. Siccome il deposito obbliga alla semplice cti* 
stodia, la natura di questo contratto è tale, cfi8 
la cosa depositata deve restituirsi nel luogo dove 
conservata j ed U depositario i>on è obbligato 

tras4 
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trasportarla 5 purehè non 1’avesse dolosamente po'- 
sta in un altro luogo, e non in quello in cui do- 
vea conservarla (a) * 

3) (a) Depofitum eo loco reftìcui debet, In qno fme 
,3 dolo malo ejus eft , a pud quem depoìttum eft. Ubi ve- 
„ ro depolitum eft , nihil intereft. /. i%. i, f, depof, 

9. Il deposito non solo estendesi a quel che* è 
stato depositato , ma se la cosa depositata produ. 
ca frutti o altre rendite , tutto quel che ne sarà 
provenuto andrà eziandio compreso nel deposito, 
ed il' depositarlo sarà dì quello incaricato come 
delia cosa stessa che gli è stata data. Così chi 
avesse preso in custodia un branco di montoni e 
dì pecore , restituirà il Jor prodotto in lana ed 
in agnelli (b). 

„ (b) Hauc aftionem bonae fide! elle dubitari non opor- 
5, tet . Et ìde^ & fruftus in hanc, aflìonem venire & 
„ omnem caufara , & partum dicendum eft, oe nuda res 
,, veniat, l. ^ 3 ' ^ In depofitq, & com— 

s, inodato fructus quoque praeflandi flint. /. 38, fi. io. # 

10. Se SI deposita danaro o qualche altra cosa 
lasciando al depositario la libertà di servirsene, 
ed egli intanto non ne faccia alcun uso, non sarà 
tenuto ad altro, che agli obblighi d’un deposita¬ 
rio, e secondo le regole, saranno spiegate 
nella sezione terza. Ma spègli si serva della co¬ 
sa depositata, il suo obbligo cangiando natura, 
sarà tenuto, o secondo le regole del comodato 
se sìa una cosa che resta nel suo naturale stato 
o secondo le regole del mutuo , se la cosa sia ta¬ 
le che si distrugga colf uso (c). 

„ (c) Si pecunia apud te ab inìtìo hac lege depofìtata 
„ lit , ut fi voluifles , uterens , prìusquam utaris , depo- 

(ici tCH^pcriS* /* 34* 

II» Se la cosa depositata appartenga a molte 
persone, o perchè vi erano molti proprietarj nel 

tem-* 
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tempo del deposito> o perche sia passata a molti 
eredi di colui che 1’avea depositata» il deposita¬ 
rio non deve restituirla» se non a tutti insieme» 
qualora non potesse dividersi, oa ciascuno la sua 
porzione , quando sia divisibile ; come se sia una 
somma di danaro, e se tutti siano d'accordo per 
le loro porzioni . Se poi il deposito fosse suggel¬ 
lato, non sarà aperto, se non in presenza di tut¬ 
ti insieme, per essere loro restituito. Che se^ vi 
fossero assenti o liti tra i presenti , il deposita¬ 
rio non restituirà il deposito, se non colla sicur¬ 
tà di tutti gl’interessati per suo discarico, o do¬ 
mandando al Giudice questa sicurtà, con conse¬ 
gnare il deposito nelle forme, per provvedersi poi 
dal giudice all’apertura ed alia divisione ^del de¬ 
posito, colle necessarie provvisioni per l'indenni¬ 
tà di coloro che fossero assenti (a) . 

3» (a) Si pecunia in facculo Tignato depofita Ttj & uni^ 
,, ex h^redibus ems qui depoCuit veniat repecens , quem 
„ admodum ei làtiìfiac , videndum eft. ^ Promenda pe* 
„ cunia eft, ve! coram Praetore , vel 
„ boneftis perfonis, & exfolvenda prò patte haer^^tr- 
„ ria . Sed etfi refignetur, non contra legem depo iti 
„ fiet cum vei Préetore autore, ve! honeftts perloais i - 
tervenicntibus hoc eveniet, refiduo ,, ve) apud epm 
manente, (ì hoc voluerit, Tgillis^ videltcet prius et i - 
preffis , vei a p rase ore , vel ab hls quibus coram 
cula remota funt , vel fi hoc recufayent. m asde de po- 
„ nendo. Sed fi res funt ,_quae_ dividi non PoHunt , ora- 
3j nes debebit tradere, fatìfdatione idonea a .r 

„ prasftanda, in hoc quod fupra ejuS partem eli . ^ ' 

3, datione autenn non interveniente , rem^ in asdem dep^^ 
„ ni, & omni a alone depolitariup liberar! J /. i. i?- 34 .^' 
,, S‘i plures hasredes extitennt ei qui depofuerit, di- 
3, ci tur, fi major pars adierìt, refiituendaih rem prssien- 
5, tibus. Majorem autem papem non ex dumero utique 
„ perfonarum > ,fed ex niagnitudine portionum hasredita- 
,, riarum intelligendam, cautela idonea reddenda , . i 4 » 

j, 

12. Se nel caso d’un oéposito appartenente a 


» 

n 

3 > 





Lih, /. Tit, ì^L Sex\ ì. a 19 

molti eredi ,■ avendo uno tra essi plgiiatà la sua 
porzione, divenga il depositario impotente a da* 

‘ re il resto , questo erede non sarà tenuto di di- 
I videre la sua porzione co’suol eredi (a). 

t» (a) Supervacuam veterum dl&rentiam è medio tollen- 
), tesfi quis certum pondìjs auri , vtl algenti confe£li , 
„ vel in nlaflà conOitutì depoluerit ■ óc pfures jcripferit 
,, hsredeSj, de untis ex his conriogentetn ubi porcionem a 
„.depofitario_acceperit, alter iùperfedefit vel alias for- 
,j tuito caia impeditus , hoc lacere non potueritj & poftea 
j, depofitarius In adverfam inciderit fortuna^ , vél fine 
„ dolo depohtum perdiderie ; fancimus, no;, efie cohaeredt 
„ ejus licentiam venire centra coh^redem'fuum, de ex 
„ ejus parte avellere quod iple ex fua parte contequi mini- 
„ me potait i quah eo quod cohasres accepit co'nimunì con- 
,j ftituto . Cum fi certaé pecunias depofitas fiicrint, & 
j, iuàni partem unus ex hseredibus accepit , nemini venìat 
jj in dubium bene eiim accepifie partem fuàm. /. «/?. c, 

j, ^epoj, ■ ■ ' 

Poiché sehbei^quel che ha ricevuto fosse co-J 
mune a tutti nel tempo thè era tra le mani del 
' depositario, nondimeno questo erede, avendo rU 
cevuta soltanto la sua porzione , per sua diligèn¬ 
za , prima dell’ impotenza del depositario , gli al¬ 
tri debbono soffrire questo avvenimento, ocome 
un effetto della loro negligenza, o come un ca¬ 
so fortuito, che va a danno loro, 

13. Qualora molti facessero un medesimo de¬ 
posito , e sì fosse convenuto che un ,selo fra di 
loro , o ciascuno di essi potrà ri pigliarsi il tut¬ 
to 3 il depositario sarà discaricato, reséjituendo il 
deposito a colui, che può domandarlo anche so¬ 
lo- Se poi non siasi stabilito a chi egli restitui- 
' ra il deposito , sarà restituito secondo la regola 
spiegata ■ nell’ articolo undecimo (b) • 

„ (b) Si duo depofuerinr, & ambo agant, fi quidém fic 
, „ depofuerunt, ut vel unus; tpllat totum, poterit in foli- 
„ cium agere. Sin .vero prò pane , , prò qua eorum inter 

» eli 
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,j eft , tunc dìcendum eft ; in partem condemnatìonem 
,, faclendam. /. t, jT. jf- ^epof. 

14. Se due o pili persone si siano rendete de¬ 
positarie d’ una medesima cosa j ciascuna dì esie 
sarà tenuta a restituire il tutto > poiché non si 
restituisce il deposito, se non intero ; ed essi 
saranno risponsabiil l’uno per T altro, anche del 
loro dolo comun e, senza che risianza, proposti 
contro un solo, tolga il diritto di agire poi con¬ 
tro tutti gli altri sino all’incera restituzione (a). 

,, (a) Si apud duos^ fit depoGta res, adverfus ununt- 
,, quemque eorum agi poterit_, nec Jiberabitur alter , li 
5, cuna altero agatur. Non enim elezione , l'ed lolutjotie 
3, llberantur , Proinde li ambo dolo fecerunt, & altei 
3, quod intcreft praslliterit, alter , non convenietur, w- 
3, empio duo rum tutorum . Quod li alter , _vel nioii) 
„ vel niinus lacere poHìt , ad alium perveniecur, A i. 
3, 34. ff. éitpejìt. V. L 15.^. tutela ^ rat.' difi. Nili 

„ prò folido , res non potell rellitui 22. depof.^ 

15. 11 depositario usando dellP cosa depositata 
contro la volontà dei padrone, commette una spC' 
eie di furto , e sarà tenuto a tutti 1 danni ed in" 
teressi che ne saranno seguiti (b). 

„ (b) Furtum fit non folum cum qui pntercipiendj cau- 
3, fa rem alien am ainovet, Icd generai iter cum qui abe* 
3, nam rem , invito domino, contredat *, itaque , five ere* 
3, ditor pìgnore , five is apud quem res depolita eli, es 
„ re utatur , furtum comm;tcit. 0, 6. ìnfi. de <sbK 
„ del. nas. Qui rem depoGtam , invito ^dominoj ici^* 
« prudensque Ìo utus luos convertit, ctìam furti deucb 
,, fuccedit, /. 3. C. depot. 

16. Se il deposito sia facto per comodo del de¬ 
positario, come se gii sia stato consegnato qual* 
che mobile per venderlo, e ritenerne il prezzo, 
a titolo di mutuo j o se gli sia stata data uni 
somma di danaro, colia condizione che se ne set* 
virà facendo un acquisto, ed accada che quel che 
si è dato con questa condizione venga a perire 
prima deirimpiegOj questo depositario sarà te- 

nu“ 
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nutò a tale perdita,, quand.’ anche accadessre per 
tin caso fortuito (a). Poiché non era depositario 
per restituire al padrone, ma per vendere ed Im¬ 
piegare per se quei che aveva in questa maniera 
preso, il che cambia la natura e 1’effetto dei de¬ 
posito . 

„ (a) Si quis nec caufam , nec propoGtum fcenerandi 
jj habuerit & tu empturus prEedìa, defideraveris mutuam 
.» pecuniam j nec volueris cjeditae nomine , antequam emis- 
3) fes, tuicipere > atque ita creditor, quia neceffìtatem 
3 j forte proncifcendi habebac , depofuerit apud te banc 
3, eamdem pecuniam , ut (i ejijin’es , crediti nomine obli- 
33 fiatus effes i hoc depofitum p^'riculo e 4 ejus qui iu(ce¬ 
sa pit. Nam & qui rem vendendani acceperit, ut pretto 
3> uteretur , periculo luo rem habebie. ì. de reh. crei. 

ly. Si possono depositare cose che non si mo¬ 
strano al depositario, come se gli sì dia a custo¬ 
dire uno scrigno suggeilaco o chiuso a chiave, 
senza fargli vedere se vi sieno dentro danaro, 
carte o altre cose . In questo caso egli non è te¬ 
nuto ad altro che a restituire lo scrigno nel me^ 
desimo stato, senza essere risponsabìle delle co-’ 
se, che colui il quale deposita potrebbe pretende-; 
re di avervi messe. Ma se siasi mostrato al de¬ 
positario minutamente quel che sì è depositato, 
deve essere risponsabìle di ciascuna delle cose ri¬ 
cevute in consegna (b). 

3, (b) Si cifta fignata depofita fit 3 utrum clfta taatum 
33 petatur , an & fpecies eomprebendendae fint ? & ait 
„ Trebatius ciftam repetcndani, non fingularum rerum 
*i depofiti agendum . Quod & fi res oftenise funt, j & fic 
33 depofitse , adjiciendae funt Se fpccies, /. i, jf. 

33 dtpoi. 
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S E Z I O N E IL , 

Degli obblighi di chi fx un deposito * 

SOMMARIO* 

1* Spese della custodia, i* Spese pce la cosa dspù* 
sitata, 3* Spese del trasporto, 4. Discarico ài 
depositario * 

li Se il depositarlo trovasi obbligato a fareqml’ 
che spesa per conservare la cosa depositata) 0 
perchè la natura deila cosa esiga questa spesa, 0 
perchè la spesa intervenga per qualche accidente 
particolare) gli si dovrà restituire ciò che avA 
somministrato . Come ,se , per esempio , fosse 
stato obbligato di prendere in afiitco una stalla ? 
per custodire un cavallo datogli in deposito. 

1 * Il depositario ricupererà parimente le spe- 
se fatte per conservare la cosa depositata» coti'® 
se avesse fatta qualche riparazióne, 'o se avefìdo 
in custodia bestiami, avesse somministrata la sps' 
sa del loro nutrimento (a). 

»t (a) Aiiloue depofit! cojnventus ^ fervo ConfllttlMi 
3, peritur * /. ijt jf. depof, Sumptus caufà qui jiGcelEri!> 
3) fadius eft, femper praecedic j nana deduco eo bonofUifl 
,j calculus fubduci foJec l. %, in f, f. ?od. K C art, ?• 
3) dfftfa Se^i 2, dèlia hca’^^iont ^ * P art. 4. della 4 » 

33 Comodate . 

3. Se per restituire il deposito siano necessi* 
rie vetture pel trasporto, il depositario non c 
tenuto a tale spesa, ed il padrone è obbligato di 
andarselo a prendere e 41 fare le spese_ necessa* 
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rie del trasporto, o se 1’abbi^ fatte il deposita¬ 
rlo, è te n ut o a ri mho r sa telici e (a >. 

,y (a) Si hi Afìa depofitumjuerit ut BLomse redda.tur, 
5) videtur ì'd atìum » "ut nón'im'^iifa ejus- id fiat , apnd 
5, quem depùfitum fit 4 fed ejùs-. qui'depóruit iì. 

53 dspor, 

4. Se il depositario non voglia pm conserva¬ 
re la cosa depositatama Voglia esentarsenelj 0 
dopo il tempo stabilito dalla convenzione, ,se ve 
ne sia stata, o pure prima i quegli cbe l^a .de¬ 
positato sarà tenuto a ripigliarsi la,'^osa, purché 
non sì faccia in un contrattempo in cui il depo¬ 
sitarlo potendo senza danno conservare il depo¬ 
sito, il padrone non potrebbe Compdamente ri¬ 
pigliarselo ì poiché in questo caso bisognerebbe 
stabilire un termine per discaricare il deposita¬ 
rio (i). - - " 


SEZIONI- in.' 


Dèglt ohhiiihi del depositario ^ deismi eredi-: 


SOM M A R. 1 O ; 


I. Fondamento della cura del depositario . ^ura 
del depositario^ 3-^4. ^olpa prossima al dolo:^ 

5. Depositario negligente ne’ suoi proprj affarìi 

6 , Se la cosa si perda^ senza colpa del àeposì* 
tarlo* 7. Cmvenzione per la qualità della cura 



per CUI è permefifo à 'eo- 
iui che depofifa di ripigliarfi il depofito prima del temptì. 
e^quando gli piace . V. qui innanzi 1’arde. 7. delia Se* 
zione I. i, 1. y. sdì ff, dfpQi, in verbit ^ fi hoc voluerit . fi 
hoc rccufaverit , 
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d£l deposito'» ^.depositario ultroneo 1 del depo¬ 
sitario che ha venduto il deposito, e l ha ricom¬ 
prato , IO. Se il depositario sia moroso a restituirei^ 
11, Deposito che può essere restituito in uno il 
molti luoghi. 11. Eredi del depositario, 13* 

Perede del depositario venda la cosa depositata. 14* 
Jl deposito non si compensa. 15* depositano non 
deve esigere cosa alcuna per la restituzione del de¬ 
posito , 16, li mutuo fatto dal depositario al 
ne della cosa depositata non lo libera dall obbligo 
della pronta restituzione del deposito. 17* 
padrone del deposito abbia anione contro un ^erto 
cui sia stata data in prestito la cosa depositata.^ 


I. lEssendo il depositarlo obbligato a custodire 
quel che gli è stato affidato, è per conseguenza 
tenuto a prenderne qualche cura (a). Ma pere e 
presta gratuitamente questo servigio, e solo per 
far piacere, la sua condizione e differente da que 
Ja delie persone , che per loro proprio interesse 
hanno nelle loro mani le cose altrui, come que 
gli che in prestito o in affitto ; ed il depositano 
è tenuto soltanto a quello che nelle seguenti re^ 


gole sarà prescritto. . ^ 

„ fa) Nifi tamen ad fuum modum curam m • 

5> praeftat , fraudo non caret. Nec enim , t • ) ,, 

,, norem iis quam Ibis rebus dihgentiam pr^ftabit. • 3 
i, f- dfpDf. V. gli articoli feguenti . 

:2. Il depositario è tenuto ad avere per le 
depositate la medesima cura che ha per le sue, 
t sarebbe infedele nel deposito, se v invig* 

meno che in una cosa propria (b). ^ - 

(b) Depofitum efl: quod cullo dlendum alicui datum e 

„ ì. I. f. 5. Se 
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3. Se il depositario lascia smarrire j perire o 
deteriorare la cosa depositata > con dolo o mal* 
fede , o per qualche colpa o negli'genza^-lnescusa- 
sabilej sarà tenuto al danno, (a) La colpa poi sa¬ 
rà riconòsciutà inescusabile, se sìa tale che il 
depositario non vi sarebbe incorso, secondo la 
sua condotta ordinaria ne’prbprj affari (b) .. 

j , (aj Do lum fuum , 6c latam cui pani, fi non alluci fpa- 
„ ciaiiter convenerk, prasfiare debuit. L ». c. Quod 

,, Nerva diceret, laciorem cuìpam dolum effe , Proculo 
„ difplicebat; mi hi veriflimum videtuc . /. ff- 
1, (b) Nili (amen ad, luum modum. curam in de polito 
„ p.rsEllat, Sauds non caret. r>. ^ 

4. E’ parimente una colpa inescusabile , ed a 
cui il depositario deve essere tenuto, se manchi 
alle cautele, alle quali niun altro mancherebbe j 
come di mettere il danaro in luogo sicuro (c). 

„ (c) Lat^ culpas finis eft , non ìntelligere id quod oni- 
51 nes intelligunt. /. ff. de vevb, Per la legge 

„ divina il dep.ofitario è rifponfabile dei inno 
j, non avviene le non, per mancanza di cura,. Qyoa u 
5 furto ablatum fuerit , reliicuec damnum domino . £xed. 

, ZI. IO , ra. Ved. P art. 3. della Sez. !i. della locazione, 

5 e P art. a. della Sez. z< dei conimodato ^^ 

5, Se il depositario sia , un uomo di poco seti- 

• no, o un minore senza esperienza , o un uomo 
negligente ne’ suoi proprj affari, come sarebbe 
un prodigo j; chi ha depositata nelle mani d’ un 
tal depositario, non potrà esigerne la cura di 
un padre di famìglia cauto, e vigilante . E se . 
il deposito perisse per qualche colpa» che questa 
persona non sia stata capace di evitare, colui 
che aveva depositato deve imputare a se stesso di 
aver fatta cattiva scelta del suo depositario (d) . 

j, (d) Sì ^uis'. non ad eum modumqaem hominum 
,, tura defide rat, dilìgens cit, L 3.^. Jjfi depef.'Ex eo io- 
,5 lo tenetur, fi quid dó.lo cpmmiferit; culp® aUtem no- 
j, mine , id' eff , defidias , aè nsgligentlte, non tenetur. 

Dom^t Tom<> P 
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jj Ttaque fecurus eft^qui paium diligenter curtoditam'reiii 
,, furto amilrrit; quia qui negligerci amico _icm cufto* 
3, dientJam tradlt, non ei, feci iuss facilitati id imputare 
3» debet. 3, /«//. ^uié. mcd. re contr, r/hl. (j), 

<S. Qualora la cosa depositata venisse a smar* 
jiirsi o a perire, sìa per sua natura, come k- 
un cavallo, quantun<]ue custodito, scappi e si 
smarrisca; o per un caso fortuito, senza ebe si 
possa imputare al depositario, questi sarà disca¬ 
ricato restituendo ciò che potrà rimanere dei de¬ 
posito fa) . 

,5 (a) Si incurfu latronum vel alio fortune cafu, or- 
3, namenta depofìta apud interfeflum perierint, _ detri- 
s, mencum_ ad hasredem ejus qui depefitum accepir 
3, aoium {oliim & latam cu:pam ( fi non aliiid fpecialites 
3, convenit ) praeftare debuit, non pertinVt. l. i. C.dep, 
3, V. L 3. /. 14. i,jf. eed. Cafiis a nullo prseltan* 

«, tur, /. z3 ìft. f. ff, de reg. jur, v. l. 5. ì , ff. de (sM, 
dat, enus. n. Jec^ in hìi verhzs. Si ante deceffilTe 
,, proponatur ; nihil praeftabit , fi modo per eum fafiuia 
„ non eft. v. /. xo. ff. dep. Si coinefium a beftia, deferac 

ad eum quod occilum eft, Òc non refUtuet. Exod. . 

7 - Se per qualche riguardo particolare si fos* 
se stabilito a che sarà tenuto il depositario,, il 
suo obbligo avrebbe luogo di legge ; e dovrebbs 
essere rlsponsabile, tanto di quel che potrebbe 
accaoere , per mancanza della cura che erasi od- 
bligato di prendere, quanto degli avvenimenti di 
cui si fosse incaricato . Poiché il deposito non 
gli sarebbe stato aifidato senza questa condb 
25ione (b;. 

(b) si convenit ut In depofifo & culpa prasfietutf 
s> rata eft cenventio, contratìus enim Icgem ex conven* 

j, tiO- 


(0 Bifogna intendere le erpreffionl di quello tefio 
nn feulo che s’accordi colle regole precedenti j polche 
non fi debbono indiftiiuamente difcaricare i depofitar/ 
eie ile perdite die poffono avvenire per loro pigrizia c ne¬ 
gligenza . 








tih. /. Tit. Fi, Sex. Uh ' 

a tjone a^cìirlunt».i, 6./. d. /. 35, /. 

)} reg.hr. /. i; c. dep. Si quis pa£ìus fu:, ut ex caufa 
» depouti (Mnnem perlculum prseAet , Pomponius aie pa- 
„ «lonem valere 5 nec quafi contra jUrls formam , noti 
» ftfvandam /. 7. ^5, d? p^SÌ. Saepe evenlt ut 

' „ res depouta , vel nurriruì periculo fmt elus, apud quem 
3, deponu^ur. Ut puta , fi hoc. nominatlm convenìt. /. i, 
s- y* 35* #, dfpof, 

8. Se il depositarlo s non essendo richiesto, sia¬ 
si ultroneamente Incaricato del deposito, sarà non 
solo tenuto del dolo e delle colpe gravi, ma 
eziandio delie altre colpe. Poiché colui che vo-. 
leva depositare , ^avrebbe potuto scegliere un altro 
più sicuro. Ma questo depos'itarlo non sarà tenu¬ 
to a quel che potrebbe accadere senza sua colpa > 
per un caso fortuito (3). 

>> (a) si Quls depofito qbruUt Idem JulJaous fcrìbit, 

I 33 peMciiio_ fe depofiti illìgaffe, Ita tamen ut non folum 
33 dolum, fed etiam culpam Bc cudodìam prsftet, non ca- 
33 rnen cafus, fortultos . 1. §, 35. depos. 

9. Se il depositario,, avendo venduto o in al¬ 
tra maniera .alienato la cosa depositata, la ricom¬ 
pri e-la rimpiazzi, sarà tenuto, continuando poi 
ad essere depositario , non solo del dolo e della 
colpa grave, ma anche delia colpa levissima, m 
pena della sua prima mala fede (b). 

” ?' rem depofìtam^vendidlfti , eamque podea redi- 

3) mim m cauiam .depofiti )^etiam iì fine dolo maio pofiea 
3) perient, teneri te dcpofitl ; quia {etnei dolofecifli, cum 
u venderes . /. r. §. 35, f, depsf. 

10. Qualora essendo richiesto il deposito, il 
depositarlo che può restituirlo sia in mora , il 
suo ritardo Io renderà risponsabìle, non solo del¬ 
la colpa levissima, ma ancora de’casi fortuiti che 
potrebbero accadere dopo la richiesta (c). 

„ (c) Depollrum , eo die quo depòfitl si^um ftt, periculo 
,3 ejus apud quem depofìtum fuerit efl ; fi judicii acclpien- 
1) J ^tnpore potuit Id reddere rem , nec reddidit L i;. 
Il y* ir. dep. V. 1 ^art, 3. della Sez. 7, dei contratto di 

i P , 4 . 3, ven* 
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5, vendita , e V art. 2. della Sez, del Titolo de’ danfil ca- 
„ gionati da colpe . 

IMa se lacosa perisse per sua natura) senza alcun 
caso fortuito, e dovesse perire ancorché ii depo- 
sitarlo restituita in tempo y non e tenuto 

a questa perdita, la quale non è, nata dal suo ri¬ 
tardo (a). 

j, (a) Si Tua natura res ante rem judicatam intercide- 
j, rit, veluti fi homo mortuus fuerit j Sabìiius & Camus 
„ abiolvi debere cum eo quo aflum eft , dixerunt : quia 
,, atquurn efiet naturaleiii intericum ad aaorern^ pertine- 
re ) utique cum interìtura pfiét ea res ctli reitituta eliet 
„ allori /. 14. 2. depos. (1) . ^ ^ 

11. Se siasi convenuto che il deposito sara re» 

stitulto in UDO di molli luoghi, avrà il deposita¬ 
rio la scelta del luogo (b)- 

„ (b) Si de pluribus locis convenìt , in arbitrio ejus eft , 
5, quo loci exhibeac . h 5. §. y ff. depoi. 

12. erede del depositarlo è tenuto del fatto 

del defunto, ed anche del- suo dolo (c), 

5, (c) pàtiir aftio depofiti in hasredèm , ex dolo defun- 
„ di in l'olidum /. 7. i. v. ;f. dcpoi. 

13. Se dopo la morte del depositarlo., Ìl suo 

erede ignorando il deposito, venda la cosa depo¬ 
sitata che crede essere una parte dell’eredità; 
come se avvenisse, che la memoria fatta dal de* 
__PO- 

(1) V. quello medefimo art. 3. della Sez. 7. del contrai* 
to di vendita . 

_ Quantunque-la cosa perìffe di fua natura, blfogna giu¬ 
dicare dalle clrcoftanze fé la mora deb depolitario deve 
elìere impunita . Poiché le la celii deportata era in buo¬ 
no [tato nel tempo della domanda , ed il proprietario a- 
vefle potuto venderla, corne fé foibe un cavallo depolitatt 
pi elfo un cozzone, la inora efl'endo lènza, giufta caufa 1 
làrebbe o un dolo j o una colpa del depofitarìo , la quale 
potrebbe renderlo rilponfabile d’ una tal perdita . Si forte 
dillratìurus erat petitor, fi àccepinèt, mqram paflb debe¬ 
re praeftarii nam fi ei refticuillèt, diftraxifl'et, & pretìuffl 
elfet lucratus, /. 25. $. uk. jf. dé voi vìnd. 
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positario per la conservazione del deposito essen¬ 
do suggellata con altre carte, sìa intanto necessa¬ 
rio vendere alcuni mobìli , tra* quali si trovasse 
confusa la cosa depositata, senza che potesse di¬ 
stinguersi,* come se fosse un cavallo, che trovan¬ 
dosi cogli altri nella staila, fosse' stato vendu¬ 
to, avendo forse anche trascurato di ripigliarselo 
chi lo aveva depositato, allora questo avvenimen-^ 
to sarebbe come un caso fortuito, che discariche- 
rebbe l'erede della restituzione del deposito, re¬ 
stituendo il prezzo ricavato dalla vendica (a). 
Restando però sempre al proprietario il diritto 
di, vendicare la cosa dalle mani di colui che ne 
fosse in possesso * 

») U) Quia autetn doìu$ dunt^xat in hatic aftioneni ve- 
nit , qusefitum eft , fi heres rem a pud teftacorem ^de.po- 
3, ficani , vel commodatam diftraxie, ignams depoììtarn ,■ 
,, vel commodatam , an'teneatur . Ét-quia dolo, non -fe- 
„ cit, non tencbitur de r<^. An tacileti v,el de predo te- 
„ neacur , quod ad eum pervenit e Et verius eft teneri 
„ eum . Hoc eoim ipib dolo facit, quod ìd qu«d ad sa 
^ pervenit , non redd’it. Quid ergo j fi predum nonduiri' 
„ exegit , aut minoris quam debuìt vendiditAciiones 
s, fuas rantummodo prasftabic. I. i, §, uh. & l. a, f. d»~ 
( 0 * 

X4.. u 


(i) si fon meffe In quefio^ardcqlo le circofiànze parti-» 
5, co la ri -, che poffono giuftìficare la condo tt .i di quetìo e- 
rede ; poiché potrebbero elfervi altre pircofian-ze , iti cui 
1’ erede non iarebbe faciimente ditcarìcato futla pretenfio- 
ne d’ aver ignorato il depolito , perchè è tenuto al fatto 
del defonto, come fi è detto rielì’ artTCob precedente , ed 
il defonto era obbligato a contraddilbrigueré la coCà depófH 
tata da quélie che apparteneva no a lui , con qualche fègno 
o con qualche tnemoria\/Così fémbra ché dàll^ cireofianz» 
della qualità dèlie pérfóne , 'della'qu'àlirà-della còla dépó- 
fitata , dalla condotta del dépofitcrio , da quejia del fùq 
erede, e da altre' fimlli ci^ofianze fia di méfiien giudicate 
A che quello erede può eiTer obbligato . • 

P Bi* 
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. 14, Il deposìcario non può ritenere la cosa mès 3 
$a in deposita per compensazione dì ciò clie po¬ 
tesse dover^'i chi l’ha depositata, quand’anche 
fosse per uà altro deposito; ma ogni depositario 
• sarebbe obbligato a restituire il suo (a). 

„ Otysì quis vel pccuiiias , vel res .quasdam per depo* 
3, sitxi^is acceperit tìtulum^, eas-volenti qui depofuit, 
5, f^rfdere iUico modis omnibus compelJatur : nullatnque 
g,> compenfationeiTì , vel dedmSi®nem , yel doli exceptio- 
3, nem oppona.É , quafi & ìpic quoi’daid contra eum qui 
3, depofuit afiiones peifondes, vej in rem, vel bypoteca- 
sj riani pi-geteDdens j cum non fub' hoc modo depofltuju 
,5 recepei'it , ur non conce/la ei retentio generetur, & 
3, contrafìus qui tx bon < oritur , r^d perfidiam retra- 
3, hatur . Sed & fi ex utiaque parte aliquid fuerit depo- 
3, fitum , nec in hoc casu cumpeniatìoni prsepetltio orù- 
,j tur ; led depnfitas quidem res * veJ pceuniae ab utraque 
3j pane quara ctlemniei fine a'quo 0; (iaculo refiituantur, 
,, ei videlicet primum qui primus hoc voluerit. /. n. C, 
3j ^epoi, /, ult. C, in /, 

li deposito è puramente gratuito 3 in gui¬ 
sa che se il depositario volesse esìgere qualche 
somma , óltre quella che fosse stato obbligato a 
spendere perla custodia del deposito, la suappe-i 
tensione sarebbe ingiusta, perchè contraria alla 
natura del deposito (b). 

bf)> (h) Potes agere depofiti _ cum eo qui fibi non alltef 
„ quam nummis a te acceptis deppfitnm reddere volue- 
3, rit , quam fine mora & incorruptam reddiderit. L p^tts 
3) J4. /i éiepfifitì , 

16. li 

Bifogna olTervare^.qeHa jegge citata fu quefio articolo , 
che febbene eiTa dìicatifhl i’ crede di cedui che aveva pi¬ 
gliato in preftito una cofa , fe 1’ ereda 1’ abbia venduta, 
nella manie-'a'fieifra che difcarìca 1* erede dei dspofitarìoi 
pure non fi è melfii quella regola nel titolo dei comodate,^ 
perchè ficcon'C il depofito non è che per comodo di colui 
tshe depofita", cosi il comod. tp è pel folo comodo del como¬ 
datario . É per quella ragione fembra più gitìfio di far 
cadere quella perdita Itili’ erede, che ui di quello che 
veva dato in preftìto*^* -SW. ae, i4» 
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x 6 . Il depositano deve fedélmente custodire U 
deposito che gli è stato affidato; non servirsene 
per suo uso j nè imprestarlo ad un terzo» nè sa-; 
rebbe dato ascolto ad un depositario che preten¬ 
desse potersi dispensare dalla restituzione del de¬ 
posito, sotto pretesto dì aver dato in prestito ad 
un terzo la cosa depositata (a). 

,, (a) D^fiderÌLìm tuum ouiiv rationìbus lurìs non con- 
„ gruitj/ nam fi cuftodìam pecunia lureepilli quatn -ilils 3 
jj cè mutuo datam conrcriptum inftmroeotUftì quo batic libi 
„ reddi profiteris arguic , Iblucionèm ejus cabpetentcìn. 
10]probe rcculas /. ds^deiilum 7. f!>d, depD^tì . 

„ il _is qui depjricain a te pecunìam accppit cum fuo 
nomine , vel cujusllbet, aìcenus mùtuo’dedit , tara ip- 
3i fura de jmpienda fufcepta^'fide, quim' ejus Tuccelfores 
„ ceneri tibi ccrtilììmnm elt../../ ir qu. S* 0sd. depofm. 

17. Colui che ha fatto il deposito, avrà egli 
il diritto dì richiedere la co?a depositata a chi nè 
stato fatto il i^utuo? Bisogna in questo caso di-^ 
stinguere ; se la cosa depositata esista nel suo sta^ 
to naturales'in guisa che sia facile di riconoscer-; 
la, o se questa cosa non possa facilmente ricono¬ 
scersi » come se lo ho dato in deposito un oro-i 
logio, una tabacchiera, una carrozza, quadri.ec*' 
Questi essendo^ effetti che facilmente si possono 
riconoscere, colui che ha fatto il deposito, potràe 
agire contro il terzo al.quale il depositarlo gli 
ha dati in prestito: ma se la cosa sia di tal na«i 
tura che non si possa riconoscere , quegli che ha 
fatto il deposito, potrà agire soltanto contro il 
depositario (b). 

„ (b) Adverfus eum autem qui acce^it, nulla a£lìa ti- 
„ bi ciìFnpetit, nifi nummi eXcent ; cune enim contra 
„ poffdentèm uti rpi viudications potss. L fi ir qui g, 
„ eod, , 
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SEZIONE IV, * 
Del Sequestratario convenx^iQnde 

SOMMAR r Oy 

S, Definizione del sequestrai ari 9 convenzionale, 2 ; 
Ciascuno di quelli che hanno destinato un seque- 
stratario possono invigilare sulla sua condotta, 
3, Differenza tra il depositario semplice ed Use- 
questratario, 4. 'Natura e c&meguenze del pos¬ 
sesso del s eque stratario . 5. 1/ sequestratane de- 
‘ve render conto. 6 , Discarico del seque stratario* 
9* Hegole del deposito privalo applicahili al se¬ 
questro , 

\ 

Il sequestratarìo convéniìonale è un terzo 
detto da due o piu pèrsone , per custodire iti 
deposito un rnobile o uno stabile , Ì1 cui domiftio 
o possesso è contrastato tra dì loro, e per resti¬ 
tuirlo a Colui che ne sarà riconosciuto padrone, 
Perlochè, ciascuno di essi è considerato come de¬ 
positante dèlia cosa intera ; lo che li distìngue da 
quelli che depositando una cosa comune tra loro. 
non vi ha ciascuno se non la sua porzione (i), 

2. Nel ■ 


(1) Licet deponerd' t^.7: Plu*-;* », 
attamen apud fequeftrem noènili Pjures deponere 
Narri tum id fit, cUm aliqua .res iti ecctroverfiam deduci- 
tur. Itaque hoc c^fu hi iòlidum aepo- 

fuifTe . Qìxad aliter eft , cuoi rem fcommtines deponunt. ^ 
17. dcpQs^ Proprie in fequéftrc cft dccofìtum , quod ^ P 
ribtis ifi/ToIidiinì , certa conditione cuftodiendum ccddiuu- 
eue tradi tur . ì. 6* 


/ 
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'té Nel tempo che una cosa è in sequestro> cia-»^ 
scuno dì quelli che T hanno depositata si conside’- 
T 3 L in ìstato di poter esserne dichiarato padrone * 
Lo che dà a tutti ed a ciascun dì essi il diritto 
d’invigilare che il sequestratàrio abbia quella cu¬ 
ra, che questo uffizio Tobbliga a prendere, tan<^ 
to per la conservazione delia cosa, quanto per 
riparazioni o per la cultura, se si tratti di un. 
fondo (a)< 

„ (a) Itaquc hoc cafu in foììdum unufquifque videtur de- 
5, poitilife , quo^ad lìres eft , cum rem communeip depo- 
,, nunc. /. 17.’#'. isfe-ó. In fequeftrem depofiti aflio compe- 

tic • IS* i‘ ' • ' ■ * 

5. Siccome il sequestra tarlo d* un,podere deve 
farlo coltivare e deve pi^nderne cura, cosi, que¬ 
sta specie dì deposito d’ ordinario, non è gratui¬ 
ta , ma dà al sequesttatario un salario, oltre ìe 
sue spese, pel tempo e per f Incomodo ih adem¬ 
pire alia sua commissione j... lo che lo distingue 
dal semplice deposito che deve essere gratuito, 
ed obbliga il séquestratarlo alla medesima cura 
di colui che intraprende a fare un lavoro (b). 

j, (b) Si quis férvum cuftodicndum coii|ecerIc forte iti 
3, priftinum ,^fr quidein raerces ìntervenerìt cùftodia?, pu-: 
,> to effe afllonem adverfus priiìinarium ex conduco . h. 
3 ) 1- ff. 9- deps. V. la Sez. à, del tlt. della locazione. 

4. Neil atto che una cosa è in deposito, il pa¬ 
drone ne conserva il possesso, ed in sua vece., 
possiede il depositario. Nel sequestro poi il pos-; 

. sesso del vero padrone resta sospeso ; poiché non 
può dirsi che alcuno possegga , essendo al con¬ 
trario tutti spogliati del possesso. Ma perchè il 
sequestratario possiede soltanto per conservar la 
cosa a chi ne sarà dichiarato padrone, questo 
possesso, dopo, finita la lite, sa m considera to a 
riguardo del padrone, come se avesse sempre égli 

stes- 


/ 
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stesso pdsseduto, e gli sarà contato per acquista¬ 
re Ja prescrizione (a). 

,, (a) Rei depolita: proprìctas apiid deponentcm manet5 
,, led & pofleflìo » iiiii ^pud iequetirem depollta eft. Nani 
„ tum deir.um fecjuetìer pofiidet ì id enim agitar ea de-' 
5, pofitione, ut nt-ufrius nolìefTIooi id tempus procedat. 
>, L 17. I. jf. Interefìe puto , ;qiia mence apud 

5, iequeftrem deps^nitur rcs._Nam fi oniittendae poliemo- 
3, nis caiifa » Se hoc aperto fuerìc approbatum , ad umea- 
t, piont m polieffio ejus partibus non _ procederet * Atfi 
,, culto-iae caubrf deponatur, ad ufucapionem eam. poUel- 
,) iionem viti ori procedere conltat, /, 39.^* acqu. vel 
» Pjjfef . ' , , , 

4. 7 erminata ià ;iite> il sequestratario c oDDii- 
gato di render conco. a colui eh'c stato dichiara¬ 
to padrone, c'di restituire ia cosa sequestrata ed 
i frutti, se la' cosa è fruttifera > con farsi però 
pagare de’suoi salar) e delle spese (i) • 

6 i Se il sequestratatlo vuol dimettere quest uf* 
fìzio, e coloro che lo avevano eletto, o-qualcfic* 
duno dì essi non vi consenta, deve comparire in 
giudizio , e farli chiamar tutti perche si elegga 
un altro , Poiché avendo accettata una commissio- 
ne che porta diverse conseguenze, e che dovea 
durare sino a che fosse terminata la lite, 
deve essere esentato senza giuste cause (b). 

,, (b) si velit fequefter officium dpponére, ^qwid 
,, cienduin fit ? Et aie Pomponius, adire euni praetor^ 
„ Qportere , et ex ejus autoritate , denunciatione tauJ 
,, his qui eum elegeranf , ei rèm red-itueodam qui praEleni 
„ fuerit. Sed hoc non femper verum putoi nsm plerum- 
M que non eft pesmittendum officium quod iemei tul«* 
,, p.lt , contra iegém depofitionis deponere , nili juluiii* 
3, ma cauta interveniente , /. 5. 1.#*- • 

7. Si 


(0 Quefta è la condizione efìTenziaJe di tale fpecie 
depofito , il quale fi fa folamence per confervare /a cola 
à.colui che ne farà dichiarato padrone. In fequeitreni 
depofiti, aflio eompetit. /, 5 . i, ds poffer. 
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7. Si possono al sequesEro applicare le regole 

dei deposito, che possono avervi;, rapporto (a) . 

,, (a) In requellrem deportli a£tio competit, A 5, §é i. 

» ^epor. 

SEZIONE V. 

Del deposito necessario ; 

SOMMARIO; 

i. Cosa $* intenda per deposito necessario-. 2. Defii 
ni%ione del depositò necessario ^^esfo deposi^ 
to è convenzionale , 4. Obblighi del depositario 
nel deposito necessario . Redole degli altri de-z 
positi 5 che sono applicabili a questo , 

I* (Qualunque deposito fatto In tempo d’ìncenS 
diO) di tumulto o dì altri sìmiii casi, non è un 
deposito necessario» chiamasi propriamente depo¬ 
sito necessario quello che riconosce per causa uni¬ 
ca ed immediata il tumulto, 1’ incendio o altro 
simile accidente. Se in tempo d’un incendio odi 
un tumulto io dessi in deposito una cosa che avrei 
dato ancora> se non fosse avvenuto li caso deli’in-: 
cendio o del tuiilulto, questo sarebbe allora uti 
semplice deposito (b), Colui che pretende che il 
deposito fatto in tempo di tumulto, d’incendio o 
di altri simili accidenti, non sia un deposito ne¬ 
cessario, deve provare che il deposito ha avuta 
un’altra causa diversa dall’,incendio o dal tumulto» 
,, (b) Eum de ponete tumultus ve) inccndiì velN^^téra- 
j, rum caufanim gratia intelligenduni eft, qui rinllaiii 
,, ali am cpfam dcponendì habct. 4 depofwm fa»- 

nt tn dtppjft i . 

2. Il 
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2. Il deposito aecessario è quello delle còse clje 
si salvano da un incendio , da una rovina > da un 
naufragio, da un assalto dì ladri, da una sedi- ; 
2ione, o da altra improvisa e fortuita occasione, 

e che obbliga a mettere ciò che si può salvare . 
fra le mani di coloro che in simili casi s*incon¬ 
trano , siano vicini o altri (a), 

,, (a) Merito has caufas depouendi feparavit praetor, 

,, quas contlnciit fortuitam caufun depofKÌonis , ex tieceili* 

3, tare d-icertdeatem , non ex profìcifcencem. /. i. 

3> jf- depof. Tumukus , incendli , ruin», naufragii caula 
,, voluntate . y. d, L i. i. 

3. Questo deposito , quantunque necessario, noti 
lascia di essere volontario e convenzionale, perchè 
la tradizione delie cose a coloro a’ quali sì danno 
in deposito, fa le veci d’iina convenzione espres¬ 
sa o tacita (b). 

,, (b) Is apuJ qucin res aliqui deponltur, re obllgatur.'' 

3, ir. 3. inJìH. ijuié, njòd, rg corttv, obi. 

4. Quegli che è incaricato d’un deposito neces¬ 
sario, deve la stessa o maggiore fedeltà che ogni 
altro depositario, non solo per la compassione che 
richiede la cagione di questo deposito, ma ezian¬ 
dio per la necessità che io mette tra le sue ma¬ 
ni, senza che si abbia la libertà di sceglierne un 
altro (c)i e se mancasse a restituire il deposito, 
o se vi avesse fatto illeciti profitti, interessa,f or¬ 
cine pubblico che questa Infedeltà sìa vendicata e 
repressa con qualche pena , secondo la prudenza 
del giudice e secondo le circostanze. 

31 (c) Prasror alt, quod neque ^uraultus, neque incendi!, 

,, ncque ruiiicC , neque naufragii caufa depofitum ut , la 
3, simplum ex earum autem rerum qu® Tupra comprehen- 
5, laefunt; in ipfum ì# duplum... .. judicium dsbo. 

5, ff. depos. H®c auteoj ieparacio caufarum iurtam ratw- 
3, nem habet. Quippe cum quis fidem elegir , nec depou- 
3, cum redditur, cont.entus erte debet simpfo j cum vero 
1, extante neccrtitatg deponat, ctefeit perfìdia^ crimen, 
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3, publlca utilitas cperqenda eft vindlcand^ Reipublicas caup 
5, fa. /. i. ff". «od, 

5. Si possono applicare a questa -specie di de¬ 
posito le altre regole, che son© state spiegate in 
questo titolo, secondo che possono avervi rapporto» 

TITOLO yiL 
B F. L L s 0 C t Zr 

\ 

^T'uttl gli uomini compongono una società uni¬ 
versale, in cui quelli che si trovano legati peri 
loro bisogni, formano tra loro differenti contrae 
ti, proporzionaci alle cause che rendono un uo' 
mo necessario ali* altr’ uomo . E fra le differenti 
maniere colle quali i bisogni uniscono gli uom-i-, 
ni tra loro, quelle delle società, dì cui si parie-? 
rà in questo titolo;» sono di . un uso necessario e 
ben frequente , e se rie covano di molte' e varie 
sorti. 

L’origine di questa specie di società viene dal¬ 
la natura di certe opere , di certi nsgozj, e di 
altri affari, ,i quali richieggono necessariamente 
la riunione di molte persone. Cosisi formano so¬ 
cietà per manifatture, per negozj di mercanzies 
per affittì regj o, di particolari, e pei* altri affa¬ 
ri di altre specie a misura del necessarió concor¬ 
so della fatica, dell* industria, della cura , del cre¬ 
dito, del danaro c di altri ajuti di molte per¬ 
sone. L* uso poi di ?ali società è di facilitare l’in¬ 
trapresa, ropera, U commercio o altro affare pel 
quale si forma la società, e di far che ognuno 
de’sGcj ricavi da ciò che contribuisce, unito al 
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socc<j>rso degli altri, i pxofìtti e gli altri vantag*^ 
gl, che niuno potrebbe avere da se solo. 

Questa prima sorte dì società sì limita a certe 
specie di affari, o di negozj, ma ve ne sono al¬ 
tre , in cui ì socj mettono in comtine tutto ciò, 
che può provenire dalla loro industria e fatica, 
Vi sono parimente altre società, in cui iriettesi in 
comune tutto ciò che i socj possono acquistare 
per donazione, per successione o in altra manie' 
ra. Vene sono finalmente alcune, in cui metton- 
si in comune tutt' i beni senza eccezione . 

Tutte queste società scn differenti, secondo gl’ 
interessi e le vedute di coloro che Is formano, 
del che si ragionerà in questo titolo. 

Non debbonsì annoverare tra le società quelle 
unioni delle persone, che hanno qualche cosa*, o 
qualche affare comune, indipenderftemente dalla 
loro volontà, come sono i coeredi, i legatar/ di 
una medesima cosa, e quelli che per altre cause 
si trovano avere una cosa indivisa tra loro o qual¬ 
che affare che sia loro comune, senza un positi¬ 
vo contratto. Queste maniere dì aver qualche co¬ 
sa in comune sotto di natura diversa dalle socie¬ 
tà convenzionali, e ne formeremo una materia a 
parte nel libro secondo. 

SEZIONE!* 

Della natura della società •' 

SOMMARIO. 

Definizione della società» inTorzioni de'socjtteU. 

la cosa coirne» Porzione del guadagno e deìr, 

r 
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U perdita, prette porxioni sqtìq egmli.y - se 
non vi sia un patto in contrario. 5. La parte 
del guadagna regola quella della perdita, 6 , Dif¬ 
ferenza di c'ontrihui%io'/ii e di porzioni , ^.Egua¬ 
glianza delle porzioni , non ostante la differen%a 
delle contribuzioni . ■ B> ineguaglianza della-parie 
■del guadagno^ e della parte delia perdita.. 9. Di- 
scarico di tutta la perdita per uno de’socj^ io* 
Società illecite, tz. Differenza della società da^ 
gli altri contratti , per la moltiplkità degli oh* 
blighi t La società'non puo^ essere perpetua i 

T 

s. società e una convenzióne, colla quale due 
o piu persone mettono in comune tra loro, o 
tutt 1 beni, o una parte, qualche negozioj qual¬ 
che opera, o qualche altro affare, per partecipa¬ 
re di tutto Ciò che potranno avere dì guadagno 

o di perdita, su di quello che avranno messo in 
società (a). ' 

j, (a) Socierates contrahuntur, five umverlorutn bono- 
sj rum, iiv-e negótiatioois alicujus, five' vefìlgalisfiye 
», etiani rei unius . /. sì ptv socio. Quas coeuntium siint, 
s». continuo comniunic ncur /. 1. ./« fin. f. eod. lu- 

,) , _ita d^innum quoque commune effe oportec. /. 15. 

s) 9.-4. Sociecas cum coutrahltur , tam lucri 

„ quam damiu communio initur . 1 . 67. eod 1 . 51. §; 4. 
)ì in fin. eoa, 

2,. Le cose o gli affari comuni tra 1 socj ap¬ 
partengono a ciascuno dì essi, per quella porzio¬ 
ne stabilita nella loro convenzione (b). ^ 

« (b) Ut fuerint partes rocìetati adieflas. ff. pre 

” ^ ^ ai quale ^J'ouo rimefiì, Le 75, jfi 

3. Le conseguenze della società, come sono ie 
contribuzioni, i guadagni, le perdite, riguarda¬ 
no ciascuno de’soc;, a proporzione della loro 

par- 
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parte nel fondo, o secondo i patti stabiliti fra 

di loro (a). . . ^ 

Sicuti lucrum , ita damnum quoque cotnmune eltc 

„ VorU “ “ 5. ff- f" f™ 

focietatis adjetìas i-. ?' 9 ' . j» ^ «/ì-irtnn 

4. Se le porzioni di perdita e di guadagn 

non fossero regolate colla convenzione, saranno 
eguali; perchè se i socj non han fatta distinzione 
che diasi piu ad uno e meno ad un a tro, non 
essendo distinte le loro condizioni, quella di cia¬ 
scuno deve essere la medesima che que a 1 tut 

*„^(b) Sì non tuerint partes focietatis adjeSse , asquas 

5. Quantunque i socj non abbiano espressamen¬ 
te stipulate le porzioni del guadagno e que e 
della perdita, se siansi specificate quelle de gua 
dagno, sul medesimo piede saranno parimente re¬ 
golate le porzioni della perdita; se poi senza par 
lare nè di guadagni, nè di perdite, siasi en 
espresso qtfel che ciascuno ha posto nel fon 0, 
porzioni di guadagno e dì perdita ^saranno e me 
desime che quelle de* fondi rispettivi (c)< 

„ (c) lllud expeditum efl , fi m una_ caufa jjj 

„ exprella ( veiuti jn lo o lucro , vel in p^iEtermifiuin 
„ altera vero omìfia ; m eo quoque quod 
„ eft , eandcm partem fervari. ^nfin. de j c ? . 

■ 6 , Siccome i socj possono diversamente contr 

buìre chi più, chi meno fatica, industria, cura, 
credito, favore, danaro o altra cosa,^ cosi posso¬ 
no stabilire inegualmente le loro porzioni, secon¬ 
do che. ciascuno deve avere la sua 
o meno vantaggiosa , a proporzione, della diiterem 
' za di ciò che contribuiscono (d). 

» (d). Si placuerlt ut quìs duas partes , vel 

plus contulie focìetaci, vel pecunia, vel opera 
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cujurcuttìque alterlus rei caufa /. ig. f, s^c. Nec 
j, enim unquam dubium fyit, qui valeat convèntìo, iì duo 
,, juter le pa£Ìi [unt, ut ad unum quìdem duse partes èc 
*’ . Sf,' * . . «anini pertineant , ad aliura certia . i, 
5, Jaciet. Ut non utique ex sequis parcibus ibcìi' fi- 
j, mus, veluti fi alter pius operge , indufirise,,^ gratin , pe- 
3j cuniae , m locietatem Cpllocaturus crac. /. èq -/T 

1, pf'i) soc, ■ 

7 * Per rendere eguaii le porzioni de*socj nel 
iucro^ della società non è necessario, che la loro 
contribuzioni siano tutte uguali, e che sommini¬ 
stri ciascuno tanto danaro, tanta industria e tan¬ 
to credito, quanto ognuno de’suoi compagni, 
secondo che diversamente eontrihuiscono, chi pili 
Owinaro, altri più indùstria, ed alcuni piu credi¬ 
to , può rendersi uguale la^ loro condizione coir 
uguaglianza de’ vantaggj di queste diverse contri¬ 
buzioni. Spesso si conviene e con giustizia, ch-e 
tino contribuisca soltanto la sua industria, e i’al- 
tro^tutto il fondo, e che nondimeno il lucro si 
divida ugualmente, perchè rìndustria dell’uno 
equivale ai danaro deli’altro (a). 

3i (a) |ta coi ri pofie foci e tate m aon dubitatur , ut aJter 
ìì pecunr,m conferat , alter non conferac ; & tamen- lu- 
i) cium inter eos commume fit. Quìa liepe opera aiìcums 
»> prò pecunia yaJet. §, 2. mfi, jcàet, /. i. c. eod. 

}> oociecas coiri potefi , & vaiec etiam inter eos qui non 
>3 lunt acquis ih cui tati bus , cum plerumque pauperlor opera 
’* qaantum ei per comparationem patrimonii de- 

33 eit . O. y. pyo 

8 * E altresì'un effetto-dell’ineguaglianza delle 
contribuzioni il potersi convenire tra due socj, 
che uno avrà^più p-arte al guadagno che allaper- 
1^3, e che 1 altro ai contrarlo avrà alla perdita 
Una parte maggiore di quella che 'potrà avere al 
profitto, e che perciò, per esempio , uno entre- 
nella società per due terzi di guadagno, e per 
Un terzo di perdirai e l’altro per due terzi - di 
Tarn, U. q 




perdita, o per un terzo dì guadagno > lo che 

* ^ _ « 1 ? ..^ rtrt I t» 1. ^ I* 1 


3 > 

oy 

PI 
PI 
3 > 
P> 
31 
31 
31 


intende in questa maniera, che se m molti atran 
della società vi sia guadagno da una pai te, e per* 
dita dall'altra, si stima guadagno, quei che re¬ 
sterà, dedotte le spese (a). TV’r? 

,, (a) De illa fané coiiventione quarjitum elt.^ 

,, èc Sejus inter fe pa£ti funeut ad 

,, tes pertineant , damni tertìa , ad Sejum duse pt _ . , 

3, irmi , lucri tertla , sn rata debeat^ oaflio- 

,, Quintus Mutiiis centra naturam fociecatis talcm pa, 
iiem efie exilHniavit, & ob id non eiìe raram n 
dam . Servius Sulpitius, cujus (enrentia P''3svaiu]t , con- 
tra feiiru ; quia lati p e quorumdam ita pr et io la clt.op . 
in foci«àte, « MS iuaum «t, 
in Ibcieratem admitti_. L 

(oc. Quod tamen Ita intclìigi oportet ut , ti b" r, 
iucrum , in alia damnum _illatum lit, compenlation ■ 
tìa , ibluiTi quod fupereft mtelhgatur l^/o ^ t 

de fociei. Ncque lue rum intelligitur l ,3, 

duOo , ncque damnum nifi omni lucro deduCto. . i 

9. Questa medesima considerazione delle dlver-, 
se contr ibuzionì de’socj può altresì rendete giu 
sto il parto, che dà ad uno de’soc; una pai te 
guadagno, esentandolo da tutta la perdita} amo 
tlvo, per esempio, dell'utilità del ] 

del suo favore , della sua industria o aeg 
modi ch’egli si prende, de’viaggi che fa, 
perìcoli a’ quali si espone (b). ^Poiché 
„ (b) Centra Muti! fententiam -g^tem fe- 

,, conftiterk , polle convenire , ServiuS 

, rat, de damno non teneatur. Quod S 

:: convenienter fìervexiaimavdt. 

3, isEpe quorumdam ita pretiofa efl opera i” -idmitti- 
eos juftum fic corditione meliore fn bociet^t. ^ , 

D. J. .. Ita Goiri ibeietarem polle, ut nulhm paJJ. 
damni alter fèntiat, Iucrum vero commune ut 


31 

31 


„ putàt : quc'd ita dernum valebit , ut J'que 

„ bit, li tanti lit opera quaqti IfXfr'Ld conferat 


,, enim tanta efì in'duftrìa Yocii, ut ,%'f ^i’^^preoS 
5, quam pecunia . Item fi lotus navjget, li P 

tur , pcriculo fubeat lolu-s, *9- .$• P I * 

tagi 
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faggi che da^ lui riceve la società j compensano 
«quello che gU si accorda con esentarlo dalie per¬ 
dite, Ed ha egli potuto giustamente obbligarsi con 
questa condizione, senza di cui norj sarebbe en- 
tiatq nella società, la quale forse ntin poteva an¬ 
che formarsi senza dì luì . Ma la parte che avrà 
ne profitti non deve estendersi se non a quello 
che potrà rimanere >del guadagno , fatta la dedu¬ 
zione dì tutte le perdite sopra rutti’i profitti de’ 
diversi negoz; della società, come si è detto nel- 
1 articolo precedente (a) ^ 

tam^'n ka jutellisf oportet Scc. r.qmì 

tejfo Citalo jull ai^tiCoic preredènte ^ 

lo. Ogni società , in cui vi fosse qualche con* 
dizione contrada all’equità ed .alla buona fede, 
sai ebbe illecita « Come se si fosse convenuto chs 
tutta )a perdita sarebbe da una parte senza al¬ 
coli profitto, e tutto II profitto, aaif altra partii 
senza veruna perdita (b) . 

, fi dolo malo anc fraudar di caufa coita 

'' trVri'/Sl' 7 '' «f’omeiicì eft. Quia fides bona con. 

„ trana eft fraudi & dolo . L. 3. $. ujt. f. p>; 

roil refert Cafiìuni reipondifie, focietatem taìem 
** fpi?’ » L V iucrum tantum , alter damnum 

,1 ntiret, de h.inc fbciefcatefìrt leonioafn folitum appelJa- 
3> re. r,t nos conlentiimis talem focietatem nullam efie, uC 
« alter Jucrum fentiret , alter vero nuilum Iucrum, fed da- 
3, mnum_lentifet.- Iniquiffimuni enim genus r<ìcieeàtis eft ex 
,, qua guis damtium, non etiam Iucrum fpedec. L, zqI S* 

^ 11. Non’ pucì farsi società se norì di Un Uego- 
ZIO, o dì altra cosa onesta e lecita. Ogni società 
contraria a questa regolà sarebbe detestabile (c) ^ 

lucietas coita fit, conftaè nuìiam effe 

3, rum nul-Lam e fi e focietatem-. i. 57. k prò fop. d focle-i 
,3 ^ìs ) flagitiofse rei iiuìlas Hres habet. i, i 

” Jì- tùrpis atque ioeda cordmtmior 

33 eir ^ 55, pr^ joew^ 

Q Z 'Ì2. li 
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12. Il contratto di società dilTerIsce dagli altri 
contratti in questo, che ogni altro contratto hai 
suoi obblighi limitati e stabiliti dalla sua penco¬ 
lar naturai laddove poi la società estendesi gene^ 

Talmente agli obblighi dì diversi negozj di 

varie convenzioni in cui entrano i socj . Cosi i 
loro obblighi sono generali ed indefiniti, come 
quelli di un tutore, o di colui che intraprende 
gli afFari d’un altro, nella sua assenza , e senza 
sua saputa (a). La buqna fede altresì ha in que*. 
sto contratto una estensione proporzionata a quel¬ 


la degli obblighi (b) . ,. . . n t * 

(a) Slve generalia lunt, (bon^ fide’judicia ) yemti prò 
focio , negoticìinn gtllorum , tutela?» hve IpeciaJia t 
luti mandati , comtnodari, depofiti, 38. §• pì^ 

!!’ nei pi’lfiàph delia de'' tutori, ^ k ^ c 

j, (b) In ibcietatis contra^libus-fides exuberet, 9 - 3 * ■ 
prò faoro • • i 

15. Non può contraersì una società che perii 
dato tempo; sarebbe ridicolo il iormare una so¬ 
cietà che non dovesse aver fine (c) . 

„ (c) Nulla focletatis ìn'aiternum coìcio eli:, i. mìPyQo 
i, #. prt? feeh , 


SEZIONE IL 


JDella maniera , con cui si contrae la Società , ■ 

SOM M A R i O. 

I. I soc*^ dehhonsi sdegliere reciprocamente <> t, ■DiJ’ 
feren%a tra l’avere qi^alche cosa in comune^ 
essespe socio, 5* L’erede d’un socio non è socio> 
4. '^9» può stipularsi che gli eredi saranno so* 
•cj.'-f-^. H socio di um de’ socj non lo è degli al¬ 
tri . 6. la società si può contrarre senza scrit* 
■ ' " 




tUTct y e come? 7. Discoloro che comprano in co^ 
mune una medesima cosa. 8. Libertà di tutti i 
patti leciti tra i socj . 9,. Tarti sulla durata del¬ 
la società. IO. Clausole, penali. 11, Inatti sul 
regolamento delle porzioni, tz. Donazioni sotto 
colore d’ una società. 

T . 

I. società non può contraersi c'Ke co! consen¬ 
so dì tutti j socj , i quali debbono sceglirsi dì 
comune consenso e piacere (a), per formare tra 
loro un legame , simile ad una fratellanza (b) . 

Coiifenfu fiunt^obligationes; in emptlonibus, veti'» 
,) ditjonìbus, locatlonibus , condiidionibus , foc»etatlbiis , 
3, Inft. de obL ex cgaj. 

,, (b) So(,ietss jus quodammodo fratern'.catis in fe ha- 
3, bet, L. 63. pvo foch . 

2. Non basta per formare una società, che due 
o più persone abbiano qualche cosa in comune 
tra loro, come i coeredr d’ una medesima succes¬ 
sione, 1 legatari, donatarj o compratori d’una 
stessa cosa. Poiché queste maniere d’aver qual¬ 
che cosa in comune tra molti,' non contenendo 
la scelta reciproca delle persone, ntìn formano 
una società (c), 

li (c) Ut fit prò focio a^iio , foc'etatem intercedere opor- 
ì> te . _Nec eiiìm fufficìt rem effe comuuinem , nifi fotie- 
)) tas intercedit. Commuiùrer autem r.es agi poteù» etiam 
,) ckra locieta,em, ut paca, cnm non afFeftlone focieta- 
5j tis incidimus in commlmionem> Ut evenir in re dtiobus 
,, mgata_, icem fi a duobus fimul enipta res fir, aut ft 
„ haereditas, vel donarlo communìter nobìs obvenit, aut 
,, ii_ a duobus feparatim eniimus partem eorum, non focii 
,, iuturi. L. 31, prò feeh /, 32. eod, V. qui apprefl’o 
,, i art. 7. ■ ■ 

3. La scelta delie persone è talmente essenzia- 
Is per formare una società , che gli eredi stessi 

Q 3 dei 
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dei socj non succedono a questa quaìità (a), per; 
chè può avvenire che ne siano incapaci, e che 
non possano adattarsi o al commercio che faceva 
la società, o.alle persone che la componevano. , 

'£ per questa ragione, siccome il legame dei. so- ’ 
cj non può essere che volontario, colla morte 
d' un socio la società è dlsciolta , nella maniera 
che sarà spiegato nella Sezione 5. e 6- ^ 

„ (a) Nec htercs focii iuccedic. /. 6 ’ì. 9 * pfo Has- 

,, rey iof ius non eli; . -C. óji. £> S?. 

Se sì fòsse convenuto tra*socj, che la socie¬ 
tà continuerebbe anche fra’ loro eiedi, un tale 
patto suppórrebbe la condì?ìofie , che i socj fos¬ 
sero graditi agli eredi e gli eredi ai socj j nc un 
patto tale potrebbe aver la forza di obbligare a ' 
stare in società persone , fra le quali non passasi 

se buon’armonia (b) . , , 

,, (b) Adeo morte focii folvitur locietas, ut nec ab iiil- 
,, tio pacdci polfuTius , ut bEercs etiam fuccedat tocietan , 

,j t-. * 9 ' fcc. Nemo pot H (ccieiatehi hasiedi Uiq 

,, fic parere, ut Ìple hasres ìbcius fit. JL. 35. { Papi- 

3, nianus ) refpond.t fócietatera non polle ultra mortem 
,i porrigi . /. 52. 0. 9. 0sd. 1 

5. Se un dei socj si unisce con un terzo, co¬ 
stui non sarà socio degli altri, ma solamente dì 

quel tale che l’ba associato (c), 

„ (c) Qui admittitur focius, ei qnitum focius ed: qui 
,, adniifit, & rette. Cum^ enim focietas conlenfu contta- 
5, batur, focius-mrhi, elle non potei!, quera ego locium 
3, elTe nolui . Qiiod ergo fi foóius meos ermi admmt? ei ^ 

3, foli ioclu/ eli. !, 19- pfo [00. Nani focii inei locìiis , 

„ rpeus fot^ius non e fi, /. 20. ecd. l 47. 0. i.i?. de^ 

Il clW formerà tra loro un’ altra società sepà- j 
rata dalla prima, e limitata alla porzione di quel 
socio, che si è unito con un altro. 

6 , Siccome il consenso può darsi con una 
scrittura o senza ? ed anche tra assenti per raezr 

di lettere, di procuratori, e di alti”! media- 

to- 
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tori, così può formarsi la società in tutte queste 
maniere, ed anche con un consenso tacito, e con 
atti Indicanti il consenso; come pure se si nego* 
zia In comune, e $1 divìdono i guadagni e le 
perdite (a); e questa tale società dura finché | 
socj vogliono perseverare nella loro unione (b). 

5, ^a) SGcIetatem coire, & re , < 5 c verbis, Se per nun- 
3, titìm poife nos ,'dubmm non eit. A 4. prò [oc. y, gl. 
„ artic. 8. IO. e 16 . defla Se'z. i. delle convenzioni . 

„ (b) Mance ^focietas eo nCque donec in eodem confenfu 
5 , perfeveraverint. ^. 4. infi. de. [oc. Tamdiu focieras du- 
,3 rat 3 quandiu eonfenfus partlum integer perCeverat - /. 

s> <?. prò foc. (i). 

7. Se due o più persone volendo comprare una. 
medesima cosa convengono, per non gareggiare 
l'uno contro l’altro nell’accrescimento del prez¬ 
zo, di comprarla unitarnente, o per mezzo di 
uno di loro, o per mezzo di una persona terza ; 
tal convenzione lor rende comune la cosa compra¬ 
ta , ma non le raetté in società. Poiché non sono 
legati per la scelta delle persone, ma solo per¬ 
la cosa che hanno in comune (c). 

„ (c) In emptionibus ... qui nohitit.^inter fe contende- 
5, re , folent per nuntium rem cmere in commune, quod 
„ a focietate longe remotum eft. J, 44 . prò fot. Magis 
,3 ex re .... qua in ex perfona focii adio nafeitur. /, 29, 
,3 comm, divid, 

S. In una società 4 ®^ gfi al¬ 

tri contratti si può fare qualunque patto lecito • 
Così può farsi una società condizionale, e volen¬ 
dosi che non cominci se, non quando si purificher 
rà la cor^dizionq5 o che essendò. stata incomincia-' 

ta^ >. 


(0 V. la fez. 5. di quello Tit. 

Se i foci fi fiano riineCi ad un terzo per regolare le, 
loro convenzioni 5 e quefll muoja prima dì aver dato que¬ 
llo regolaruientc , non vi è. focietà. /. 7.5. pm foch . 

Q 4 










I 





Civili 


ta > rimanga sciolta, per 1’ evento della connlzlo- 
ne (a). 

,, (a) Socletas colri poteft .... fiib cOndIt.ione, ì. i. f. 
J15 prò he. De Ibcietate apud veteres dubitatimi e/ì , fi (uh 
conditione contraili potelt ; putì, fi ille conful fuerlt, 
,, (beietatem elìé còntrabtam. ied iie fiml'i modo apud 
g, pofteritatein ficut apud antiquitatem hujusmodi caufa 
5, ventiletur , (ancinius locictaci m contrahi poff'e , non 
,, iolum pure , led etlani lub conditione ; voluntates ere* 
,, nim iegicime contrahentium , omnimodo conlei vanda 
3 , lunt. 1. 6. C. e°(i. 

9. La società si può stipulare col patto, cfie 
essa cominci subito oppure dopo un dato tempo; 
c che duri per un tempo limitato, oppure per 
tutta la vita dei socj (b). Ld in quest'ultimo ca¬ 
so ( quando I socjj siano molti ) la morte di un 
socio non iscloglie la società riguardo agli altri (i). 

(b) Socletas coiri potefl vei in perpetuum , id eli, 
,, dum vtvunt vel ad tenipus vel ex tempore /. i./* 
„ prò Joc, 

10, AI contratto di società si possono aggiun¬ 
gere clausole penali centra Colui che contravve¬ 
nisse ai patti, o facendo quel che non deve fare» 
o non facendo quel che deve fc) . Ma ì’ esecuzio¬ 
ne tll queste tali pene dipende dalla prudenza 
del giudice e dalle circostanze. 

„ (c) Si quis a (belo peenam (lipulitus (ìt , prò focio 
„ non aget, ii tantumdem in patmam fic , quanti ejus in- 
„ terfuitQuod li ex ftipulatu eam confecutus fic, poftea 
5, prò locio agendo, hoc minus accipìet, psena ei in forte 
3, linputatf),. /. 41. e l, 42. ff, prò [oc. F. /, 71. eoef, 

n» 1 socj possono essi rnedesimi stabilire le 
porzioni che ciascuno avrà nella società, oppure 
rimettersi all’arbitrio d’un terzo; e se si fossero 


ri- 


(0 Senza quella convenzione la morte d’ un fólo Inter* 
romperebLje la foci età a riguarda degli altri, come di* 
tafij apprefiò nella Sez, 5. art. 14. 
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rJraessv. ad .altre persone, q anche ad uno tra lo^ 
ro,' sarebbe lo 'sre.sso che se si fossero rimessi 
all arbitrio di persone perite e prudenti; ma quel 
che fosse gindìcaro dalle persone elette, non avreb¬ 
be luogo, se imo de’socj si sentisse gravato (a). 

,, (a) Soc le rat e m rnecum eoiftì ea condirione, ut Nerva 
,,’'amicus comriìunis psrcein lociétatìs eondimeret. Nerva 
„ conihtuit, ut tu :.*x _triente io> ìus efiès, ego ex belle ì 
yusris utrum ratnm id iure locietatis fit , ao nihiloìni- 
j, nus ex 0equìs partibus focii fimus ? Exilllmo autem ine- 
bus te quaelitunun luifle, utrum ex bis part.biis focii ef- 
,, iemus , qu5s is conlUtuilfet, an ex bis qUas virum bo- 
,, num conltjtuere opqrtuifìbt . .Arbitrorum enim genera 
,j iunt auo * UiauTi ejurtnodi tu five aequum fit , five ini*. 
}, quum , parere debeanluSi Quod observatur, cuni in com- 
„ prom llp ad ^arbitrium ituin e fi . A Ite rum eiufmodi , ut 
„ ad boni viri arbitrium redigi debeac , etfi nominati^ 
perlina Iit cotnprehenta , cui jus arbitratu fiat. Veluti 
5, cum jege locationis comprehenlùm efl, ut opus arbitrio 
„ locatoris n,it In própofita autem quseftione , arbknum 
s, viri boni exifnmo lequendUm elTe , eo magis quod ludi- 
„ cium prò toc IO bonas fide.i efl. Unde fi Nerv^ arbìtri um 
,5 Ita pravum eft , ut manifefta ìniquitas eius appareat , 
s, Mrngi poteft per jùdicium bon® fidei, /. 70, 77', 78, 75 

,i Si Ibcietatem rnecum coierìg ea conditione , ut par¬ 
si tss locietat's conllitueres, ad boni viri arbìtrlum ea res 
s) redigenda efl. Bt convenieos efl viri boni arbitrio, ut 
, „ non utique ex sequis partibus fccii fimus , veluti fi after 
5) plus ópergs , induftrigs , pecunia, in focietatem colloca- 
3) suHia fic. /. 6.^. god, V. 1 ’artic, ii. della Sez. 3, del- 

le convenzioni . 

12* Se una .società non fosse centrata ad altro 
oggetto, che per coiorlre una donazione di uno 
dei contraenti ver.so V altro, tanto che rutto il 
lucro fosse di uno dei socj , questa non sarebbe 
una società, poiché vi sarebbe un solo che ne 
profitterebbe (b), JE se un tal contratto avesse per 

3> (b) Donatìonis ca'ufa focletas refle non contrahitur . 
33 5* y* Pfy qvis {bcieiatem per donarìonem 

,j mqrtis cauia_ime!^ .dicendum eil nuliam foci età cem 

elle ^ 35, y, 5, tìV mort, iaus^ donata 
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©ggetto il lucro dì una persona incapace a rlce- 
vere dall' altra una donazione, il contratto sareb¬ 
be nullo ed illecito, siccome fatto in fraude del¬ 
la legge (a). ^ , 

„ (a) Si inter virum & uxorem focietas dlonationis caTJ-, 
„ '{a contraila fit , jure vulgato nulla eli. /. 32* Vi 24. st 
donai. ini. vìk uxor . ; 

SEZIONE HI. 

Delle 'varie specie ài Società^ 

\ 

SOMMARIO. 

X, Le società sono generali e partìcoUri * Soci^ 
tà. di guadagno 0 pura ^ 0 seinpl^ce. 3. La sociS" 
tà dei lucri non comprende te successioni y i If' 
gati e le donazioni . 4* La società di tutti i 
'ni non esclude cosa alcuna^ H risarcimento à 
un danno particolare di un socio si inette In co* 
rnune in una società universale. C. Condanna 
personale contro un socio . 7- illeciti non 

entrano nella società . Le società sono litnìtaU 
a quel khe vi si mette . 9. Se siavi oscuriti 
nel contratto di società per sapere ciò che vi t 
stato posto, IO. Debiti della peietà^e dei socp 
II. Ciò che il socio, può 0 non può prendere m 
fondo della società, iz. Spese straordinarie 0 
50f/o . 13. Spese illecite, 

I. Ije società sono o generali di tutti i beni del 
'socj 5 o particolari di alcuni beni, di qualche 
eotnniercìo , di qualche podere o di ^Itra cosa» 
ed i beni che tnewonsi in società divengono co? 

\ niu- 

\ 
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munì 5 ^uantuDQue nén se ne faccia condegna j è 
i«scino in potere dì quel socio che prima n’era 
paurone . Poiché la loro intenzione ne fa una ta¬ 
nica tradizione, e ciascun di loro possiede per 
^utci la cosa comune che è in suo potere (a). 

n (a) LSocietates contràliuntwr, five unlverforum bono- 
)j lum , live negotiationis alicuiuSj fire vetìigalis , five 
1) etiam rei. unius. l.'s.jf. prò foc. iìocietatetn coire fple- 
3) mus ane totorum bonorum , aut unius alicujus negotin-» 
5) tionis ) veiuti mancipiorum vendendorum j emendorum- 
3 i Wc j aut olei, aut vini, aut irumenri emendi,, vendeiiT 
31 dique. mjì. de [ociet. in princ. In focietàte omnium bo¬ 
li norum omiies res^ quse coeuntium lunt, continuo corn* 
3 , munjca^ntur . Quia iicet Ipeciali ter tradì cip non in- 
31 ceryeniat , tacita tamen creditur intervenire. /. i. $, r, 
^ l. z, f. prò socio , . . ^ 

a* Se in un contratto di società sì fosse man¬ 
cato. dì esprimere dì quali beni , dì quali affari, 
di quali commerej è stata contratta , ma si fosse 
semplicemente detto di associarsi, o che la società 
sai ebbe dei guadagni e dei profitti che i SQcj fa¬ 
rebbero > senza nulla specificare, allora la socie¬ 
tà non si estenderebbe se non ai profitti che po¬ 
trebbero fare 1 socj negli affari e negozj, che 
tratterebbero insieme (b) , 

’i- locietatem & fìniplìeiter lìcer. Et fi non 

11 iuent diuiticium , videtur coita elle nniverforuna , quae 
31 ex quceiiiì^ yen;unt, PÌoc eft, b quod Jucrum ex eniptio- 
3) ne j vcndltione , iocatione 5 condu<!!ìion.e deicendit. Qu$- 
31 itiis enira inceilìgitur , qui ex opera cujufque del'cendit ■ 
M 7. ?? /. prò (oc, Cum quaflus & cotnpendii so- 

33, cietas inuur, quidquid ex operis iuls, Ipcius. acquifierit, 
31 ili medium conferet. /, 45, i. de acqvìr, tei ofnit, 

^ ^ Ù dd ^ ff Ì4 ^ 

Una società di guadagni e profitti non com¬ 
prende le successioni, i legati, le donazioni, o 
tra vìvi, o a causa di morte, nè quel che dai 
socj potesse altronde acquistarsi , fuori della loro 
Itudustria j 0 dei fondi posti in società • Poiché 

qiie- 
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queste sorte di acquisti hanno le loro cause, e I 
loro motivi nella persona dì coloro 3 al quali av- ^ 
vengono, come qualchie merito, qualche vincolo . 
ai amicizia, odi parentela, o il diritto naturale 
di succederei i quali vantaggi i soc) non hanno , 
avuta intenzione di trasferirsi, se non 1 hanno 
espresso, perchè non possono essere eguali in eia* 
senno dei soc). Questa società non comprende nep* 
pure i debiti attivi de: soci, purché non fossero 
provenuti'dagli afidri, o dai negozi della società (a)> , 
„ (a) Sed (i adiic-aCur , ut & quasftus & lucri focii . 
„ iint,venim eft non ad’allud ucrum, quam quod exqux-, 

„ ftu venlt , hanc quoque adjeilioiiem pfreinere /. 13.I, ^ 
„ prò [oc. Duo coIlibeTi fociecatem eoierunt lucri , qu$- ! 
,, iius, compendii: poliva unus ex hìs a patrono haeres in- ' 
ftltutus efi , alteri legatum dacum efe, Neiurum hbrum i; 
„ in medium referre debere relpondic . l. ed. ; 

,, Quaellus intei ligi tur qui ex opera cujui'que delcendit' | 
„ Nec adjccic Sabinus haereditati^m , vel legatum, vel do- . 
3, nationam mortis. capià , five non inortls c^nua. Fortafils 
,, hoc ideo qu^a non fine caufa obveniunt, ied ob meritUGi 
3, aliquod accedunt. Et quia plerumque vel a parente, 

„ vel a liberto , quafi deb.tum nobis haered!cas_ obvenlt, 

,, & ita de hsereditace , legato, d'n'rione Quintus Mu- 
3, tius fcribit . L S. 9, IO. & tt. ff. Qiudquid ex ope* 

,, ris fuis focius acquifiqrit , in m.^dmm conferec : libi au* ! 
„ tem quifque haeredkatem acquìrìt . ,/. 45. i*#- ’ 

5 , acq, vel. omìi, hartd. St'd nee ses alietium, nib quod 
„ qugeftu pendebit, veniet in rat.oisem ocietotis. p^ejk 

4. La società universale dt rutti i beni compren*' 
de tutto ciò che può appaitenere ai soc), o ebe 
potrà essere acquistato da loro per qualunque cau- ; 
sa, poiché r espressione generale dì tutti ì beni , 
non n’esclude alcuno. E le successioni, i legaci) 
le donazioni i ed ogni altra sorte d’acquisti, e di . 
profitti vi sono compresi, purché non siano ri- 
serbati (b) . 

„ (b) In Ibcletate omnium bonorum omnes res , quz 
„ cqeuntiinn fimt , continuo conimunlcintur^. L I* v* ' 
•), prò soc, Cum fpecialiter omnium bonorum iocietw 

» COI- \ 
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3v coita eft j tu, oc & Haeredita^V & léga tu tri , dc quod d'a- 
5, natum eft, aut quaque ratione acquiri-tutn-, communioni 
jì acqui ri tu r , i* Si ibcictatem univerfamm 

j5 fortunarum colerint , id etly earum quoque reruiti qu$ 

5, pyftea cuique acquirentur j haereditatem cuivj-s .eorum de* 
ij Jatam , in eommune fedigendam . 73. jfi eod. 

5. Neiia società universale di tutti ì beni ogft-ì 
socio deve- snetiere in comune non solo tutti i suoi 
beni 3 e tutti i proventi possìbili della sua indu¬ 
stria, ma se mai ricevesse qualche ingiuria , 0 
<^ualche danno personale, deve mettere in comu¬ 
ne nella società il risarcimento , che ne riceverà , 

E se il socio ricevesse una rip^zìone di danno> 
la quale gli provenisse a causa dì qualche altra 
persona, come di suo figlio, 0 per altra causa , 
sarà parimente tenuto a mette ria in comu’ne (a); 
perchè la società di tutti i beni non lascia'‘al so¬ 
cio alcuna proprietà personale. 

j, (a) Socium unìverl'a in focietatem conferre de bere , 

,, Neratius ait, fi omnium borio rum focius fu. Et ideo fr- 
3, ve ob injuriam (ibi fàitam , vel ex iege Aquilia , five 
„ iplius, five iiiii corpors noptum fit, conferre debere re- 
3, fpondit . 1 . .51. 10. P^o joch . 

6, Che se al contrarlo uno dei socj soggiacerà 
ad una condanna per qualche suo delitto, la pe¬ 
na da esso incorsa andrà tutta a danno suo. Ma- 
se la pena impostagli fosse ingiusta , questa in¬ 
giustizia deve cadere sopra tutta la società, e non 
sopra luì solo i e-bisogna fare la medesima distin¬ 
zione nelle altre sorte di condanne in materia ci¬ 
vile, secondo che il socio avesse, o non avesse 
ragione, secondo che si fosse bene, o mal dife¬ 
so (b). 

,, (b) Per contrarlum quoque apud veteres traflatur , \ 

3, an focius omnium boiìorum, fi quid ob in)uriam aftio- 
,3 nem damnatus p r aedi ter it , ex_communi confequatur , ut 
„ pr^lìet. Ét Artilicinus, Sabsnus, Cafilus , retpoiide- 
„ rune, li injutia judicis damiiatus fit, confècuturiim : fi 

ob 
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j, ob mafeficlum f'uumj iplbm caiuuni damnum .fen-(;ired<^- 
,, bere . Cui congruic , quod Servi uni relponciifìe Au6cliaì 
,j referc , li lodi bononim t’ucrinc > delude unus cimi ad 
,, judicium^ noti adeffet , danioatus (ìt, noii_ debere euiri de 
,, communi id confequi : ii vero praeiens iniurlam judicii. 
s, paiTus èli , de communi iàreiendLim. /. 5i- 
3 ) joào . 


Così nell’ uno o neir altro caso , dipenderà o 
dall’ ecjuifà dei socj , o dalla prudenza deì loro 
arbìtri , il decidere r^uali perdite dovranno essere 
personali ai socio, e quali comuni alla, società. 

7. I guadagni Illeciti ed inonesti, che un socio 
potesse fare, non entrano nella socìetàs e colui 
che facesse tali guadagni , deve avere il peso di 
restituire egli solo il ma! percecto . Che se gli 
altri spcj vi prendessero qualche parte , si renv 
derebbero suoi complici, e soggetti alle medesl; 
me pene che potrebbe quegli meritare (a). 


,j (a) NeratiUs alt , fneium dmnium bononim non cogl 
„ conferre qii^T ex prohibitis caufis acquiiìeritA 52- Kq* 
ii pfo Jhi-, Quod autem ex furto, vel ex alio malelicio 
,) quarfitum efl, in (bciecatem non opOrtere conferri, pa- 
,, lam eft . Quia delìÀorum turpis acque Iceda co-nimunio 
j, eli. $3. Si igitur , ex hoc conventus fuerit , qni 
3, malefìcium admlfir, id quod contuiic ,autjbluiri , aut cum 
,, ptena Suferre. Soiuni auferret , fi niihi proponas, lu- 
fcieiite focio, eum in fociétatis rationem hoc contiilil- 
fe. Quod (i fciencc, etiam paenara focìumpg'iolcere opor-' 
tetj^Equum e(l eiiim , ut cujus participavic lucrumj 
3> participét Se damnum l. 55. in fin, eod. 


ì-> 
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8 * Le società sono limitate a quelle specie di 
beni, di negozi, o d’altre cose che i socj vo¬ 
gliono mettere in comune, e non si estendono a 
quei che non hanno avuto intenzione dì compren¬ 
dervi. Così, per esemplo, se due fratelli goda¬ 
no in comune 1* eredità paterna, e restino in so¬ 
cietà dei profitti, e delle perdite che ne prover* 
ranno, non lascieranno di possedere ciascuno ih 


par- 
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particolare tutto ciò che potranno acquistare 
altronde (a). 

„ (a) Si fratres, paretitum indivìfas hseredltates ideo re- 
„ riiiuerunc, ut emolumenrum ac damnum in his comma- 
3 , ne ientirent., quod aliunde qlìscQerint j in comìmune nóii 
,i redigetur , L 51 . §. 6 . sf. pra j'vc:. 

9. Sq la società si trovi contratta in termini 
sia incerto se vi siano compresi tutti i beni pre« 
senti, o vi siano altri slmili dubbj, sì farà l'in^ 
terpretazìone dai modo, con cui i socj avranno essi 
medesimi eseguita la loro convenzione e dalle cir¬ 
costanze che potranno indicare la loro intenzione, 
secondo le regole precedenti, e secondo le regole 
generali dell’interpretazione delle cenvenzioni (b). 

l’ 1^^ ftip'ulationibus, 8 c in casteris contradi- 

„ bus id fequimur quod adum cft . 34. f. de reg jur 

5, Quod fadum^eft cum in obfcuro Ht , eie afFedlones evi 
3, julque capjc meerpretationem. /. 16S. i. ^ed. 

„ v.^ i’artic. S. , e i Teguenti della iez. z. delle con- 
,) venzioni. 


IO. I debiti passivi j- ed altri pesi delia società 
si soddisfano dal fondo comune ; e finita la socie¬ 
tà > ogni socio ne deve là sua parte, a propor¬ 
zione di quella che ha nella società. Ma i dana- 
ri pigliati^ in prestito da un sodo, che non sonc 
stati oFiessi nella cassa della società, o che nor 
sono stati spesi per di lei uso, sono un debite 
proprio dì colui che ha pigliato in prestito (c). 

V Ornxi,=s aes alienum quqd, msnence focietate, con- 
tr.iaum ejì* , dé communi folvendum eli ^ licet poftei 
quani focietas didrata eft , folutum dt * fgitur , ii 
,, lub conditone promirerat , Se dltrada focietate con- 
,, ditio_ extittt, ex cpmmuni folvendum eli. Ideoque, fi 
mtf'rim iocietas diHiugj^r , cautiones inirtponendas font. 
/, Z 7 * W‘ Pio joc. Sed iie'iNffis alienum , nifi quod ex que- 
ftu pendebit, vemet in feclecì^tis. /. iz. eed. Tu- 

3, re loeietans, per lociuni' asre alieno foeiiis n<in obliga- 
,1 tur; nui in eonimuneni arcana peeuniaÈ vcxfe func. /- 
3ì Si. eed. ^ , ; 

li. In 
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1^6 Della Società', 

li. In una società universale di tutti I beel, 
di tutti i profitti, di tutte le spese, ogni socio 
può unicannenre disporre della sua porzione; e 
non deve prendersi per le sue spese particolari 
sul fondo comune , se non quelle del mantenimen- 
To suo , e della sua famìglia. Così i soc) dì tut¬ 
ti i beni, avendo figli? gli educano, e H inaii- 
tengono col fondo comune, ma non possono do¬ 
tarne le loro figlie ; perchè la dote è un capita¬ 
le che il socio deve prendere sulla sua porzione, 
quando per qualche patto, o consuetudine non si 

dovese tenére un’altra regola C^i) • 

,, (a) Nemo ex focjs plus parte Tua potei! alienare, etfi 
„ totorum bonorum fucj llr.f. /. J‘>^' Ideni Ma- 

,, ximix refpoiidit, fi ibcietatem univcrlarum fortunanira 
,, ita coieriiit , ut quioquid er :gerur , vei quaereretur, 
„ communis lucri, atque impe.'fd) llet, ea q'icque , 

„ in honorem alterius hberorun) erogata tunt urrimque 
„ imputanda l. 73. 1, eo/i. hi f^rte conveiiUlpc intet 

„ iocios ut de communi. d<vs cuiilliiuer-tur, àì)ii P'iduro 
,, non elle iniquum . IJilque fi non de aiteiius tantum hlu 
5, convenic. /. Sz. fod. (i). 

la. he in una società universale si fosse con- 

ve- ■ 


(i) Dopo lo fcioglìmento del matrimonio , fe la 
è in potere del padre, e quefii abbia ritirata ladina oo* 
te , è obbligato di rimetterla nel fondo della focieta , col 
pefo di ripighariela in calo che lua figlia fi rimanti, u* 
ì. 81. prò [oc. . , , 

Ma le il marito fi a Impotente a pagare , ed d paof® 
non polTà ritirare la dote di fua figlia , la Ibcieta non e 
obbligata clHomminifirare un’altra dote in calo che quelli 
fr rimariti. C. /. 81. ' 

Se la focietà fiafi difciolca colla morte del padre pri®* 
<Jie Ila fiata pagata la dote , la figlia non la potrà dornan* 
dare agli altri foc). D. /. in fine. ^ ^ .1 

Nella 'fiefia maniera , feMa focietà è finita vivente 1 
padre , fenza che ila fiata pagata la dote, la figlia 
può domandarla ai foci j il padre folo , in quello calo, <= 
tenuto darle la dote . Nenrys, t, i. A 4* 50. 
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(Venuto j che . le doti delle figlìe si prenderebbero 
dai fonda delia società, ed accada - che uno dei 
socj abbia una figlia da dotare, e- gii altri non 
ne abbiano , questa figlia non lascierà perciò d* 
essere dotata dal fondo comune (a) • Questo socio 
avrà tal vantaggio su gli altri senxa ingiustizia , 
perchè ciascuno di loro poteva averloj e lo stato 
in cui tutti erano, cioè nella medesima incertez- 
za deli’evento, e nel medesimo diritto, con ren¬ 
dere eguale la lor.condizione , aveva renduta giu¬ 
sta la ìor convenzione . 

»A^) si commune hoc paffium fuit, non intereft quocf 
,> alter folus filiam habult. D. /. fedo. 

13. Le spese del gkoeo, e del libertinaggio, 
ed altre illecite spese non possano prendersi sul 
fondo comune (b), 

.» (b) Quod in a)ea , aut adulterio perdìderit foclus, ex 
,, media non eli laturus , /. 59. i. pr^ sodo . (i) 
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limone ^e. fedeltà de^socj. a. Cura e vigilanze 
dei socj. j, Socj’. tenuti ai dolo ed alle colpe 
gravi . Casi fortuiti. y. Se il socio si appro* 
pria , 0 converte in suo uso la cosa comune . 6 , 
Usò della cosa comune senza cattiva fede . 7*' 
l^eràita , o danno cagionato da un socio . 8. Il 
servigio che si presta da un socio ^ non si con/t’z 

. _ 

(i) Per le rpefe che \ì fanno a caufa della focietà. V. 
1 art. Il, della Sea. legiknte. 
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£5^ Della Societàri 

pensa colia perdita che cagiona . li socio é fg- 
; nuto al fatto di colui che ha associato nella sm 

ì porzione, io. Perdita , e guadagno cagionato à 

p: colui che è associato alla porzione di un sock> 

li. Spese dei socj, 12. Terdita particolare d! m 
socio avvenuta pel facto 'della società, 15. Dd | 
guadagni , 0 perdite particolari in occasione delk 
4 società, 14. Tdordite delle cose destinate per esteri 

messe in società, 15. Insolvibilità d" un socio, 
té. Un socio non può contrarre un obbligo a na- 1 
’m.e del compagno , senza una speciale comrrùssm. 
ne, 17, Un socio non può ritirare il suo fondo, 
18. Di chi propone un socio ^ e se ne fanspon,'^ ,■ 

> sabile, 19. Vrivllegio dei socj del pagamento 
ciò ch~ si devono tra loro, 20, Se il socio si 
renda indegno di questo privilegio • ai. QussU^ 

> privilegio non estendesi ai fideiussori, nò agli ; 

f- eredi dei socj, 22. Un socio niente può fare neh 

' la società , senza il consenso dei consotj, ij* 

Della negligenza dei socj, 

a.I SOCJ essendo uniti con un obbligo generale 
<i) in una specie di fraternità (2) > per agire 
; r uno in vantaggio deli* altro > come farebbe ognu¬ 

no per se stesso, debbonsi reciprocamente una per* 

^ fetta fedeltà, in guisa che ognuno metta io co* 

mune cogli altri tutto quel che ha della società) | 
e tutto ciò che può ritrarne di profitti, di fruì* | 
ri, e di altre renditej e niuno si appropri alw 

che 

14, ■' ’ ' . .. 

• ! I 

(x) V, P art. 11. della fez. r, 
j (*) V, 1 ’ art, a. della fez., a. 
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clic quello y elle la loro convenzion-e può accor¬ 
dargli (a). 

V (s) Venir autem in hoc judlcluiti prò foclo bona fides. 
5) l' 5 *' 9 - *■ }^* in locietatis contraììibus 6cies exu- 

,, beret , /. 3. c eoa Quae coeuntìum funt » communì- 

cantar * 1, eod, si tecum focietas mlbi fit » & res 
jj ex locictate communes.., quofque fruflus ex his rebus 
,) caeperis * *. me coniecuttirum * /. 38. §. 1, go 4 , 

a. Oltre la fedeltà» ì socj debbono aver curq, 
degli affari, e delle cose della società. Ma sicco¬ 
me per la fedeltà non vi sono limiti , per quel 
che riguarda la cura, non sono ad altro obbliga¬ 
li che ad avere per gli affari della società la me: 
desima applicazione, e la stessa vigilanza che 
hanno per Ì loro proprj (b), 

5, (b) In focletatls coatrap:ibus fìdes exuberet , /. 3. C. 

/*’*'* Spnicic talem dlligentìam comtnunibus rebus 
„ adhibere foemm, qualem fui* rebus adhibere folet. 

5, »/#. de jocietatf , ' 

I 3.^ Questo dovere della cura, e della vigilanza, 

I a cui son tenuti I socj , essendo regolato dalla 
cura che hanno delle cose proprie , non sì esten¬ 
de all ultima esattezza delle persone le più attente 
e vigilanti i ma sx limita a renderli risponsabili 
del dolo, e della colpa lata. E se un socio avendo 
per gli affari della società la medesima cura cìi® 
ha per i suol proprj, cada in qualche colpa leg¬ 
giera , senza mala fede, non n*è tenuto, e gli 
altri socj debbono imputare a se stessi il non avere 
I scelto un socio ben vigilante (c) . 

’A ergo tantum dolum, an ctì?m culpajn prse- 

,1 Itare locjuni oporceàc, quasrìtur . Et Ce’fus libro fepti- 
, ,, mo Digeltorurti ita scripfit ; socios int;-r fé doìum & 
»? cu3 pam prasftare tDporret. /. 5^. prò foc.^ Soclus 

n focioutrum eo nomane tanrum teneatur, prò fpeio aftio- 
») J dolo commìferit, Gcuci is qui deponi apud 

,, fe paiTusefli an etìam culpse, ìd eli, de fidi x, atquc ne- 
„ glipntlse nomine quxfitum eli. Prxvaluic tameti etìam 
,, culp* nomine teneri eum. Culpa autem npn ad exaiìil- 

Z „ firnam 
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i. fimam cìilfsentlam diripent^a eft . Sufficit enim talem 

* iiijentij'rn corri jnirnitms rebus ad Ili bere fociuni, qualem 
’ luls icbu= adh'berc folte , Nain qui parum 

lociuiij (ibi aciiunilt , de ie queri, fibique boc imputate 
,, deber . 6- uh. /»/?. ffichr. l. t%. 

4. 1 soci non sono mai tenuti a verun psP 

fortuito , purché non vi fibbia no data occasione 
con qualche colpa, di cui debbono esseie lispon- 
sabili; come se un socio avesse lasciato ru aie ciò 

che aveva in custodia Ca) • __ , , 

,, (a) Damna quae iniprudeiitibùs accidùnt, 

,, naia faiat.a , loc i non cogcmin P|*Aar^; ideoque, (1 
,, pt'CUS a-iìiniatum dacum Itt , & id j j yf 

dio pericnt , ^commun-^ dan nnm ed: 

„ Quod (i a furibus (ubrepeum 

n.a utr. acceplt. Haec vera lunt, & prò 5."% 

,, fi modo locietaris coiuraf.endae ca'ula , pa _ ap, 

;; f,nt, qaan.vis arliini.ta . A 5 ^. 3. 

predo r nrt. st. rlò 

5. Se uno dei soc; si approprj, o occula ciò 

che è in comune, o lo converta in suo uso col¬ 
tro r inten^ione dei consoci, commette un urto 
(b) 5 e sarà teniuo ai danni? ed interessi*^ 5 
avendo nc'le sue mani danari deila ^società, 
impiega per i suoi affari particolari} n® 
gl’interessi in compenso’} ed in pena e so 

infedeltà fc')< 

„ Cb) Re' comrr.unis nom-ne cum fociò 

j, fi per iaibiC^àUT, dolo malove : vel rem conifliu 

j,'ftem celanti animo, V^’ficeréf, 

„ (c) S;.-ciiim qui ìli eoquod ex lociecate 
,, redderido fn uam adbibuit , cum ea pecunia jpl 
j, iir, ùluras buoque euin praeflare debere, Labeo ait . jfl ' 

}) #' /i'f- Ji lu 

6 . Se un j;ocio si trovi avere una cosa tfeii* 

società senza mala fede, come ufi mobile di cui 
abbia fatto qualche uso, non si presumerà che 
per averlo in suo potere, e per essersene servito} 

ah- 
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;aljMa commesso un furto ,* ma che essendone in 
parte padrone, si serviva del suo diritto (a), e 
teneva per siculo il consenso dei consce). 

„ (3) Marito auteoa adje<S;.n> eft, ita demum furti adios 
,, nem efle , fi per fallaciam, & dolo malo ainovit , quia 
„ eum fine doto malo fede , furti non tenetur dc tane 
pìer-umqie credendum eft , cum^qu) part.is_ dominus eli, 
)ure poti US fuo re uci , quam fucti confiiipni ini re . /, 
9 > 51- /i’d 

7. Se per (gualche colpa , per -quaiche violenza, 
o per altro cattivo mezzo, un socio cagioni ciao-f 
no alia società , sarà tenuto .a ripararlo (b) 

,, ( u) ^ Si d 3 m nu m in re c 0 m mu ni foc i u s ded i *, _ A qui la 
,, teneri eum, & Gelius & Jiriai'.us , &-Ponip’p-ivi-* fcd- 
3, bunt, 5 ed nilùlpm nus &' ,pr.o ilicio ttiictur, ìÌ boc ia? 
,,,fa^io iocjetatem laiìt. Si verbi gracia , negoilatorem , 
„ lervum vulneraver.t , vei occidcrìt * /. 47. i.. l. 48» 

„ i, 49 , ff. pv.o 

B. Se il •'■medesimo socio ha cag-ionato quaU 
che danno , ,0 la cui colpa e negligenza ha dato 
luogo a qualche perdìra che gli si po-ssa 'Ìmpu,ta«- 
re, si trovasse avere in altra occasione recato qual* 
che profitto alla società, non s,e ne farà compen» 
sazione j poiché dovea procurare quel profitio-, e 
non pué per conseguenza compensarlo con questa 
perdita (c). . , , ... . 

»»,(<:). Non ob eam rem m'nus ad perieivlnm saci) p.er- 
M tinet,_quod negligeutia ejus perilTet , quo.d in .pìeris- 
que alils induftria ejus focieta-s aufta fuiliet -,. Et hoc 'ex 
3, 3 p.peÌlatIoHe Imperator prpnunciavity -tt ideo fi focsus 
,, quaedana negligenter in Ibcietatem cg'iTe);, in, pie.r.'dqrje 
„ foci età tern auxifTet , n^n compeniatur com-peiìdium ,'cufn 
3, negligentia, ut Marcellus libro fexto Dii^ertorùni feri*’ 
pfit *7* %S» e X6, f‘, pr/> J'of, 4 13 . ri fi),. . 


(i) 'Se quella perdita -noti- fofTe cagioniti uèf'qualsise .do» 
lo, o per altro cattivo mezzo, fe folìdi pr9iitt.o, 

folfe conliderabile, ed un puro efléttO’de.tlMi^-um'ia di q 
Ao focio , tal compenfazìone farebbe forfè ingiuHa ? ' 

^ % 
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Della Società: 


9. Se imo de’soci /la associato alla sua porzlo* 
ne qualche altra persona, e l’abbia lasciata in* 
ti'omectere in qualche affare della società, sarà 
egli tenuto al fatte di questa persona, e saràri-' 
sponsabile. alla società di quella perdita, che que» 
sto terzo avrà potuto cagionarvi; poiché e lua 
colpa 1 aver fatta una cattiva scelta, e senza sa* 
pura degli altri (a). 


,, (a) Puto omnì modo eurn tener! ejus nomlae quetn 
„ iple lolus admifit, quia difficile eft negare; culpa ipnus 
„ admiOum , /. z;. prò soc^ 

IO. Se questo socio particolare si trovi aver 
cagionato perdita da una parte e profitto dall’ab 
tra, non se ne farà compensazione (b) , niente 
meno che nel caso della perdita cagionata dai so¬ 
cio principale, che avesse recato profitto; come 
si è detto nell’articolo 8; perchè il fatto di que¬ 
sto socio particolare è io stesso che se fosse del 
socio principale • 

,, (b) Idem quaerlt an commodum , quod p.ropter admif- 
„ fura foclum acceffit , compenfati cum damno quod cuf- 
,, pa prasbuit , debeat ? & alt compeniandum , quod non 
,, eli verum . Nam & MarceJlus libro fexto Digeuorum 
„ fcribit, fi lervtis unius ex foclis focietaci a domino pras- 
3, pofitus , oegligenter veri'atus fit\. dominum locietati iqui 
„ praepofuerit, praefiiturum : nec compenfandum comm^ 
,, dum quod per lervum focietaci accefiit cum damno; a 
„ ita divum Marcum pronuntiafTe. Nee pqfie dici lociO) 
,, abftìne commodo quod per fervum acceffit, li damnuin 
„ petis * la nota full* art^ S, 


XX* I soci si rifanno sul fondo comune dì tutte 
Je spése necessarie, utili e ragionevoli che riguar¬ 
dano la società, e che sono impiegate per gli affari 
comuni, come sono viaggi, vetture, nolo, salari 
degli operài, ■ riparazioni necessarie ed altre si- 
miir spèseci è socio che ha fatto tali spese. 

aves- 




lìb, r, Ttt. rit sèz, IK 

avesse a questo oggetto pigliato in prèstito dana* 
ro con interesse, o avendolo egli stesso sommini¬ 
strato, fosse dagli altri soci ritardata la restitu¬ 
zione , riceverà parimente gf interessi «lai tempo 
che gli sarà stato differito, il pagamento , quan¬ 
tunque non vi sia, stata istanza giudiziale j. poiché 
questo, non c un mutuo , ma solamente una mag¬ 
gior contribuzione nel fondo comune t I socj però 
non ricuperano le spese; che fanno senza necessità 
o per loro piacere (a). 

), (3) 5! quis ex fociis proptet focietateEn profedlus fit j,, 
,j velutl ad merces cmendas » eos duot|xat fumptus facie- 
j, tatis imputabit, qui in eam perni fupt. Viatica igHur 
,, & meritoriorum 3 & flabulorum, jumentorumcarralo- 
j3 rum. veflpras 3, voi firi , tei farcinatum fuaruru gratia, 

vel mercimh^ rè£l‘e imputavìt. 5%. prò ffc^ 

,3 Si tecuni; focietas mitri fit., &, res'ex ibcietate eoremu- 
,) nes 3 quam irnpenfam eas fecero ^.. me cb.a/ec,ut«- 
,, rum,/..38. j, e(> 4 i Si In, communem rlvuiu reficien- 
„ aum impenfa faSa fit, prò, fócio elfs. aÉttionem. ad récu- 
„ peranduni: fumptum,^ Caffius rcriprit. t. 52,. ei> 4 , Hè- 

„ rennms Modeftius^rel'pondit 1 ob fumptus nulla re. urgen- 
„ te, ted voluptatis; caufa fadfos, eum de quo quaeritur 
,3 actionem non hatrere. /,. 27. jf. ds.neg^ gefi. Si quid_, unus 
,3 ex iocus isecelfarlo de_ fno impendit in communi ne- 
,3 gotto , judictQ. focietatis. fervabic \ & ufuras, fi forte 
3, mutuatus lub, ufuris dedit. Sed ecfi fuatn pecuniam de- 
» ditj non fine càuradicetur, quod ufuras quoque percipe- 
,3 re debeat, 6;. z, prò foc^, l, 51. 10. eod, v,J. iS, 

.» $. 3 . £ fam. 

t%% Se un socio soffra qualche perdita particola¬ 
re nel, paneggìp degli affari della, societàcome, se 
si esponga- a qualche pericolo,. 0 sia,, per esempio* 
in, un viaggio per U società, gli siano, rubati t 
bagagli', e *l denaro- che portava per un, affare co¬ 
mune, 0- per la spesa, del suo viaggio.* o pure 
sia ferito egli o qualche suo domestico, sarà com¬ 
pensato di tali perdite sul fondo della società », 

R 4 
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perchè le ha cag;lohare l’aiFare comune, e ^et 
parte sua non vi ha dato causa (a.) . 

5, (a) Quidam fagarìarn negoti tionem coierutit alter 
,, ex iis ad merces comparandas prof'edus, iniìtrones Ìa- 
,, cidit, Tuamque pecunhm perdidl: .-_ fervi e/us vulnerati , 
,, flint, resque pr'oprlts . Dicit/uliannSj^damiium j 

,, filli commu.'C ’’ ideoque adtion? prò locio dainni partem ■ 
3, diinidiam agnofcere debere, t_in pecunia: quam rertim 
3, caeterarum, quas lecum non tuli/fet (ocius , riiu ad mer- 
,, CCS communi nomine comparandas proficffceretuir. ^S'ed , 
,, A fi quid in m^dicos impeufujn efi , prò parte focium : 
,, agnofcerc debere redìlfltme Julianiis probat. Proiotie , & I 
,, fi naufragio quid periìt, cum non alias merces quam na* ; 
3, vi (olerent adve.hi , damiium ambo fentfent. Naro fica- ' 
„ ti lucrum, ila ds_mt,um quoque commone elle opportet, 

5, quod non culpa focii coutinglt. /.• 5 ^-. V- 4 -^ pr<f joc. 

3, Et quod medicis prò -(è datuin eff:, recipere potelt. i. 

„ 6i. e‘’!d, (t) . , » /f 

15. Se un socio, coll’occasione di 

della società , fa qualche profitto; come se gli^a^farì 
delia società gii dsesero f accesso ad una persona 
dalla anale ricevesse un benefizio/ D j^li dessero 
un’apertura per qualche affare particolare, i» cui 
Ja società non avesse alcuna parte, è con ciò gii 

ve¬ 


ci) V. I’ artic. fegueate, c Puicimo della Sez. *• 

Procure . ^ r j 

Lr continuazione dì quella legge 51. 4.^18 vedere cri 

òlfcgna intfodere del dairaro portato pei viaggio » o pw 
1’affare della l'ocletà ; pcchò (e al^focì-a fqffe rubato u 
fuo proprio danaro che portava per i fuoÌ affari particola¬ 
ri , la perdita caderebbe fopra di lui , perchè egli portava 
quello danaro per ì luol propri Jnterefifì ; nè I’ opppf.tuni- 
tà che gli dava baffire della focietà p-T fare II f^® 1,.. 
nuocere ; i focj. 

Fa d’uopo olfervare fu queffo iT. 4. delJa- legge 
fulIa^Jegge 6 , citata fu quello-articolo, ^che la loro dii* 
poflzione corregge - la feverirà del ultimo dèJlà iegg® 
61; il quale vuole che i) Ibrio ìèriro In occafione d’uft 
affare della focietà, foffra la Ipefa impiegata per fa tu gua-:- 
rire , per quella ragione, che febbene foffra tale fpefa ^a 
caulà della focietà, non è tuttavia impiegata per la focreta^ 
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venisse cjujtlche vantaggio: o se al contrario lai 
società gli sia occasione di perdita > ■ come se li 
cura degli affari della società gli facessero tra* 
scurare i suoi, o se in odio delia società qualcu¬ 
no^ cessasse di fargli bene, oneste sortì di guada¬ 
gni e di perdite andranno a* conto suo ;(aj; Per-’ 
chè questi avvenimenti sono stati cagionati o dal¬ 
la condotta particolare di questo socio j o 4al suo 
merito5 o dalla sua negligenza, o.da qualche altra 
colpa s o da qualche accidente, e la congiuntura 
che lega queste cause coll’occasione degli afFarf 
deOa società., deve riguardarsi come un caso for¬ 
tuito, che non risguarda in alcuna maniera la 
società j ma solamente il socio cui possono questi 
accidenti avvenire. 

focietatein eum haeretìem quis infì'itue- 
■3, re ctetnllet, aut_ iegatum prsEterjninifetaut patrimo¬ 
ni jimm luum negIig,eH.clu 5 adminidranet I '.non confecutw- 
3» rum. Nam nec compcndium quoci propter focietatem ei 
3) contigiliet, veniret in medium ì veluti fi propter focle- 
3, tatem hasres tm/fèt inliitutus, .aut quid ci donatnm ef- 
3, tet . ■/.' So.. 9. I. p,r<^ joc, 

14. Tutte le pe.rdit€ dei fondo della società soJ 
no comuni a’ socj. Ma per giudicare se il dana- 
rp, 0 altra cosa che viene a perire debba essere 
risguardàta cóme compresa nel fondo della socie¬ 
tà, non basta chè fossé destinata per esservi messa ì 
ma fa* .d uopo consldèrare le circostanze, In cui 
sono le* cose in * tempo'della perdita * Cosi, per 
j i’è'il danaro che "un socio dovesse som? 
4Ùiniscràre |>er comprare mércanzie, perisse in casa 
sua, prirna^dì averlo messo nella cassa delia so¬ 
cietà, op prima di averlo fatto servire pel comune 
vantaggio, la perdita cade sopra di 'lui. Ma se 
questo danaro dovesse essere portato in un altfo 
:lup^o per una qampra, e ria rubato per istrada, 

la 
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lì perdita va a danno della società > (juantutic^ue 
il danaro non fosse ancora impiegato ; perchè era 
portato per l’interesse della società, e^per parte 
digl socio sì era eseguito quanto si richiedeva per 
destinate questo danaro in beneficio della società * 
H negli altri avvenimenti simili, la perdita può 
riguardare , o non riguardare la società 9 secon 0 
Io stato delie cose. Bisogna poi considerare seU 
società sìa di già formata-, a qual uso sia desti¬ 
nato il danaro, o altra cosa che deve esservi messa, 
quale condotta siasi usata per mettervelo, ed a tre 
circostanze, dalie quali si può giudicare se la co¬ 
sa che perisce debba essere riguardata o come 
di già esistente nella società, o. come appartenerne 

ancora a colui che doveva mettervela (a)* 

„ (a) Item Gelfus traflat, fi pecuniam .fontuldieinus aa 
,, mcrcem eniendam & mea pecunia perntiet, , 

„ rit ca ? Et ait, fi poft cpllationem venit pecunia pe 
s, rircc , quod non fieret nifi: focietas coita eflee , ^ j 

„ perire. Ut puta fii pecunia cum peregre porcaretur a 
„ mcrcem emendam , periit. Si vero ante cellacion > 
,, pofteaquam eam defiinafl'es , tunc perierit, ninii e 
*1 mine confequeris , inquit » quia non. fociecati pen 
5, 5^. !• prò foch,. * 

15. Se uno de’socj avanzi qualche somma, 

se sia entrato, in qualche obbligo, ^ di cui la so¬ 
cietà. deve garantirlo, ciascuno de socj lo com 
penserà o lo indennizzerà secondo Ja sua porzio 

ne. E qualora non potesse ricuperare la porzione 

dì uno de’socj, il. quale fosse insolvibile» o per 
altre cause, non sì potesse ricavarne it pagamen¬ 
to, allora questa porzione sì contribuirà da 
gli altri; poiché questo, socio, per l’interesse del¬ 
la società si trova creditore o. si è addossato quesr 
obbligo, e le perdite del pari che i guadagni 

debbono divìdersi (b)‘. 

,1 (b) An , fi non omnes focH folvendo fint, qwod 
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SI bufdani fervei oon poteft a esteris debeat fprre ( {q±. 
„ cius ) ? Sed Prpcuiys, putat hoc ad csterorutu onus per- 
3) tioere » quod ap aUquibiìS fervati noo pofeìì; Racione- 
„ que detendi polle , quonìarn focietas cum eontrahitur * 
33 tam lucri quam damni communio ìnltur, /. ^7,- ^ pr» 

i<?.^ I socj 3 anche in una soefetà universale di 
tutti ^ i loro beni, non possono alienare che la loro 
poraione dal fondo, comune, e.non possono® per 
riguarda il fatto loro, obbligare la so* 
cieca , se non secondo, quella facoltà che. viene loro 
^ secondo che 1 obbligo® in cui sono entra» 
ti* è stato utile o approvato dagli altri (a), M* 
se uno de socj sia stato scelto per l’amtninistra» 
alone della società e per averne la princlpal cura® 
o se sia destinato a regolare qualche negozio o 
qualche altro affare 3 i suoi obblighi saranno co* 
inuni a tutti, ed in tutta 1* estensione'della conv*! 
missione a lui data (b). 


j» (a) Nemo ex; fectis plus parte fuà poteft alicfiare * 
j, etP totorum, bonorum loeii lunt . /. 6 i. f. prg foe, K 17. 
)» ««*,51 locius propriam pec.unìam mutuam' dedit, onini- 
** pecuniam facit, lìcet casteri dliretìserint. 

3, Quod u communem memoravlt, non alias, creditam èf- 
,3 ficiti niu canteri quoque conlentisnt. Quia fuas part-ia 
,3 tantum alienationem habult. /. cred. v, /, 

3'3 utih^ Sì commtintt'^ rei pìg, data Jur* fòcietatis per 
3] focium aere alieno fecius non oblila tur 3. ni li .in conimu* 
3, nem nream p.ecunlae verfas. iunt. /. 82. pra focU. 

y% (b). Magiftri focietatum patìum & prodeffé i& pbeiTc 
33 conftat * 14. de Qui prmciptià cura rerum ith- 

3, cumbit,3 & qui magis quam cseteri diligentiam 3 & fol* 
3^ licitudinem rebus .quibus praefunt debent, hi. magiflJÙ 
3t .appellantur ^ /, ^4. de verù, Jìg>tìft, f^t/-y àrU %^ delia 
33 'J#?- 4.1 delle eenven^hnì fv-* _ ' • j 


17. I ^socj non possono, ritirare dal fóndo della 
società ciò che vi hanno messo, perchè tutto il 
fondo appartiene alla società, e aion: pu6 essere 
diviso nè diminuito se non eoi consenso'dfvtutti» 
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finché la società dura (i). Nè tampoco è permesso 
di rinunziare di mala fede alla società (2). 

18. Se una persona sla stata ammessa in .una 
società per ordine e sulla fede di un terzo ohe 
i’ ha proposta e che n’è risponsablie > questo terzo 
sarà tenuto al fatto di quella persona che ha pre¬ 
sentata, come sarebbe tenuto del fatto ^ proprio , 
se fosse egli stesso entrato nella società (a) 

(a) Quoties iufiu alicujus, vel cum filio ejus, vel cum 
-, cxcraneo focletas coitur, diremo ami ilbp^ 

5, pofTe , cujus pcrfona in contrahenda iocieti^te fpeftata 

,, ùt /. alt. prò foch . i i* i. • 

19. Se un socio si trovi debitore degli altrj 

socj a causa della società, senza che gli si possa 
amputare dissipazione 0 dolo, e non possa pagare 
il suo debito, senza rid.ursi ad un’estrema neces¬ 
sità, non solo è una umanità, ma altresì un dd*' 
vere naturale della fraterna unione de socj, usare 
compassione verso il loro socio, o che la societ 
sia universale di tutti i beni , o solamente parti¬ 
colare di certe cose . E non debbono con rigore 
esìgere tutto ciò che loro deve, qualora un 
gamento rigoroso lo riducesse a questa estremit > 
ma debbono agevolare il pagamento, o pigh^^ ® 
fondi, mobili ed altri effetti ad un giusto prèzzo, 
o dividendo 1 pagamenti, accordando diia^zloni, o 
altri favori ed agev^lezzé , secondo’le circpsran- 

3SC- 1 rigori che usassero uscendo da questi limi¬ 
ti e da questi espedienti , potrebbero . essere mo*» 
dcrati'dà.li’feqtiitè del giudice, secondo la qxialità 
dei socj, secondo la natura e la forza del debi¬ 
to, secondo à fieni del debitore e quelli del ere** 

di- 

(x) V, pdefi i^nà^zl 1’ art. 5 . di quefta Sez. 

' (») V. l’art. 3. ed i fegueìiti della Sez. 








lih, J. m mv Set. tK 

ditore, é secondo’ gti altri riguardi alio stato del*' 
le cose (a). • '-■ - 

j, (a) Verum eft, qùod .Sabino vìdetur, etiamfi non uni.# 
verlbrum boiiorum' focii funt, ied unius rei., attames, 
5, in id^quod facere pofrùtit', qnodvé dolo linaio, fecérint p 
ai quóminus _p -.fì’[fic , cOEidemnari oportcre . Hoc enitti fu 
s, mam ratlonem habet . cum focietas Jus qUqdammodpt 
3, iraternitatis in. fe habeat.. A 63. pra Jàc., In cpndeii)n.a- 
jì tlone perrona''futìì i quas' in 'ld qùod tacere‘pnfiufic dà- 
3, mnaiitur , non tatum quòd habent cxtórqueódufci efr, 
,3 fe’d & iptarum ,ra,tio habeuda eft ,11 c egeant,. 7 . 173,^ 

j, reg. jur, 

2<s* Questa umanUa ché si deve praticare tra so-: 
cj , non è dovuta a chi con mala fede avesse ceUti 
i suol beni per non pagare, o che per. evitare 
la sua condanna avesse negata la qualità di socia, 
0 in altra maniera si fosse rènduta indegno di 
una tale condiscendenza (b),. 

ii (b) Hoc quoque facete quis posse videtuf, quod dq- 
jV lo fecit quommus pcflic. t’ìec enim ' aequum eft dolum 
,, fuum quemquam relevare . 63. §, 7. prò fcc. ìsloa 

3, alias focius in- id quod Tacere poteft condemnatur, quam 
,, lì coiifitetur le focium fuifle. /. 67. «/r. etd, 

21. 1 Bdejussori d’un socio, quelli che debbòriÒ 
rispondere del suo, fatto, i suoi eredi ed altri 
successori , non possono far uso di questo bene¬ 
fizio , perchè la loro obbligazione è di un’altra 
natura; e perchè 1 fideiussori, e coloro che sono 
rlsponsabìlì cf&l fatto^ d’ un socio, ' sono obbligati 
per r intera sicurezza dì tutto il loro debitoi 'e 
gli eredi avendo accettato ìa successione , noh pcis- 
sono dirninuirne 1 pesi (c) . , 

>», (c) Vidéndufn eft ari & lìdeju^ori focii id praÈftari'de- 
3, beat, an vero .perfonale benéficiùm fit : quod'magw.tvé* 
„ .ruiU' eft . /, 63. i.if. (oc. Patri autem vel domi- 
„ no focii 3 fi jufi'u eorum focietas. centraiVa fu, non -ej- 
3, fe hanc exceptionem dandam , quia nec haeredi Ibc'd, 
33 caeterifque fuccefloribus hoc prsefìabitur . i?. §* »• 

a a, I soci non possono fare nella cosa comune 

\ ^ 
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più di quel che è loro ordinato e permesso da 
rutti. K se un socio voglia intraprendere qualche 
impiego diverso, ciascuno degli altri può impe¬ 
dirglielo j poiché tra persone che hanno il me* 
desimo diritto , quelli che non vogliono soffrire 
una novità, hanno più ragione per impedirla, di 
coloro che la intraprendono per voler innovare . 
JWa se il cambiamento che ha facto un socio, sia 
stato fatto alla veduta degli altri j e questi Tab¬ 
biano sofferto, non potranno lagnarsene, quand’ 

anche fosse loro svantaggioso (a). 

,, (a) Sàbinus, in re communi neminem dominorunl ju- 
5, re facere quidquam , invito altero» polTe. Unde mani- 
,, fedum eft, prohlbendi ius clfci. In re enlin pari, potio- 
,, rem^catìfam effe profaìbentis, condir . Sed Se fi in coni* 
munì prohibari focìus a Ibcìo , ne quid facìat, potei!, 
,, ut tamen faidum opus tolJat , cogl non pcted , fi cuin 
3, profaibere potérat, hoc prascermifit, /. 

„ Sin autem facicnti confenfit , nec prò damno habet 
„ afdionem. D. ì, 

23. Quando per la negligenza di uno de* soc) 
la società abbia sofferto qualche pregiudizio, è 
giusto che colui per colpa del quale è avvenuto 
il danno, sia tenuto a ripararlo* ma se si trovi 
che ciascuno de’ soc] abbia cagionato un slmil dan¬ 
no, si fa allora una compensazione, in guisa che 
l’uno non possa niente domandare all’altro, pei* 
ragione di questo danno. Lo stesso sarebbe se 
uno de’socj avesse preso dalla cassa una data som* 
ma, ed un altro socio avesse per sua colpa e per 
sua negligenza cagionato alla società una perdita 
d*una somma eguale a quella, che da quel socio 
fosse stata presa nella cassa; si farebbe in questo 
caso una compensazione (b) • 

„ (b) Sì ambo fbcìi parem negligentram focietatis adbl- 
„ buimus, dicenium ed defipere nos invìcera ed’c obliga- 
t9S, iplb jtire comp^nlàcione negligcucùe fa^a. Sìmili 

31 mo- 
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'3, modo probatut Ti alter ex re communi allquid percepe*. 
„ rie , alter tantàm iiegligentiam exhibuerit, quas eadem 
„ quanti tate asftimattit, c,ompenfatiooem faftam videri, 
5, iplo iure jnvicefn libéràtionem . /. 4tfnh9 io. in 
principio ff. de cempemài, (i) 

SEZIONE V. 

Mio sdoglimcnto della sodetài 

SOMMARIO. 

1, La società si disciogUe Col consenso de* mj^ i; 
Ogni socio puh rìnumeiare alla -società» 3, Bi- 
nunzia fraudolenta non àisohbliga, 4. J^inutucìa 
in contrattempo» )» Si giudica del tontmtempo 
dall’ interesse della società. S. Profitto dopo la 
rinunzia . 7. 'Now sì puh rinunziare fraùdolen~ 
temente , nè in contrattempò "B. La rinunzia è 
inutile se non sia a notizia de* consoci ^ ma mme 

al 

,,t*) Qtiefìa .legge dee intenderà del cafo inculi focj 
ofvidono egualmenté' tra loro il pro6tto della focietà J ma 
le il profitto fi divida inegualmente, così che l’uno , per 
cieftipiòV ^hhia'due' terzi del profitto , e l’ altro ìia ter¬ 
zo , -non fi farà cotnpenfazione; ma ciarcUno dieffi mette¬ 
rà nella mafia comune la fómma che fi ftinieri corrifpoiir 
dere^ al danno , c quella che arra prefa nella calTa: co^ 
se ciaicuna delle parti abbia ifi quella ipotefi cagionaràuna 
Perdita di mille lire , invece di fate una compenfarione 
delle mille lire , dovute da ciafeUna delle pani, btfogna 
che eiafeuna di effe metta le mille lire nella cafifii delia 
focietà, e con ciò i fondi della focietà fiitroveranno afeeo- 
dere ad una punma di due mila jlire di plùi ed il foclo, 
che fecóndo il contratto dì focietà dee avere i due terzi 
idei promto 3 avrà i dite terzi^delle duemila lire?^ all’ in¬ 
contro facendo la ccnipenfazione in quella maniera che 
vien indicata^ dalla lègge, non avrebbero che la metà di 
quefte duemila lite, Xo flelfb è del fecondo cafo. 


■/ 
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al rinunciante. 9. Finita la società^ 'ciascuno si 
ritira impunemente p io. La società si iiscioglie 
anche col consenso tacito, ii. La società finiscey 
finito che sia l'o^àetto, 12. Se un socio diven» 
ga incapace di coritrihuire i suoi averi 0 la sua 
industria. 15. H curatore del prodigo e del paz* 
SCO può rompere la società . 1^. Morte naturale 

^i un socio, 15. Morte civile di un socio, itf. 
Divisione de* Lucri y delle perdite e de pesi, 17* 
La società si dt sciogli e quando il socio rinunxk 
alla sua parte . 18. Se la perdita della spesa di 
uno de soc) cagioni il disciogUmento della socie¬ 
tà , 19. Divisione degli effetti della società, 20; 
Come si faccia la divisione y allorché uno de'socj 
è debitore della società, 

2. Siccome la società si forma col consensoj nelli 
stessa maniera parimente si discioglie j ed e in 
libertà de’socj rompere e disciogliere la loro so¬ 
cietà e di rinunziarvi quando lor piace, anche 
prima che finisca il tempo prefisso, purché tutu 

vi consentano (a). . . . 

,j (a) Dlximus dìfrenfu Tolvi focietatem , hoc ita “ 
„ omnes diilcntiunt . /. p5.^§, 3- ff prò oc. Tandiu locie- 
,] tas durat , quamdiu confenius partium integer perle ve* 

Xùt • i. C. OO^m 111 

2. L’unione de’socj èssendo fondata sulla scelta 
redproca , che fanno gii uni degli altri, e sulla 
spettanza dì qualche lucro,, ciascuno de’socj ® ■ 

la libertà di uscire dalla società quando gli e * 
grado i 0 che manchi l’unione tra ì socj ,* per 
•qualche assenza necessaria ,* 0 per altri affari che 
rendono onerosa la società a colui che vuole uscir*: 
ne; o che non approvi un negozio cfie yùol^ fa¬ 
re 
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l'e la società; o che non vi trovi il suo vantag^ 
gio, o per altre cause. E può rinunzìarvi senza 
li consenso, degli altri, anche,,prìma dèi termine 
in cui dee finire, la. pcietà , ed ancorché si fosse 
convenuto che non sì potesse rompere la società5 
purché non vi rinunz) con maU fede come se 
abbandonasse la società per comprare egli solo 
ciò che voìea comprare la società stessa, o. per 
fare con questo scioglimento, qualche lucro, .per¬ 
sonale In pregiudizio comune; e purché non ri- 
nunzj quando vi sìa qualche ajGfare incominciato, 
ed in un contrattempo che cagionasse qualche per¬ 
dita o ^anno (a). ' 


foclétas , rénuatlatione. /. «3. 
wìt con venir ne intra, certum tera- 

rarìntipm^i^^^ abeatur , & ante tempus. renuntletur, poteft 
ideo reniihr^-^^v renuiitiatio,_iiec tenebitur.pro/oeio.,, qui 
coifa ? 5 ^ 13 . conditiovqusedam qua lociet'as erat 

damnofiii;' • ^ut quid , fi ira injuriofus , & 

ea re' fmìV ^xpediat eum pati? vel, quoti. 

Idérnmi/* i non Jiceat , cums gratia negociatio fufcepta fit . 
au1 dicendum, à focius^ renuntiaverit foci^tati , 

/ T- ^olicas caufa diu , & JnvÌtus. fit abfuturus, /. 14. 

1-*, focietatem ineamus ad. aliquam’ 
T<»niin.-’ delude folus volueris, eam emere , Ideoque 

ti ^ ,1 H*- e m e re s., tenebéris qua n- 

nhi renuntiaveris., quia'emptio 

blr m! n , qua in vis ego. emero', quia 

Nifi retnmtiatio ex 
quadam fada fit., d. /. § 4. Tandiu focietas du- 
Snandm confenfus^ partlum integer perfeverat . 7. 5. 
♦-;* o*. intempedive renuntietur focleta- 

, elle, prò focio adiooetn./. 14...;^ k gli articoli ' 
gusntt, . ' ^ ■' 


5* Il Socio che si ritira .dalla- società con un di¬ 
segno. fraudolento >: disobbliga gli altri rispetto a 
luij nia egli stesso non si disobbliga cogli altri. 
Cosi colui che. rinunziàsse ad. una società univer¬ 
sale di ,tutti i beni presenti e futuri j per avere 
Domai Tomo. 77. $ egli 
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egli solo una successione che gli fosse ricaduu» 
soffrirebbe la perdita intera 3 se la successione cV 
egli solo avesse ricevuta 3 sì trovasse gravosa » ma 
non priverebbe gli altri del profitto > se ve ne 
fosse3 e se volessero avervi parte. Ed in generale 
se un socio rinunzj iti un contrattempo che faccia 
perdere qualche profitto alla società, o che vi ca¬ 
gioni qualche perdita, ne sarà egli tenutoj come 
se lasciasse la società prima del tempo che deve 
durare, abbandonando un affare di cui era inca¬ 
ricato . Quegli poi che lascia in questa guisa la 
società, non avrà parte a’profitti che potranno in ''1 
appresso seguire, ma soggiacerà alia sua porzio¬ 
ne delle perdite, che accadessero? come vi sareb- 
be soggiaciuto, se non avesse abbandonata la so¬ 
cietà (1). 

4. Il socio che rinunzia in un contrattempo, 
solo non esce d’obbligo verso degli altri, ma e 
tenuto ai danni ed interessi, che questa rìnunzfa 
avrà potuto cagionare» Cosi se il socio lasci la 1 

so- 


(i) Dlxìmus dlfTenfu folvi focletatem, boc ita elK ^ 
omnes difTcnriuTit . Quid ergo fi unus renuntiet? Camus 
Icripìlc :_euni qui rcnuntiavic focietati , a fe quidem libe- ; 
rare focìos (uos, fe auiem ab ilìis non liberare. Quod uti* / 
que obicrvandum eli, fi dolo malo renitntiatio fa£la fit • 
Veluti fi cum ornniùm bonorum focietatem ìnìiffennust 
deinde cum obvenifièt uni ha?reditas, proprer hoc renuntia 
vit. rdeoque fi quidem datnnuin attulerit heereditas , boc 
ad eum 4UÌ renuiitiavit, pertinebit: commodum autem 
corrmunicare cogerur , atììone prò focio. /, 65.^^. 3./• 
prò foc^^ Si intempeftive reiiuntiétur focietati, cfì'e prò fo* 
ciò adlionein . /. 4. eod, Itcm qui focieratem in tempuì 
coita , ea ante tempus renuntiando , focium a fe , non fc 
a foclo liberar. Itaqiie fi quid compendi! poflea faaum 
«rie , ejus partem non fert J at fì difpendiuni , segue pi'®* 
fiabit portioneni . /. 65- 6. eed. K gli articoli $fgmn\t\ 
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società mehtfe trovasi in viaggiò, o tràttan(ic> 
«gualche altro afl^re della società, o se il suo ab¬ 
bandono obblighi' a vendere una mercanzia innari^ 

zi tempo, sarà tenuto ai danni, ed interessi che 
avrà cagionata la sua rinunzia, fatta iq tali cir¬ 
costanze (a). 

,, (a) Labed pofteriOEum llbrls fcripfit ; fi rérìmitlavfttJr 
>> locietati uiius.ex roeìis, eo t&iupore, quo interfuit ipcH 
3> non dirimi. focìetacena , committere euiu in prò focio 
„ awione . Nam fi ernlmus mancipio inita. focìecate , 
,, delude renunties .mihl. eo tempore, quo vendere tnanci- 
„ pia^Don expedici hoc cafu.quìa decerìortm eaufam meana 
,, lacis, teneri ^te prò focio judico. /. 65. §. 5./. pro foc^ 
» .Si intempeftlve renuntietur lociecatì 3 efiè prò focio 
,, actionem . 14, eod. 

5. Per giudicare se Ìl socio rinunzia in Con¬ 
trattempo è necessario considerare cìò^, che è pìtà 
utile a tutta la società, e non ad uno dèi soci (h), 

” Hoc ita verum effe, fi focietatis non in- 

s, ter ht di rimi focietatern , Semper enim', 'nonid quod 
,3 priy.atim intereft uiilus ex fociis fervari'folec , feci quod 
„ iocietati expedlt . L 6?. §. prò/«rii». - ' > 

< 5 . Se dopo una rinunzia senza frode , il socio 
che si e esentato dalia società tratti dì nuovo 
<^ualche affare da. ;cul ricavi'qualche lucro, noi) 
sarà tenuto a farne parte alla società fc)» 

>> Cc) Quod fi quid poib renuntlatiipnem acquifierlt » 
s, non eric communìcandum, quia nec dolus admiflus effe 

31 Iti eo . L 65* 3, prò joc^ 

7. La rinunzia fraudolenta , ed ìn contrattem» 
po non è mal permessa , o che vi abbia , o che 
non vi abbia provveduto il contratto di società , 
Poiché offenderebbe la fedeltà , la quale , essendo 
essenziale alla società, vi è sottintesa (d). 

3, (d) In focietate coeimda nìhii attlnet de renunciattone 
„ cavere .• quìa ipfo jure focletatìs IntemDeftìva renuntia- 
„ tio m aefiimacicjnem yenit. /. 17. z. ‘f. prc fsc. 

8, La rinunzia è inutile a colui che Tha fatta , 
sino a che non sia nota agli altri sooj; e se nel 

? . a frac- 
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frattempo j dòpo la rinunzia > e prìm'a che sta 
nota agli altri socj, colui die rinunzia faccia qual¬ 
che utile ) sarà tenuto dì metterlo in comune, ma 
se soffra qualche perdita , sarà per lui solo. E 
se In quC'Sto tempo gli altri facciano qualche gua¬ 
dagno, egli non vi avrà parte; ma ,'se soffrano 

qualche perdita, ne sarà partecipe (a). ^ 

,, (a) Si abfenti renuntiata locictas fjc, quoad is seisrit i 
„ quod is acquifivic qui rcpuntiavit, iti commune redi* 
3, gl . Detrimetnuni aucem Iblius ejus elle , qui renuntia- 
5j verit. Sed quod ablens acquifivic , ad iblum euni petti- 

i, - nere ; detrimencum abzco faÀum coinmune elle : (t iv 

i) »• ff- -p’’^ ^ . ... V. 

9. hinito il tèmpo della società, ogni socio può 

da quella ritirarsi, senza che gli si possa^ impu¬ 
tare che egli lasci fraudolentemenre, o in con¬ 
trattempo la società (b): purché Ìl suo abbandono 
non pregiudichi a qualche affare ancora pendente. 
„ (b) Quod fi te ni pus finitum eft , liberum efl: recede- 

j, re quia fine dolo malo id fiat . 4 65. 9* ■ 

10, La società, sia universale, sìa particola¬ 
re può discìogliersi del pari che formasi, tanto 
tra assenti quanto tra presenti j non solo col con-» 
Senso espresso di tutti i socj, Ima -czìandìc) tàci¬ 
tamente, con atti che dinotano iò seìogUmenfo 
della loro società, Come se ognuno di èssi faccia 
separatamente i medesimi negozj che facevano 
insieme, se venga ad essere vietato il commerciò 
che facevano, se s’intrighino in una lite, ^eolia 
quale la società non possa sussistere, ò se in al¬ 
tra maniera; manifestino di voler disciogliere, la 

società (c), ^ ' . 0 f 

{c) Ttaque cum feparatlm focii agere coeperint, & unut- 
j, quifque eoruin fibi negotietur , fine dubio jus società tis 
3, diffblvitur, /, 64. p/0 soc. Hoc ipfb quod judiciufu 

,, ideo ditìatum efl, ut Ibdetas diftrahatur, renuntiataiu 
l'ocktaÈem, five totorum bonorum j live unius rei mcie- 
ii tà fit4 63i *od, Renuntiarc fbcietad etiam per aiios 

« poi- 
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pofTumus, óc ideo dlilutn eft procuratorem quoque poC- 
„ le renuntiare focietati. D. /. 65. §, 7. V. T art.. 6. del¬ 
la &ez. Z. ■;■■■. . . 

II. "Se la Società non fosse che per un eerto 
commercio, o per qualche affare, ,ess.a finisce quan¬ 
do cessa questo commercio, o questo affare. Lo 
stèsso sarebbe se la società riguardasse una cosa 
che venga a perire, p il di cui commercip cessa 
di esser liberoj come se là società fosse p^r 1* 
affitto d’ una terra, presa dal nemico in tempo dj 
guerra (a),. 

j) (a) Item fi alicujus rei focietas fit, & finis negotio 
5> impelitus, fioitur lòdetas . /. 65. io.' fi p)ro.foc. Ne- 
3> que enim ejus rei quae jam nulla fit , quifquàrn iocius 
j» eit .* neque ejus quse confecrata publicatave fit; L 65, 

91 uh. eod. . ■ • ■ ■ ' 


ij.- Se uno dei so'cj sia ridotto ìn taie stato, 
che non possa contribuire nella società piò phf 
doveva somministrare, o dì danaro, odi faticaj 
e d industria, gli altri ^socj potranno escluderlQ 
società ; come se ì suoi beni fossero seque¬ 
strati, se gli avesse ceduti ai suol creditori., se 
Si t r o V as s e in qu al che i n fe r m ì tào in q u a le h e 
altro ostàcolo che gl’Impedisca di agire, se fosse 
riputato un prodigo, se divenisse pazz.p. .Perchè 
in tutti questi casi, ì socj possono giustamente 
escludere dalla società colui che cessando di .con¬ 
tribuirvi, cessa dì avervi diritto (b). Lochenop 
s intende se non per T,avvenire) ed il «socio che 
può essere escluso per una di queste cause, non 
deve perde? nulla dei profitti che gli son dovur 

\ proporzione delle contribuzioui che avea di 
già fa^te. 

V (1>) ^ifTociamur , egeftate . /, 4. in fin. fi^. fra foc. 
Item y Lon.is a creditof'ibus veuditis unius focìi , dlftra- 
" « Labeo ait, /. 65. Itern fi qu:'i.s ex loclls 

« mole asoli? prcegravatus, bonis fuis cefferic, & ideo 

S j 9 » prò-. 


9 J 

9 * 
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j, propter publìca , aut privata debita rubftantia ejus ve- 
„ neat , folvitur focietas. Sed hoc cafu fi adhuc comen- 
5, tlanc in ibcietatem , nova videtur incipere locietas. y, 
jj 8. ìnfi. de fóc, 

13. Nella stessa guisa > cLe i socj possono rom¬ 
pere la società con un prodigo , e con un insen¬ 
sato > il curatore del prodigo, e quello dell in¬ 
sensato possono parimente rinunziare dal canto loro 

alla società (a). . . 

,, (a) òancimus, veterum dubltatlonc remota 
habere fUr ofi curatoreni difiblvere, _fi maluent J^jera- 
„ tera iuriofi , Se lociis libere renuntiare . r</r. G- Ff 

jj fede. 

Non potendo la società sussistere se non 
coll’unione delle persone che sì sono scelte, e 
sostenendosi talvolta coll’industria dì tjn solo, la 
morte di uno dei socj rompe naturalmente la so¬ 
cietà riguardo a tutti : purché non sieno conve¬ 
nuti che sussisterà tra i superstiti, o che senza 

questo patto, i superstiti vogliano continuare ne- 

la società (b) » ^ r 

,, (b) Morte unius foc'etas dlfTolv.tur 5 etfi 
,j omnium coita lit, p]itres_ vero (uperliot mene 

3, iocietate ai iter convencrit. /. 65. 9 * F* P''^ 

3, Quid enim fi is iriortuus tir, propter cujus •' 

3, ximc locietas coic.i Ile? Aut fine quo ^ 

,, llrari non pofllt /. 59. eod. V. l’art, ultimo deila 

3, Jie leguente. . ‘rMiim In 

,, Pla<ie li Ili qui fociìs basredes extitennt , animum in- 
3, lennt lociet..tis in ea hasteditate novo conienti, Q . 
3, poftea gc//erbrt, tfficitur ut in prò iocio actionem 
3, catuf ' /. >7,^'- pyo [òc. ■ *1. •) 

15.. La morte civile fa riguardo alla società 1 

medesimo effetto che la morte naturale. Poiché a 
persona che è fuori dello stato di agire, ed i cm 
beni sono stati confiscati , è per rapporto uha so¬ 
cietà» come fosse morta (c). ' 

,, (c) Publicatlone quoque diflrahi,foc ietaterr diximus 
-, ouod videtur Ipedlare ad univerlbruin bon^rum^ pupii- 

,j cationem , fi lodi'■'bona publicantor . Narr in ejus 

io* 
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loeum alius fuccedat, prò morcuo habetur. A 65. iT, n, 
ì» pfo §, 7. ìnfi. ^od. Maxima, auc media capitis 
3, diminutìone. l. 63. §. uh. ood, 

i< 5 . Finita la società, i socj si rimborsano ré*' 
ciprocamente dei Ipro capitali, e dividono i loro 
profitti ; e se vi restano debiti passivi da soddis¬ 
fare; spese da adempire, profitti, e perdite fu¬ 
ture , prendono le loro rispettive sicurezze per 
tutti questi oggetti (i). 

17. Se un socio rinunzia di chieder parte nella 
società , questa si dìscioglie relativamente a lui (a). 

. 1} (a) Si pacifcatur focìus ne partem (uam petac, effe- 
S3 éru tollitur focletas . /. iu-hoc, 4. §. f pacifeatur uhìnìs 
„ communi' dividendo . 

i§. La perdita del capitale di un socio non 
deve operare il discioglimento della società, per¬ 
chè tal perdita cade egualmente sopra di lui che 
sugli altri soej. li capitale di un socio diviene un 
effetto comune dei soc;-, cioè un effetto della so-, 
creta, in guisa che se perdasi, ciascuno dei soc; 
deve risentirne la perdita. Non può dirsi che il 
socio di cui è perduto il capitale , non abbia più 
nulla nella società; poiché ha egli parte nei ca¬ 
pitali degli altri soej. Se tuttavia due persone 
convenissero di vendere insieme effetti apparte¬ 
nenti a ciascuna di loro, colia speranza che que¬ 
sti effetti uniti si venderebbero a più caro prezzo, 
che se fossero' separati, e stipulassero, che il 
prezzo che ne ritrarrebbero, sarebbe diviso tra 

I05 


(1) V. poco innanzi i’art. 11. della Sez. 4. Si focietas 
dirimatur , eautlones ìnterponencise fuiit. ì, %i. ff, Joc. 
Pro iocio arbiter pròfpìcere debet cautionibus in futuro 
damno , vel lucro pendente ex ea focietate . /. 38. eod. 
Nam etfi diftrada e0ét focietas, nihilominus divìfio rerum 
„ fupereft, /. 65. 13. ^od. l. 30. eod. 
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iloro 5 a proporzione degli effetti appartenenti a- 
ciascuna» in questo caso sarebbe naturale il dire* 
che tal società, contratta tra loro, finirebbe colla 
perdita degli effetti di una di esse f perchè que¬ 
sti effetti non sono divenuti comuni tra queste due 
parti ; lo che fa che una di esse perdendo il suo 
capitale, non può nulla pretendere nel prezzo » 
che si ricaverà dal capitale deli’altra (a). 

5, (a) Si id quod quis in focistacem con tuli t extinflum 
,j lit, videndum an prò focio agere poiJit : traèlatum ita 
5, eli apud Ceilum libro feptimo dlgertorum ad epiftolam 
,) Cornelli Felicis; cum tres equos haberes, & ego unuiu, 
3, locietatem coimus ut accepto equo meo qaadrigani ’ven- 
,) deres , Òc ex pretio quartani inihi redderes ; fi Igitur ap' 
5> te vendidonem, equus meus inortuus fìc, non pucare fe 
,, Celius ait'locfetatem nianere, nec-ex pretio equqtura 
tuorum parttm deberi ; non enim habendas^ quadrigte, 
fed vendendae coicam focietatem : caeterum (ì id afìiim 
j, dicatur ut quadriga fieret eoque communlcaretur , acque 
in ea tres partes haberes , ego quartam , non dubie ad 
sj hoc foci] fumus., /. Jì 5S. in-pr'mcìph , prò fedo, ^ 

19. Dopo il disciogiimenco della società , gli 
effetti di essa sì dividono tra Ì 'socj, o tra i lo“ 
ro eredi , secondo che è stato stipulato nel con¬ 
tratto di 'società. 

20. Se uno dei socj sia debitore di qualche 
somma alia società, il suo 'debito sarà dedotto dal--' 
la Sua parte. Jiisogna tuttavìa distinguere se le 
somme che deve , sieno maturate nel tempo del¬ 
la divisione che si fa tra ì socj, o se non sìeno 
ancora esigibili.. Se le somme dovute da uno dei 
socj sieno maturate nel momento della divisione. 


niuno dubita, che n suciu ucuuu ^_ - 

biglietti o abili cauzioni per danaro contante; 
'se queste scritture sìeno per sòmme,^he non 
no ancora esigibili , non si può forzare il se 
a prenderle, per danaro contante Cà) . 
n {a) Si foci! fuiTjus & :unus ex die pecuiiiam débeat .; 


\ 
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5, divìdatur focietas , non debet hoc deducere focius quem* 
.admodura pc^fens debet ,. l. pra fyc,.. . 

S'E Z I O N B . YI. ' 

. , . • . 1 > i 4 .- 

JDegH .effetti della S ed età ri guardo agli ere.fi 

. dei socj, ■ :■■ 

■ : b 

S Ó M M A K IO. 


.1. Diritti y ed -obUighi deW erede di un sodo^i là 
L* efè de deve parteciperè dei lucri delle ■.pèffdflii 
te '3, V erede è tenuto a tutti' gU obblighi 'del 
defunto. 4. V erede ì tènuto' Alle colpe éèi'dje-^, 

. funto. 5. L 4 società nonrirnanè. scloltA -c.ollffìnQr^ 
te di un socio^ se questa morte non sia 
Della sùdetà .dì .un .affitto ■riguardo .agli 

C ; , 

1. O-ebbene l’-erede ■subenttl a tutti 1 diritti, '.'di 
'Colui al quale succede (a)., tuttavìa l’erede dì uu 
socio non essendo socio j npn ha diritto d’ingerlr- 
. sTr ad esercitare questa qualità. Così > chi suecede 
ad un socìo ì U cui carica età idi tener il libro 
dellav-società, o dì fare le incette , o di iraanegik 
giare altri affari, non può ingerirsi in queste in* 
coibenze. .Ma sebbene questo erede non, .abbia Ig 
.quaiit.à dì socio, egli è, rispetto/agli .aitrl soci., 
come sono tra loro quelli che .hanno ■qualche ^cosa 
in oommune senza convenzione.., 

»,'(a) Hasre.dem eiufdem p.oteftatis, jurìfque efre , cuius 

.5, ^uit detutìilùs) cr.ollsc. /. 59* 9. 

s» j?> de bér. 'infi. Nityil -eli aliuci haer^fditas , 'qaani fucceflìo 

3, ìli univerlum Jus^ quod ddundìus Jiabuk. de verh. 

• 3 ) tiX’. ff. de rea. mr. 

•Xo che gli 4à il diritto di esser con sapevo lei 

di 
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di ciò cihe si tratta nella società j e di farsene 
render contò per la sicurezza del'suo interesse. 
E finalmente entra nei diritti, o negli obblighi 
annessi alla semplice qualità di erede, come ^ 
spiegherà nelle regole seguenti (a)'. 

,, (a) Licet enim (hsres) l'ocius non lit, attamen cmo- 
,, lumenti fuccefior efì: , l. 65. S. prs fae. V. Tartic. 3. 

5, della Sez. 2, , 

2. U erede del secolo ha parte nei profitti cfie 
avrebbe percepito colui al quale succede ; sìa che 
gli avesse dì già acquistati per mezzo dei com¬ 
merci, ed affari terminati, sia che dovessero pro¬ 
venire da affari pendeiuii deve parimente avere 
la sua porzione dei pesi, e delle perdite d? qUe. 

sti medesimi affari (b), 

,, (b) Nec hasres focii^ luccedit: fed quod ex re comuni 
i, póftea quafifitum eft , idem doJus Óc culpa in eo quod ex 
„ ante gelfo pendet , tam ab haerede, quam h aere di pre- 
3 , flandum eft. 9 * 3 * 

3 , redem quoque ibeiis prò iocio aaio comperit i quamvjs 
,1 hasres fbclus non fi c. Licet enim focius non Tic , atta- i 
„ men emolumenti lìicceflòr eft. /. 63. jf. p’‘f 
„ Si in rem certain_ emendam, conducendamque coita ut 
3 , focìetas 5 tunc etiam polf alicujus morrem quidquld lu'- 
3, cri detrimencique fadìum fit, comune effe ; La beo ait^ 

3, /. 65. 1. 

3. Quantunque 1 * crede non sia socio, non la¬ 
scia però di essere obbligato ad adempire agli 
obblighi del defunto che possono passare a lui; 
c deve soddisfare non solo alle, contribuzioni, ma 
eziandio agli altri soggetti. Cosi, se il defunto ^ 
avesse tra le sue mani qualche affare, o qualche 
©pera, la cui direzione possa passare al suo ere¬ 
de, 'deve ultimare queLche rimane a fare, colla 
medesima cura, e colla medesima fedeltà, a cui 

il defunto sarebbe stato tenuto (c) . 

„ (c) Hseres focii, quamvis focius non ed, tamen ea j 
,, quse per defunifìum ineboata fune, per bscredem exp^i- 

„ ca- 
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cari debent. In qulbus ^olus ejus adwitti potefì; . /. 40, 
sj/'; Si vivo Titio, negotia ejus adminiftrare coe- 

„ pi , intermittere ) monuo eo , i-on d&beo , Nova tailien 
,, inchoare necefle irtihi non eft. Vetera explicare ac con- 
„ i'ervare neceflarlum efl , ut accidk cuin aker ex fociis 
), mortuus eft. Natn quàccumque p» 5 orìs negotiì explicandi 
5) caufa gerentur , nibiluiti refert> qùo ternpore confutnen- 
5, tur 3 fed quo tempore incboarentur • /. ?,r. 1. 

35 in hxredefn foci! proponi tur afìio ut bonam 

,, tìdem prssftet. 7 . 35. prò [oc, e l, 63 %. ff, prc pc. 

4. L’ erede del sodo è parimente tenuto verso 
la società al fatto del defunto, ed a tutto dò 
che questa per sua luaU fede , sia per colpe di 
cui doveva esser responsabile (a). 

33 (a) Ib hasredem focii proponitur a£lio^ ut.bonam fidem 
praeftet . Et aiti etiam culpam,^ quani is prarftaret, in 
3) cujus iociim fucceffit, licet focius non fif/. 35. f» f- 
j, »<? 3 l. f. prfi foc,- ■' 

5. Se avvenga la morte d’ un socio prima che 
siasi cominciato 1’ affare, pel quale la società era 
stata fatta 3 e sia questa morte mta agli altri so* 
cj, la società finisce, almeno per rapporto a quel¬ 
lo che è morto, ed al suo erede, ed è in liber¬ 
tà de’soc) di escludere questo erede, nella s^fessa 
maniera che egli ha la libertà di non entrarvi. 
Ms. se ignorandosi questa morte dagli altri soc), 
diasi principiò ali’affare, Terede dei defunto vi 
avrà parte, e succederà ai pesi, ed ai profitti, .0 
alle perdite che ne seguiranno (b) . Poiché il con¬ 
tratto di società ha prodotto quest’effetto, vale a 
dire, che Tignoranza della morte, e la buona 
fede dei soci rende valido d’obbligo del defunto 
in virtù del quale^ avean essi negoziato, ed in¬ 
dotto un nuovo obbligo, che lega reciprocamen¬ 
te essi, e l’erede. 

33 (b) Itera, fi alicujus rei fodetas fit , & fiis negotio 
^ impotitus , fini tur f'ocietas . Quod fi integris omnibus 
,, mapentibus , alrer decefferitdeinde tane fequatur res , 
5, de qua focietàtem coìeruot , tuiie eadem diftìrflioDe ute- 

„ mur , 
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.f mùr., qua in mandato, ut fiquldem ignota fuerint mors 
,, alcsrius , valeat iocietr-is : fi nota , non raleat. /. 

M pM j'ifc. V. Tart. 7. della Sez. 4, delle Procure . 

6 , Quanto si è detto in diversi luoghi di que^ 
SCO titolo sullo scioglimento delia società, 0 pet 
la morte di un socio, o per la volontà dei ^ejj 
c sulla maniera, con cui gli obblighi dei soej 
passano, o non passano ai loro eredi, non deve 
intendersi Indistintamente delle società, nelle qua¬ 
li persone terze hanno interesse; come cono le 
società degli affittuari o dei -.conduttori dì qualche 
opera. Poiché bisogna distinguere in queste sorte 
di società due obblighi, uno dei socj tra loro, e 
Paltro di tutti i socj verso la persona dalia quale 
prendono, o un podere ìn affitto, o qualche co¬ 
sa a fare. E siccome quest’ultimo obbligo passa 
agli eredi dei socj Ci), ns segue , che trovan;* 
dosi in un obbligo comune verso altri, siano li- 
gati tra loro. E se questa unione non il rende 
socj, come sono quelli che si sono scelti volonta¬ 
riamente, ha però questo effetto, che per esem¬ 
pio, l’erede di un affittuario essendo obbligato 
alle condizioni dell’affitto verso colui che ha af» 
lattato, ed avendo altresì il diritto di coltivare, 0 
far coltivare il podere per suo-interesse, questo 
diritto, e quest* obbligo distinguono la sua condi-1, 
zione da quella degli eredi degli altri socj, in 
ciò che non ptìò essere escluso dall’affitto, quand' 
anche non si fosse incor/»ineiata ia coltura prima 
delia morte del socio, a cui succede (a).- 
,, (a) In Ibcietate veiti^ilium nihiloinlnus manet foCie- 
„ tas, i& _poft mortem .alicujus,. /. 56. prò foc. Licet 

„ (has- 


it) V. Pare, -so. della fez. i. della Locazione,. 
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3, (liàEfes )_lfocius non fit, attametì emolumenti fuccefror 
3, eft. Èt circa ibéietateà vefìigdiym * càt@forum<^e idem 
,3 oMérvamus , ut iiasres. fociuS^n^ fit hjfi fuerit adici- 
„ tus, vcrumtamen omné érnolunfentum focietatis'ad eum 
j, pertineat » firn ili modo & .damnum^ agnp(cat., quod eon- 
'aj tin^it , fi ve adhue vivo fbció' , -fi ve -pteliest 

j, quod non fimiiiter in yoluntarxf^lqgi^p^e obfervatur * h 

jj 63 .- ti sodi (i) / 




'ó 


■; • 'V 




'KO.Ì r^G. 


. ♦ \ 


Fine dèi Tomo ' séSdndói, 




- ■ * - V/, ’ A 

■ - ' V , : V' 

■■’ iil'’ uC 'jÌÌ -,J nT\ 

•U'. 5 ' i,' . - OSSiiv 




U—i. 




il àilcioglieA^^is** , rendita pubblica j la focièl?à non 

“ Y roéiétaé€?a'*«or.te d’uti fócio. , . , . . 

' 59' f tìnrstièt fótietàS jiierésm', J;' 






- ^ • 


iS6 


INDICE 

DELLE materie CONTENUTE NEL 
PRESENTE TOMO. 



TITOLO IL 


DEL cOVTKUTTO DI m'KDlTU . pag. J; 

SEZIONE I, Della natura del contratto di 
vendita ^ c del modo di perfezionarlo , 4 

SEZ. II. Degli obblighi del venditore verso 
il compratore , ^ 

SEZ. JM Degl' impegni del compratore verso 
il vendi rare . H 

SEZ. V. . Della merce, 0 sia cosa venduta, 3° 
SEZ. Vf Del prez.x. 0 . _ 

SEZ. VI. Delle condizioni ed altri patti del 


contratto di vendita, 4 ^. 

SEZ, VII. De'cambiamenti della cosa venduta t 
e quando la perdita 0 il guadagno apparten* 
gano al venditore 0 al compratore . 

SEZ. Vili. deHe vendite nulle. 

SEZ. IX. Della rescissione delle vendite per 
viltade di prezzo , 

SEZ. X. Dell’ evizione e di altri litig'f* 

SEZ. XI. Della redibizione e diminuzione del 
prezio . 

SEZ. XH. Delle altre cause che risolvono 

' . , ,m rap- 

SEZ. XIII. Di alcune materte che 

porto col contratto di vendita * 
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DELIA . 


■' ‘.ViST.'i 

TITOLO IV. 


114 
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DELLE ■ LOCAZIOVJ , E DELIE DIVERSE 
s-eecLe Dì affitti, ' 1 ' .nor., 
SEZ, I, Della mtura .delia hcof^ime • '• ' ■ 

SEZ, II. Degli obblighi del conduttorei 
SE 2 » hi. Degli-obblighi del hcator-ei^ì 
^EZ. IV. Della natura degli affitti, ■ ■ ■. 
SeZ. V. Degli obblighi del conduttore ' verso 
il proprietario. 

SEZ, VI. Degli obblighi del proprietario col-~ 

I affittuale * 

SEZ, VII. Della natura della locaxióué dell* 
opera e dell* industria . ■ ' - 

SEZ.^ Vili. Degli obblighi di chi intraprende 
un* opera 0 una fatica • . 

SEZ, IX. Degli obblighi di colui che dà a 
fare un* opera 0 ma fatica . 

SEZ. X. Dell* Enfiteusi , 

TITOLO V. 
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r 


I-34 
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159 
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DEL comodato E DEL T^KÈCARIO : 177 

SEZ, I. Della natura del comodato e del pre-, 
ccitÌ'O • 17S 

SEZ, II, Degli obblighi del comodatario, osta 
di colui che piglia in prestito ', 18 j 
SEZ. III. Degli obblighi del comodante o sia 
di cui dà in prestito , 191 

SEZ. 


/' 








SEz» IV. Della natura del mutuai . 

SEZ. V. Degli abblighì del mutuante l 20p 

SEZ. VI. Degli obblighi del Mutuatario . zot 
S£Z, VII. Della proibizione di prestar dafta- 
ro a' figli di famiglia. 


T I T O L O VI. 

• uv-''.'. ? i' 

DE^POSITO E del SEOVESTKO . ^oy 

^Z, l. pella natura \ del. Deposito. 

§EZ. II. Degli obblighi di chi fa un deposito 
^Z. Ili, Degli obblighi del'depositario e de '. 
y^'SUoi eredi. . ' 

SEZ. IV. DeU.Sequestratariù convenzionale . - 3 ^' 

SEZ. V. Del deposito necessario . 

'V/i <' -• 

■ j: TITOLO VII- 

. :v X 

sociErJ" : ^ ^37 

SEZ. i- ' Della natura delta società i ■ ' 

SEZ. II, Della maniera^ con cui si contrae 
la Società* 

SEz. IH. Delle varie specie di Società 1 2,50 

SBZ. IV. Degli obblighi dei socj *' ^ 

SEZ, V. Dello scioglimento della società . tl\ 
SEZ. VI, Degli effetti della Società riguardo 
i^gli eredi dei soc ). 
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Civili 2 

questo tacito consenso s’intende rinnovato rafigt. 

to,- che chiamasi rìcondu2Ìone (a). i 

3» (a) Qui impleto tempore condiidionis remanfit f- 
j, conduflìorje, reconduxiilè videbitur. /. 13. fi. | 

33 /<?£■ (l) . ^ 

S. La rlconduzione proroga l’affitto 
me 
d 

«n 
co 
u 

gl 


Lih, I, TU, ir, Sex>, IK J47 

jj'cationem renovafTe;^ noti etiam ut fequentibus aniu's , 
„ et(i hiftrum forte ab initio fuerat conducionl prasftitum, 
„ Sed & fi fccUndo_ quoque anno, poft finitum luftrum nì^ 
jj hll fuerit contrarium ailura , eamdem videri locationem 
„ ilio anno pennantìfie. Hoc enim ipfo / quo tacUerUnt, 
„ ConiknlUrg videntur. Et hoc dehiceps in unoquoque anno 
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